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Geografia generale dell'Europa e speciale dell'Italia. Specchi sinottici, 
Firenze, coi tipi di M. Cellioi 18S2. 

Annali delle Inrenzioni e Scoperte Geografiche. Frammenti di una 
raccolta delle scoperte, invenzioni e novità — Genova. Tipogr. Sordo-Muti — 
1862. 

Lezioni popolari di Geografia Astronomica e Fisica — 2 voi. 

Geografia Astronomica — Parte Prima — Genova, Tipogr. Sordo-Muti — 
18^5. 

Geografia Fisica. Parte Seconda — Genova, Tipogr. Sordo-Muti — 1870. 

Cristoforo Colombo in Portogallo. Studi critici — Genova. Tipogr. Sor- 
do-Muti — 18^2. 

L'Autenticità delle Historie di Fernando Colombo e le Critiche del si- 
gnor Enrico Barrisse — con ampli frammenti del testo spagnuolo di D. Fer- 
nando — Genova. Tipogr. Sordo-Muti — 1884. 

Riconferma dell'Autenticità delle Historie di Fernando Colombo — Ris- 
posta alle osservazioni dell* Uff, Prof, Doti. Pietro Arata, — Genova — Tipogr. 
di Ang»flo Ciminago — 1885. 

Orìgine, Patria e Gioventù di Crìstoforo Colombo — 5<u(it critici e do- 
cumentari con ampia analisi degli atti di Salinerio per Celsus. — Lisboa. Tv- 
pogr. Elzeviriana — 1886. 
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ho parole acconcie a ';ongratularnii dovuta- 
mente col Sig. E. Harrisse per la pubblicazione 
della nuovissima sua operetta ': perclié egli, an- 
che a farlo apposta, non potea dettare un lavo- 
ro che, pili eloquentemente di questo, rivelasse 
quanto mal avvisato vada chi si afBda ai suoi pronunziati e 
giudizi in materia di storia Colombina. 

Vero é che già nella Autenticità *; poi in un lungo articolo 
stampato in un periodico scientifico \ e finalmente nell' ultì- 




' V. Christophe Colomb et Savane, ecc— iiD voluroelto di png. 105— Gfl- 
Des 1887. Pu publicato in Novembre. Il mio esemplare reca il n." 40, e lo eb- 
bi nel Novembre stesso. Per brevilii lo citerò C. C. et Savane.— 

* V, L' Autenticità delle Hislorie di Fernando Colombo eie eriliehe del 
Sig. E. Harritte, con ampli jrammenti del Cesio «pa^ nuoto di D. Fernando. — 
Ud toI. JD 8." gr. di pag, 306. Genova. Tip. Sordo — muti. — 1884. 

> V. Riconferma della Àuttnticitk delle HiiUirie di Fernando Colombo, 
«Gc. art. public, nel Giornale di Leu. e Conver*. ecc. Suppl. al fatele, di Giugno. 
188&— ed estralto a parte- Un op. in 8.° di pag. 43 — Genova — Tipog. Ci- 
mÌDagO. 
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mo studio dato in luce col velo di ^eUus *, in risposta ad un 
articoletto di Harrisse copertosi col nome di Sejus -, io avevo 
fatto notare come fosse destino fatale del critico americano di 
disfare pian pianino oggi quello che jeri aveva arditamente 
edificato^ di stabilire dati e fatti che poscia rigetterà come 
falsi od inesatti ; di avere sovente il si ed il no sul medesimo 
argomento : nondimeno egli non era ancora giunto alla per- 
fezione di condannare così esplicitamente, sebbene le plus iì- 
noctnintent du monde \ sé stesso, siccome fece nel presente suo 
scritto in ordine alla questione sui documenti Salineriani, da 
me nel Ce/sns giudicati secondo le informazioni che Harrisse 
medesimo avea fornito. 

Conciossiacchè egli anziché investire contro le conclusio- 
ni che io, a stregua di logica, tiravo dalle sue premesse, non 
le toccò nemmeno colla punta della penna. — Era un osso 
duro da romperci i denti: tanto duro, che il dotto Marchese 
Marcello Staglieno, intimo amico del nostro critico, ebbe a 
confessare che gli appunti di Ctlsus erano = tutti, come si di- 
ce, ARGOMENTI AD HOMINEM, perché cavetti dalle inesattezze e 
contradizioni in cui caddero Harrisse e Sejus nella citazione dei do- 
cumenti di cui é caso. = * 

L'unico mezzo per annullare i miei argomenti era quello che 
Harrisse annullasse sé stesso previamente ; ossia che facesse 
saltar in aria il suo edifìzio, per poter distruggere il mio che 
vi era alzato sopra. 

Ed é quello che ha fatto. 

Ora dal momento che il gran critico venne a riconoscere 
che le sue informazioni sulla natura degli atti riferiti da Sa- 



1 V. Origine, Patria e Gioventù di Cristoforo Colombo, ecc. per Celsus. 
Uo voi. io 8.* massimo di pag. 111. Lisboa — Typog. Elzeviriana Ì886. — Per 
brevità lo citerò colla sola indicazione di Celsus. 

* V. L origine de Crislophe Colomb ecc. par Sejus. Uo articolo di pag. 37. 
Paris 1885. — Per brevità citerò Sejus. 

5 V. C. C. et Savone, p. 57. 

^ V. Alcuni nuovi documenti intorno a Cristoforo Colombo, per Marcello 
Staglieno— nel Giornale Ligust. pag. 245, 24S. Genova 1887. 

Debbo rettificare un errore sfuggito air illustre autore. Egli scrive che 
nella Autenticità io m'ero =inc]lorito nella difesa di quanto dicono leHis- 
torie di Fernando Colombo = ivi pag. ^44. Ciò è molto inesatto; avendo io in 
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linerie erano rotondamente sbagliate; che le sue induzioni 
campavano in aria; che non ci era a fidarsi delle sue indica- 
zioni; che impure erano le fonti a cui aveva attinto, egli è 
chiaro che la mia polemica, fondata esclusivamente sui detti 
di Barrisse, caducava nella parte che risguarda solo i menzio- 
nati atti di Salinerio. Nondimeno essa resterà come monumento 
insigne della incredibile e quasi favolosa superficialità del 
critico americano nella trattazione di assunti importanti; e 
come nuova prova documentata della nessuna sicurezza sfcien- 
tifica dei suoi scritti. 

Una situazione cosi pogo lusinghiera parrebbe che avrebbe 
dovuto ispirare al nostro avversario un pò di modestia. Tutto 
al contrario. E a vedere comme egli rinculando rinculando, 
mutilandosi e mutilandosi, si atteggia a trionfatore, ricorre- 
rebbe involontariamente alla memoria quel personaggio che, 
toccando busse, cantava vittoria; se non fosse che le busse è 
il medesimo critico che se le amministra di buona ragione. E 
buon prò. 

Però gli atti di Salinerio furono in tutte le mie pubblica- 
zioni una questione puramente incidentale. Troppo più am- 
piamente spaziava la controversia da me iniziata; in quanto 
che abbracciava una folla compatta, una selva selvaggia ed 
aspra e forte di errori onde sono irti i volumi che Barrisse 
mandò al pallio sopra temi Colombini. E nondimeno egli, 



vece ammesso assai categoricamente non essere sempre accettabile quanto 
D. Fernando assevera: (V. L'Autenticità ecc. p. 3,14, 41, 81, 119, 120, 125, 
193, 194:)— dottrina che ho ripetuto nella Riconferma ecc. pag. 7, 11, 14,41. 

Similmente scorretta è Taltra sua proposizione, avere io sostenuto l'asso- 
luta falsità degli atti savonesi. Degli atti savonesi io attaccai solo quelli che 
erano di origine Salineriana, partendo esclusivamente dalle informazioni e 
dai dati che mi avea fornito il critico americano che dovevo supporre com- 
potentissimo nella materia: onde la mia opposizione era ipotetica; supposto 
cioè che fossero vere e sicure le affermazioni ed induzioni di Harrisse. E lo 
spiegai ben chiaro colla frase = nello stato attuale delle nostre conoscenze e 
delle indicazioni di Harrisse. = 

Una analoga osservazione mi occorre di fare ad altro mio spettabile compa- 
triota. Egli aspettò ad accorgersi che io non ammettevo Tautenticith di certi 
atti attribuiti da Harrisse ad un notajo la cui esistenza aveva esso medesimo 
messo fortemente in dubbio, quando era già per caso avvenuta la scoperta d'un 
originale del tal noterò. Parrebbe che avrebbe dovuto pigliarsela coli' Harris- 
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tanto suscettibile ed irascibile, benché sorpreso in flagrante di 
lesa critica, di lesa storia, di lesa geografia, di lesa filologia, 
di lesa araldica, e va dicendo, fece lo gnorri ; riducendosi ap- 
pena a menare a zonzo gli atti di Salinerio, nella dolce illu- 
sione di far perdere il bandolo ai lettori, o sviarne l'attenzione, 
e sottrarsi così alla necessità di entrare nelle diverse ques- 
tioni che avevo suscitato: convinto come egli era che non po- 
tea uscirne se non colla peggio. 

Non gli varrà il povero stratagemma. Bisogna assolutamente 
che r oracolo si pronunzi. Epperò, dopo che avremo dato con 
usura tutto il resto del quattrino al nostro critico per ciò che 
riguarda la sua nuova operetta, noi ripiglieremo le nostre an- 
tiche linee di battaglia, rinforzandole di molto, ed allargandole: 
e come il critico versava VEnsayo nel Ftmand Colomb, questo 
neir Hist, de Chinst, (olomb attribuée ecc. ed in altri opuscoletti 
afiBni, e parte di tutti questi nei due volumi del Christophe Co- 
lomh, nonché neir articolo firmato Sejm; così noi riuniremo 
nel presente volume la somma degli errori Harrissiani già ri- 
levati n'^Ue precedenti nostre publicazioni, aumentata col pe- 
so di altri suoi spropositi, od omessi o non sufBcientemente 



se che avea stabilito quel falso precedeote. Comunque sia : quanto alla lan- 
cia che ruppe su tal punto contro di me, il suo compito era dei più facili. 
Quello però che si dimenticò di provare era che, data la esattezza delle indu- 
zioni ed afr*)rmazioni di Harrisse, io conchiudevo male: ecco il busilli. Lo ha 
fatto ? non mi pare. 

Un terzo scrittore, mio compatriota egualmente, annunciando il moderno 
opuscolo del critico americano, usci a dire che in questa operetta si di- 
mostrava = quanto fosse infondata Taccusa del Peragallo = relativamente 
agli atti di Salinerio : non ricordandosi o non volendo ricordarsi di quello 
che avea già scritto il M.'^Staglieno, affermando che la mia polemica era ba- 
sata sopra argomenti ad hominem: e che Harrisse per impugnare le mie con- 
clusioni dovette annullare le sue premesse. 

Tutto ciò mi convince che io continuo ad essere giudicato con molta su- 
perficialith non iscompagnata da qualche parzialità. Pas trop de zHe por 
Tamico Harrisse, cari signori miei! Che se chiedo troppo; allora non mi res- 
ta altro a dimandare se non che, considerandomi essi, nelle mie discussioni 
sopra temi Colombini, come un fuorviato, un prescito, un eccentrico incorreg- 
gibile, un idiota, se loro piace, mi applichino in tutto il rigore quel di Danto 
— non ragionar di lui, ma guarda e passa. — Amen, 

E per tanto favore bacio loro aoiicipatameote le maoi. 
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da me lumeggiati finora. Sarà una anatomia ed una disseca- 
zione spietata, ma necessaria. 

Con ciò, io, oltre d'adempiere la promessa fatta nel ddsus, 
che riaprendosi il dibattimento avrei dato al mio dotto con- 
tradditore qualche cosa di giunta sulla derrata, fornirò ezian- 
dio agli studiosi un trattenimento ameno insieme ed inte- 
ressante, che gli istruirà a fondo sulla sua portata scientifica 
e critica. 

Nella Autenticità io, anziché una polemica, avevo inaugura- 
to una forma quasi di conversazione urbana e piena di riguar- 
di, forse eccessivi, verso lo scrittore americano da cui dissen- 
tivo; perchè intendevo che in controversie dottrinali la di- 
vergenza di pareri non escludeva la stima ed il rispetto di 
uno per l'altro : essendo scopo comune la ricerca della verità. 
Ne fui rimeritato con una specie di libello, dove òVJimt, oltre di 
travisare affatto tutte le mie dottrine, mi addentava selvaggia- 
mente il cuore nella sua pietà figliale, come mi lagnai risen- 
tito nel Ctlsus, * 

Benché ora alquanto più moderato, tuttavia il sig Barrisse non 
mi risparmiò epiteti, alcuni dei quali suonano ingiuria. Non 
ricambierò: perché so dare il dovuto sconto alle esorbitanze di 
certi Achilli che, stimandosi invulnerabili, vanno in furia se 
si vedono feriti senza rimedio; ma cesserò dal disfarmi in 
complimenti verso chi sì male pagò la cortesia che gli ho 
usato. Oggimai essa potrebbe parere una modestia affettata, o 
un servile contegno di vassallo verso il padrone, o umile 
osservazione di discepolo agli errori dell' arcigno pedagogo. 
Pertanto, ntc temere me timide. Del resto, si ritenga sempre che 
é lo scrittore esclusivamente che io giudico, non la persona, 
la quale non entra nella controversia e che rispetto: mio vec- 



* V. ivi p. 1, 3. — L'uomo che mi scherniva per avere dedicato la Auten- 
ticità alla memoria sempre cara di mio padre, era quello stesso che intitola- 
va il Fernand Colombia mon ami Ernest Renan — : e premetteva al Chris- 
tophe Colomb una pomposa dedica, dove mescolava modestamente il suo proprio 
elogio.— Il critico che nel Sejus si vantava di essere (trattiaiosi di morti) ir- 
riverente per natura, si curvava poi respectueusement al mecenate del ChriH. 
Colombi La irriverenza naturale la deve riserbare pertanto solo per la me- 
moria di chi non è più ; benché fosse stato il suo più grande benefattore. E 
cosi sia. 
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chio ed immutabile sistema tanto nelle discussioni scientifi- 
che, come nelle conversazioni private. 

Risponderà l'avversario per filo e per segno a tutte e sin- 
gole le critiche che gli muovo? Utimnn ! ma ne dubito forte. 
Al più al più batterà la campagna, secondo il solito, con de- 
clamazioni; assumerà contegno di Giove Tonante; svierà la 
discussione con futili pretesti: ma non entrerà punto punto nel 
merito, ossia nel midollo delle questioni. E troppo compro- 
messo. 

Terminando, prego il lettore a verificare le mie citazioni : 
perchè, come posso assicurarlo non esserci una sola delle 
opere da me allegate che io non abbia consultato direttamen- 
te, secondo che sempre ho fatto sinora; così desidero ch'egli 
se ne convinca colla propria esperienza É per questo che io 
indico non pure il titolo dell'opera, ma il libro, il capitolo, la 
pagina e l'edizione, affinchè facile ne sia il riscontro, e, come 
dire, il controllo. Qualche piccola svista di stampa mi sarà fa- 
cilmente perdonata; tanto più che non affetterà mai l'insie- 
me della citazione. 

Buono, mediocre e mediocrissimo che sia il mio lavoro, 
nessuno al mondo ci ha avuto la menoma ingerenza; nessu- 
no mi fornì il più piccolo schiarimento; con nessuno ho con- 
ferito in proposito: onde non c'è anima viva che sia legata al 
mio carro, o sia interessata direttamente o indirettamente a che 
io abbia ragione: tanto meno che non appartenni, né appar- 
tengo a nessuna società di mutuo elogio, o consorteria di re- 
ciproca ammirazione. Non servii né servo ad altro partito che 
a quello di ciò che mi pare verità: e lo servo con pienissi- 
ma buona fede, senza alcun interesse, anzi contro i miei inte- 
ressi, e spoglio d'ogni e qualunque mira di ambizione. 

Lisbona 10 settembre 188S. 




PARTE PRIMA 



GLI ATTI DI SALINERIO SCREDITATI DAL SIG. HARRISSE 



Stato della qulstione 



E ijveilofia lUggel che ogm uomo igam 




ì ENZA tanti preamboli, attacchiamo subito l'argo- 

UlCIltO. 

Il critico americano nell' Appendice al voi. 2. 
del Christophe Colomb pubblicava sotto i N.' VITI. 
X. XXL XXVI. XXVIL XXVIII. XXXV. XXXIX. XL. 
XLI. XLn. e XLlll dodici atti Dotarili, fatti primamente di pu- 
blica ragione dal giureconsulto Savonese Giulio Salinerio. 

Questi atti, interrogavo io nel CeUus, sono autentici? Ma si- 
curo: affermava Harrisse. * 

Ne ha per avventura trovato gli originali negli archivi; 
insistevo io? No, mi era risposto dal critico. Li copiai esclu- 
sivamente da SaJinerioj perchè negli archivi Savonesi non ci 



' =acte8 authentiques=V. SeJM p. T8 = coiitrat originel= 
Colomb. T. 2. p. 537. 
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ò più nulla. E la dichiarazione relativa si trovava infatti appiè 
dei singoli atti * nella suddetta Appendice. — 

In tal caso, ripigliavo io, siamo unicamente alla mercè di 
Salinerio. Ora (posta da parte la sua buona fede, di cui non 
si dubita) abbiamo noi qualche prova di induzione per con- 
vincerci che Salinerio non si ingannasse, o non fosse ingan- 
nato circa Tautonticità degli atti che riferiva? 

L'abbiamo sì, continuava Harrisse. — Di Salinerio ^on no 
peut soupfonner la fidelité, d'autant moins que deux atUres 

pièces publiées par lui et QUE NOUS AVONS COMPARÉES AVEC 
LES ORIGINAUX, se soììt trouvées exactes =, Ed in nota citava co- 
me tali gli atti del notaro Giovanni Gallo ^ i quali si trova- 
no neir Appendice sotto i N.' Vili e X, alla data 2 marzo e 
25 Ottobre 1470 \ 

Ma a che giuoco giuochiamo noi, redarguiva Celsus? Nel 
testo il critico mi assicura di aver esaminato gli originali di 
Giovanni Gallo; e poi nell' Appendice mi afferma che questi 
originali non pi poterono ritrovare; onde li riproduceva sempli- 
cemente da Salinerio? * La sua dichiarazione non può essere 
più formale; porcile giace in calce ad ognuno dei due atti o 
pìhces. 

Pertanto siamo da capo : quale criterio morale abbiamo noi 
che Salinerio non s'ingannasse? 

Ce n'era uno, indiretto, è vero, ma di qualche valore; e con- 
sisteva nel constatare come tutti i notari, che figuravano qua- 
li autori degli atti, vissero ed esercitarono nell' epoca prescrit- 
ta E Celsiis cercò di averlo: ma anch' esso gli fallì completa- 
mente. 

Tre degli atti, in data 1474, coi N.' xxvi, xxvii, xxviii, 
apparivano rogati da un notaio Savonese per nome Giovanni 
Rogero. 

Esisteva costui? 



* V. Christ. Colomh. v. 2. pag. 413, 415, 424. 428, 438, 445, 446. 

2 V. Christ. Colomh. v. l.« p. 182. 

3 Nella Dota Harrisse cita gli atti col N.* viii e ix ; ma il Dumero ix è er- 
rore di stampa ; perchè nella Appendice Tatto ix è del notaio Francesco Ca- 
mogli, mentre il N.* x é di Giovanni Gallo. Del resto; Terrore è stato cor- 
retto altrove da Harrisse stesso. 

* V. Christ. Colomh. v. 2. p. 413 per Tatto N.*» viii, e p. 415 per Tatto N.» x. 
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E Harrisse rispondeva: Questi atti sono=^attribués par Sa- 
linerius à un notaire nommé Giovanni Rogero, QUI NE figure 
SUR AUCUNE ( si noti bene la parola aucune) des listes du 

TABELLIONAGE DE SAVONE. NOUS PENSONS QUE SAI.INE- 

Rius s'est trompé, et que Tacte provenait des filze d'un des 
MONELlA=* E ribadiva l'identica dottrina nella Appendice 

m 

dove registrava il testo degli atti = Cet acte et les deux sui- 
vants, dont les originaux n'ont pu étre retrouvés, furent pu- 
bliés par Salinerius . . . qui les attribue à un notaire nommé 
Giovanni Rogero. L'index des notaires Savonésiens ne porte 
mention que d'un seul tabellion nommé Rogero, mais prénom- 
mé Antonio. Nous pemom que le notaire est plutdt UN DES Mo- 
NELIA.=* 

Per confessione del critico, la fedeltà di Salinerio è dun- 
que più che problematica; e siamo insegnati anzi a non fidar- 
cene: perchè tre dei suoi atti nientemeno sono viziati nel no- 
me del notaio, do vendo visi sostituire uno dei Monelia: argo- 
mentava Celsìis. 

E chi è mai questo uno dei Monelia? Ma. . .! il critico si 
chiuse nel silenzio. 

L'imbroglio aumentava. Si dà il caso che nell'ultimo degli atti 
Salineriani, rogato dal notaro Tommaso de Moneglia in data 
12 maggio 1501, col N.® XLlll dell' Appendice, è menzionato ap- 
punto, come notaro degli atti precedenti del 1474, il detto Gio- 
vanni Rogero = publicum instrumentum extractum — ex actis 
q. Johannis de Rogerio=\ Eccovi un notario coetaneo, il Tom- 
maso de Moneglia, che attesta l'esistenza del suo predecesso- 
re Giovanni Rogero. Se l'atto del Tommaso de Moneglia era 
tale da meritare intera fede, ne veniva necessariamente che 
Harrisse doveva ritirare quanto aveva scritto sulla non esis- 
tenza del Giovanni Rogero; dacché essa era attestata in un 
dociunento autentico. 

Ma il critico era invece tanto convinto della verità della 
sua affermazione, che non pago di far mettere in corsivo la 
frase suddetta — ex actis q. Johannis de Rogerio — ci appose per 



1 V. Chri9i. Colomb. v. !.«» p. 182, noU 1. 

2 V. Christ, Colomb. v. 2.* p. 428. 

3 V. Christ. Colomb. v. 2.° p. 449, 450. 
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irìvulà un ffic * : «su -tbe Dftsraxa f-b** fciss»e «ineiero lattai del 
Tomioasio d*» Monegiia. Ciò è chiara, mi jmrfe. Atti ffenmiii «m 
un errore? «flatt^t 

Ogni fi duna Della fedeltà e ctompet-enia di Salinerio era 
Cj'aiDdi seossa radiealmeste dal Sig. Harrìsse: ed ognun vede 
ehe ^ipra atli^ dai quali bìsognara eliminare il nome d^un 
ncitaro ^t metterne tw altro inominaia. non ^'era da &re al- 
eiiij assesgnament/j critiea Tale è la eonsegnena che qiialTm- 
que lettore avrebbe dedotto, e doveva fonatamem^ dediirre 
dalle premessa, Xè eredo ehe Harrisse scrivesse il sno libro 
per uso esclusivo di quelli che abitavano Genova o Savona : 
ff giudico anzi che avesse pretensione di essere credulo sulla 
parola da qualunque leggesse il suo libro tanto in Liguria co- 
me in California. 

Ajggiungi che il critico, dopo di avere riferito come essen- 
do del notaro Ansaldo Basso * un atto registrato nell' Appendi- 

ct sotto il S^ XXXV, ci ordina poi nell* errata et ememdaAa di 

r-anc^llame il nome di sotto all' atto, senza dircene la ragio- 
ne, o senza sostituire altro nome \ Con che ne veniva natu- 
ralmente nel lettore il sospetto che latto fosse anonimo; o che 
Halinerìo avesse anche qui indicato un notaro che non fio- 
rava nella lista dei notari Savonesi; o altrimenti, che si fosse 
in^rannato anche qui 

Ija situazione era inoltre aggravata dal trovarsi negli atti 
XXXIX, XL, XLI, XLil, alcune omissioni che, secondo la dot- 
trina enunciata in proposito da Harrisse, non si potevano 
npie^re plausibilmente. Fra le altre accennerò questa: il non 
trovarsi eitati ne menzionati nei detti atti né Giovanni Pelle- 
(2TÌno ne Blanchinetta fratello e sorella di Cristoforo. Harrisse 



' Avea già messo questo medessiroo sic a pag. 428 — tri, doTe riferiTa 
Tatto sipsso del Rogero. 

* V. ChrUi, Colomh, r. 2.* p. 211 — 438. Io questa pagina però scrive che 
^Vtìfiginel de cei ade n'a pu étre reirouvé, mais il reproduit tu extenso par 
Satinerius = : ma a pag. 233 del t. 1.* del Christophe Colomh medesimos 
parlando dell' atto identico del Basso col n.« xxxv, asseriva = nous possedon, 
te t#*ite compiei et authentique de cet acte=. Nel C. C. et Savone il notaro 
Ansaldo Basso torna in possesso del suo atto n."" xxxv. V. ivi, p. 46. 

' Y. Chriit. Colomb. t. 2.* p. Wò=tupprimex Ansaldo basso=. 
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inferiva da ciò che sì l'uno che l'altra doveano essere morti a 
quell' epoca, e morti sema posterità *. 

La spiegazione era accettabile, o almeno non era inverosimi- 
le. Ma si dava il caso che, nel frattempo in che il critico stam- 
pava codesto, il M.^' Stagliene scopriva in Genova un altro 
documento, dal quale risultava che Blanchinetta ebbe un fi- 
glio, e che questo figlio era bello e vivo ancora nel 1517, 
avendo esso allora 27 anni fatti. Costui dunque avrebbe do- 
vuto, in forza della dottrina Harrissiana, essere citato o men- 
zionato negli atti sopradetti. Ebbene, il sig. Harrisse, senza 
darsi carico di codesto, si limita ad ordinare secco secco nell' 
errata et emendata di cancellare la frase sana poaterité appiè del 
nome di Blanchinetta *: non accorgendosi che, mutata l'ipo- 
tesi, la sua induzione non aveva più base. Avendo pertanto 
Blanchinetta avuto posterità, era dovere del critico di cercare 
altra spiegazione che giustificasse l'omissione di lei, oppure 
del suo figlio negli atti in discorso. E, a parer mio, non si 
presentava altra spiegazione se non questa: cioè che la sorel- 
la Blanchinetta né per sé nò per la sua posterità doveva es- 
sere citata negli atti. Ma l'averne taciuto il nostro Harrisse 
era indizio che egli non ammetteva questa soluzione. E al- 
lora?— 3. 

In tale stato di cose, ognun vede che era mestieri aver ri- 
nunziato al senso comune per acquietarsi a documenti presen- 
tati da Harrisse con tanti difetti e tante lacune. E Peragallo 
li giudicava esattamente nello stato in che il critico glieli offri- 
va: ed ebbe anzi cura di dichiararlo con termini espressi, affin- 
chè constasse ben bene che la sua ostilità agli atti Salineriani 
era ipotetica; cioè data la esattezza delle informazioni som- 



1 SaDs qu' il soli fait mention de Giovanni Pellegrino, ni de la femme de 
fiavarello (cioè Blanchinetta): indice que ses deux autres enfants de Domeni- 
co étaieot décedés, probablement sans laisser de posterité— V. Christ. Colomb 
V. !.• pag. 203. 

* Supprìmer sans posterité — V. Christ. Colomb, v. 2.» p. 604. 

3 II documento scoperto dal M. StagUeno giunse ancora in tempo per es- 
sere ripubblicato da Harrisse nel secondo volume del Christophe Colomb^Àp- 
pendice, n.* xlv, pag. 451 a 454 : di qui la correzione dell' errata et emen- 
data; restando perciò inesplicabile la omissione del Qglio di Blanchinetta ne- 
gli atti in discorso. 

2 
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miflirtrat-e da colui che li ar^ maiieg2"ia.ti e ?TU(ìiaTi:=Tali, 
e/iDchiu'ie'Ta ezli nel (W^<i#(, nello stato attt ale delle nostre 
ewnoiie.f-n2^ e delle jnpormazioxi PjaviTBCi dal sig. hab- 
RlSr?E &ono le not^ earan^ri eliche degli arti Salineriani ^ *. 
E qwa^ jCa miggd <hb ^gai uomo t^paxitL 



1 V. Celiui p. ai. 



Palinodia, g^oneralo dol Big- Ha.ri*lseie 

II 

Velox (OialliuiH lequilur pamilaitia. 




I a le informazioni del crìtico erano false, infon- 
date le sue asserzioni, smentite dai documenti 
sue ipotesi: insomma le sue tanto vantate 
ricerche aveano la solita impronta della frivo- 
lezza e della superficialità. 
; ijuitnto cali nel moderno opuscolo, piii o meno aperta- 
mente, ci verrà a malincuore confessando : benché, a dissimu- 
lare la sconfitta, assuma a volte, come dicemmo, un contegno 
che ricorda la favola del lupo il quale accusava l'agnello di 
intorbidargli le acque; e sfoghi contro di me la stizza ' con 
epiteti di divella portata. Epperò io sono un polemista amante 
dell' ergatene et de t'épilogue— mi nutro di folli Speranze — 



1 É però più che stizza, quando il crìtico, a proposito delta aua soleune 
BiTerinazìone di nou avere iacODtrato nienzioDe del tal G. Rogero in aietina 
lista ecc., BogRÌunge — c'est ce loyal areu, toutìt-fait incontprtkensibte dans 
eerlaine paroiue qui a provoqué la couvelle Bortie de nolre coD[radicteiir=. 
V. C. C. el Savane, p. 60. Non è nei miei abiti ricambiare olTese ; na chi co- 
nosce le mie polemiche, chi sa con quanta lealtà Sejus abbia travisato le mie 
dottrìne, e si rammenta la storiella dei Hss. inacembili di L:is Ca^as consul- 
tali due anni prima da Uarrisse, farà ragione del basso insulto che ora mi ò 
diretto. Io sdegno di occuparmoDe, bastaodomi di segnalarlo. 
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faccio esclamazioni strane — sono ricalcitrante — ho le pennel- 
late leggiere — possiedo le arguzie — declamo — qualifico effron- 
tement di spurii certi atti di Salinerio — e mi diletto di chi- 
neserie, chinoiseries — *. 

A proposito di questo ultimo qualificativo, credo che esso 
mi convenga; avendo io, a somiglianza dei Cinesi, popolo 
molto di cerimonie, fatto nel Celsus una festivissima accoglien- 
za alla virtù taumaturgica mostrata dal sig Harrisse in ordine 
a due atti Savonesi Corbezzoli! non si poteva a meno. 

Si trattava di due atti notarili uno dei quali, in data 20 
marzo 1472, menzionava un Nicolao Monleone come già orfa- 
no del padre Giovanni — Nicolaus de Monleono q. Johannis — ; e 
l'altro, in data 23 gennaio 1477, nominava un Giovanni Mon- 
leone come presente all'atto medesimo: e questi due atti non 
solo erano registrati nell' Appendice del Christophe Colomb, ma 
erano menati in giro dal critico per le sue induzioni: onde 
dovette averli studiati Ora sapete che cosa ne indusse? Che 
il Giovanni Monleone presente all' atto del 1477 era né più 
né meno che il padre del Nicolao Monleone, a cui nel 1472 
invece era già morto il padre Giovanni. Un uomo, morto fino 
dal 1472, apparire come vivo nel 1477, per virtù e grazia del- 
lo scrittore franco-americano I é galante : non é ? 

E nondimeno il critico era cosi persuaso di avere accertato 
che, non pago di spacciare una panzana siffattamente mos- 
truosa nel Christ, Colomb -, la ripeteva in aria di oracolo nell' 
opuscoletto Squs l 

Dite mò se potevo io nel CeUus intralasciare di fargli i miei 
complimenti, festivo come io sono! Il critico, se fossi io caduto 
si basso, severo come é, mi avrebbe messo alla berlina. Io gli 
gridai: euviva! e anche adesso gli rinnovo i miei rallegramenti 

Quanto agli altri epiteti che egli mi dispensa ce ne pas- 
seremo, in vista della sua ritrattazione: perché in fine tout est 
bien ce qui finii bien. Ma certo io avrei arato meglio se avessi 
risposto ad Harrisse su per giù in questa forma. — ^EUa ci viene 
a contare su certi atti Salineriani tali e tante cose che, a crederle 



1 V. e. C. et Savane pag. 55, 56, 60, 61, 63, 67, 72, 73. 
* V. op. cit., V. !.• p. 247, 248 — e voi. 2/ p. 436 oota. 
^ V. Sejìis. Origine ecc. p. 20, 21. 
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esatte, bisognerebbe respingerli senz'altro. É possibile che il dot- 
to Salinerio, da lei tanto lodato, avesse preso simili granchi? El- 
la afferma poi di non avere trovato negli archivi nessun atto 
originale. Cerchi meglio, studi più attentamente: e poi par- 
leremo. Non sarebbe la prima volta ch'ella andò leggero leg- 
gero : tanto che si può dire di molte sue asserzioni quel del 

poeta che= in vento et rapida scribere oportet aqua=s. Scavi più 

fondo, indaghi sapientemente. E a rivederci — . Se così avessi 
risposto, l'avrei indovinata. Il mio peccato fu di credere alla 
serietà e profondita degli studi del critico sugli atti Saline- 
riani. Non ci casco più. 

Or eccolo a disfare in un attimo quanto per lungo spazio 
di tempo avea filato: a dirci insomma che ci avea venduto 
lucciole per lanterne. 

E siano i primi ad entrare in scena gli atti del notare Gio- 
vanni Gallo in data 2 marzo e 25 ottobre 1470. 

L'Harrisse del 1884 riferendo nell' Appendice del Christophe 
Colomb V. 2.°, p. 413, l'atto del 2 marzo vi facea la seguente 
postilla. =Nous n'avons pu retrouver l'originai de cet acte 
cité ici d'aprés Salinerius, Adnot ad Tacitus — ? page 336 ; Ra- 
gionamento page 35, et a Giambattista Bellore, Rivista critica 
page 56 =. L'informazione non può essere più minuta. 

Or ecco come canta l'Harrisse de 1887.=L'acte. . . notarle du 
2 mars 1470 publié pour la première fois par Salinerius ... se 
trouve EN MINUTE transcrit entièrement de la main de M. 
Giovanni Gallo, à la page 42 du Registro de ce notaire pour 
les années 1468 — 1470, et conserve aux archives tabellionai- 
res de Savone a l'hotel de ville sous la rubrique ^=*. 

Sicché è falso l'asserto dell' Barrisse del 1884. Bene. 

Prosegue l'Harrisse del 1884, a riguardo dell' altro atto di 
Giovanni Gallo in data 25 Ottobre 1470. =Cet acte n'a pu ètre 
retrouvé. Nous empruntons ce texte à Salinerius toc ciu p. 338, à 
Ragionamento pag. 35, et à Giambattista Bellore — Rivista critica, 

pag. 56^=*. 

Ci è detta la stessa cosa con diversi termini, notando anzi 
la differenza della pagina in Salinerio, che ora è pag. 338: il 



1 V. e. C. et Savane, p. 72. 

* V. Christ. Colomb., v. 2.» p. 415. 
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che mostra che ci fu comparazione, e che Harrisse non scri- 
veva a casaccio. 

Ebbene sentasi ciò che scrive THarrisse del 1887. = L'acte 
du 25 Octobre 1470, publié de mème par Salinerius . . on le 
possedè aussi EN minute, également de récritnre du dà iio- 
iairej dans le registro précité en téte de la page 165 = *. 

Sicché è falso l'asserto dell' Harrisse del 1884 

Che armonia fra i due testi del critico, eh ! — E se non ridi, 
di che rider suoli? — 

Però io, soggiunge il critico, avevo detto di avere compara- 
to gli atti di Gallo cogli originali. 

Tanto peggio per lei, signor mio: e^=s'il en ressort imecon- 
tradiction (risponderò colle sue stesse parole) il faut la met- 
tre au compte — della signoria vostra — et non au nótre=-. Ma 
du moment (seguita il critico) que nous declarions {Christophe 
Cdomb tomo 2.° page 182) avoir compare ces deux actes avec 

les originaux, U va de soi que la mention de ces deux piéces parmi 
les documents non retrouvés NE POUVAIT ÉTRE QU' UNE COQUIL- 
LE D'IMPRIMERIE = \ 

Questa poi è marchiana: è uno di quei nonsensi dei quali 
un dettato portoghese fa special privilegio dei caporali. Come! 
avere il coi'aggio di attribuire ad errore di stampa due dichia- 
razioni solenni, ognuna di tre buone linee, in espressioni dif- 
ferenti, e colle rispettive indicazioni di autori ! 

Il compositore tipografico non lo imaginava nemmeno; e 
non sognò certo di essere creato autore delle due annotazioni 
fatte con tanta precisione di dati. Ma tutto si spaccia presen- 
temente, e in modo speciale ciò che più è assurdo. L'unica 
discolpa che il critico potea dare si era l'addurre quello che 
già a scusa di lui aveva detto l'amico Marchese Stagli eno: 
cioè che Harrisse cadde in una di quelle sviste che non si 
possono spiegare ; benché accadano agli autori *. Ma tale dis- 
colpa importava una esplicita confessione d'una negligenza e 
precipitazione singolare. Per evitarla, il nostro critico addossò 



1 V. C. C. et Savane., p. 72, 73. 

* V. V HisL de Chrisi. Colomb aUr. ecc, § 3. p. 15. Paris 1875. 

' V. C. C. et Savane, pag. 73, nota. 

^ Alcuni Nuovi Documenti, cit. pag. 245. 
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la colpa alla stampa, che ci entra tanto, come Carlo Magno 
nella guerra di Filippi. Abbiamo intanto due ritrattazioni in 
forma—. Somma e segue. 

Ora viene la vece del notare Giovanni Rogero. Vedemno 
che il critico asserì come costui (dato da Salinerio per notare 
degli atti del 1474) non figurava in alcuna delle liste 
del notariato Savonese, onde bisognava cancellarne il nome per 
sostituivirvi uno dei Monelia; e che quindi Salinerio s'era in- 
gannato — nou8 pensons que Salineriua 8* est trompé. — E tutta fa- 
rina del sig Barrisse del 1884. 

Ma THarrisse del 1887 mette in penitenza quello dell' 84. 
Eccone il tratto. =11 est vrai que l'Elenco d^i notavi che rofja 
rono nel secolo XV esistenti neHV archivio di Savona ne mentionne 
aucun notaire nommé Giovanni Rogero; mais ce catalogue 
n'a été dressé qu'en 1868, lorsque les archives furent transfe- 
rées du palais du podestat à l'hotel de ville (nel 1884 non lo 
avea trovato in alcuna delle liste ; nel 1887 tutte queste 
liste si riducono ad una : notisi già questo su cui torneremo). 
EUes étaient alors dan% le plus grand desordre (ora viene la vol- 
ta degli archivi), et le rédacteur de l'Elenco ne fit que dresser 
l'inventaire des minutiers encore coordonnés. Cependant on y 
voyait aussi un nombre considérable d'actes détachés de leurs 
liasses (filze) et que pour cotte raison l'archiviste, non verse en 
paléographie, sabstint de cataloguer, Ils sont à peu près dans le 
meme état aujourd'hui, et rien de navrant comme de voir une 
telle masse de précieux documents, au fond d'un corridor obs- 
cur, empilés en amas confus donnant à ces vénérables reli- 
ques l'aspect d'un tas de fumier . . . Des minutes de Giovanni Rogero 
doivent s'y trouver; CAR CE notaire, malgré le silence de V 
Elenco et les exclamations effarées du cure lisbonnais, à INCONTES- 
TABLEMENT VÉCU ET INSTRUMENTÉ = ^ 

E un brano che vale tanti diamanti quante sono le parole 
che lo compongono. E nell' analizzarlo non bisogna perderne 
bricciolo; perchè tutto è prezioso. 

Il critico ci parla adesso di un Elenco dei notari ecc: ma 
nel 1884 ci aveva assicurato che non aveva trovato il tal nome 
di Giovanni Rogero in ALCUNA delle liste del notariato 



« V. e. e. el Savane, pag. 60, 6i. 
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SAVONESE; vale a dire, che delle liste ne avea esaminato pa- 
recchie, anzi tutte quelle che esistevano; non avendolo incon- 
trato in ALCUNA. Ora, pel nuovo processo di arte magica, questa 
moltitudine di liste si riduce ad una sola soletta! Scambietti 
della critica impreveduta! Cambiare le carte in tavolai 

E che lista, Dio mio, era mai questa I 

Imaginatel Un Elenco compilato 1.** quando gli archivi era- 
no nel pia grande disordine; 2.° e redatto da un archivista non 
versato in paleografia ! due titoli, come ognun vede, che lo racco- 
mandavano potentemente all' attenzione ed alla fede del cri- 
tico; tanto che ne tirò le induzioni che sappiamo. 

Procedette con senno, non ci è che dire. 

Giacché ebbe cura di occultarci nel ChìHstophe Colomb questi 
splendidi particolari, era meglio che li avesse similmente ta- 
ciuti neir odierno opuscolo, per onor della firma; perchè co- 
sì ci dimostrò che dapprima era andato colla testa nel sacco, 
come si suol dire. Ma naturalmente allora non ne sapeva nul- 
la: e lo prova l'aplomb con cui ripetè due volte che Salinerio do- 
vea essersi ingannato, fondandosi esclusivamente sulla tal lista. 

Sicché dunque il tal Elenco (giacché era un solo) non va- 
leva un fico per la critica: e però=rabsence de son nom (cioè 
del notare Giovanni Rogero) sur une liste moderne des tabel- 
lions savonésiens (mi servirò delle frasi dell' Harrisse del 1887) 
ne saurait plus guére ètre invoquée mème sur les bords du Ta- 
ge (de la Seine) dans le fol espoir=, di negargli la paternità 
degli atti del 1474 *. A meraviglia. 

Altra confessione di critica infantile per lo meno. Il critico 
servirsi d'un libro screditato ó che non provava nulla I Avver- 
tasi intanto per ogni buon fine che noi abbiamo a fare con 
un critico abilissimo in separare = le bon grain de l'ivraie =*. 
Ma sicuro : e lo tocchiamo con mano. 

Che diremo poi della desolante descrizione eh' egli ci ha 
fatto dello stato in cui sono gli archivi Savonesi! Siamo sem- 
pre nell' impreveduto. Nel 1884 il Sig Harrisse, lasciandoci al 
buio sopra tanta incuria, ce li dipingeva in vece in modo tale 
da farcene avere un concetto ben differente. Leggete :=Ces 



1 V. e. C. et Savane, p. 62, 63. 
» V. C. C. et Savane, p. 72. 
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archives sont aujourd'hui conservées dans une salle du pre- 
mier étage de la municipalité de eette ville (Savona) ... En 
1869, elles furent organisées et a peu près classées alphabeti- 
quement et par categories. Les contracts, les testaments, les 
actes judieiaires, ceux de la curie episcopale etc, etc, forment 
autant de séries apparerament rangées par année, mais inexa- 
ctement classées *=. 
Appena piccole irregolarità; e neppure un cenno lontano, 

una allusione al grand désordre, alla — masse de précieux docu- 
ments aufond d'un corridor obscur — , all' amas confus — , all' aspect 
d'un fumier — : nulla, nulla. 

Almeno avesse lasciato intendere che là= des minutes de 
Giovanni Rogero doivent s'y trouver, car ce notaire a iicontes-^ 
tablement vecu et iii8ti'Uìneaté=, Bah! Tutto al contrario. Il critico 
era tanto sicuro che Giovanni Rogero avesse vecu et instrumen- 
té, che andò a cercargli il sostituto in uno dei Monelia, insi- 
nuandoci che Salinerio s'era ingannato I 

Aspettò il 1887 per sapere che ^Giovanni Rogero n'est pas un 
mythe = ^ E a vedere con che aria di dottore egli dà questa 
smentita a sé medesimo, credendo di darla a me, è una cosa 
deliziosa. Giovanni Rogero non è un mito. Lo ha inteso bene, 
sig. Barrisse del 1884? 

E chi liberò gli storici futuri dall'errore di credere un mito 
il Giovanni Rogero, secondo insegnava il sig Barrisse del 1884, 
si fu il canonico Savonese Astengo, il quale, pel bisogno di 
una sua opera, rovistando testé negli archivi del patrio capitolo 
Metropolitano, trovò l'originale d'uno degli atti del 1474 firmato 
autenticamente dal notaro Giovanni Rogero. Se non era per 
questa coincidenza avventurosa, chi sa per quanto tempo si sa- 
rebbe ripetuta dai lettori del Christophe Colomb la favola sulla 
non esistenza del detto notaro, e sull' inganno di Salinerio! E 
nondimeno il critico avea fatto fare indagini negli archivi di 
Savona; ed è l'uomo che va pel sottile: avendoci informato nel 
Stjus che bisognava un lavoro di ricerche ecc \ 

Tuttavia su ciò andò molto superficialmente. E lo dovette 



1 V. Christ. Cokmh, v. 1.», p. 30. 

2 V. C. C. et Savone, p, 62. 
5 V. Sejus^ op. cit., p. 9. 
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adeBBo confessare per forza=Le faìt est que, si aa lieu de li- 
miUr DOS reeherehes aux arehìves de la munìeìpalité, nmu adons 
mmgé à taire des fouilles dans celle du palais episcopale nous 
eùmes évité une supposition inutile = cioè quella della non 
esistenza del Giovanni Rogero ^ D gran critico non ci avea 
pensato! 

Ma che razza di ricerche dunque son queste; quando si 
omettono quelle che erano manifestamente indicate dalla na- 
tura degli atti che si aveano alle mani? 

Ki trattava di un atto rogato nel 1474 dal notaro Giovanni 
Itf>gero, nel quale atto intervenne (a nome e nell'interesse del 
('apitolo del Duomo) un canonico del medesimo. Che cosa di 
più naturale che l'originale si dovea cercare anzitutto negli 
archivi dei Canonici? 11 critico attilato in vece non ci pensa 
neppure! 

E nondimeno chi avea avvisato che l'originale si trovava 
propriamente nell' Archlvo Canonici di Savona, era uno scritto- 
re che il sig Harrisse cita, stracita, e mena a zonzo nel suo 
Christophe Colomb: indizio più che palpabile che lo avea letto 
e riletto, maneggiato e rimaneggiato. Questo scrittore era Giov. 
Battista Pavesi. Harrisse infatti menziona il suo Mss. dei Succes- 
si a pag. 10 del voi. 1.® del Chi-ist Colomb; apag. ne estrae anzi 
alcune frasi che poscia ripete tali e quali a pag. 195, nota — . A 
pag. 82 rimette in campo l'autorità di Pavesi — e ne riferisce 
una espressione a pag. 169. Ci fornisce a pag. 175, 176 una 
prolissa descrizione del detto Mss. I Successi di Cristoforo Co- 
lombo, Di nuovo a pag. 178 fa valere 1' autorità di Pavesi — : 
e a pag. 192 ricorda ancora il mss di Pavesi, I Successi, ap- 



* C. C. et Savane, p. 61, 62. É sempre lo scrittore delle supposizioni inutili 
e delle airermazioni assurde, arrivando sempre molto lardi alla verità. Fu ciò 
che gli accadde a rispetto delle Historie, quando gli venne menato il colpo 
maestro colla pubblicazione della Hisioria de las Indias, Aveva affermato, 
come diremo, in tono dottorale, che un tratto manoscritto nei margini della 
Imago Mundi era bien de la main de Christophe Colomb; e dovette poi rico- 
noscere che la calligrafia dell' ammiraglio ne differiva in maniera essenziale: 
avea discorso largamente e ripetutamente sul carattere pacifico e la vita quasi 
cenobitica del Conte Renalo dopo una certa epoca ; e lo obligai a confessare 
che aveva sognato: secondo che meglio si noterà in seguito: e va dicendo il 
medesimo di infiniti suoi errori. 
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pend. al Uh. i.°. Finalmente a pag. 208 nota, entra a discutere 
una opinione di Pavesi sulla casa abitata in Genova da Do- 
menico Colombo. 

Nel 1884 il critico parci, dopo ciò, che avesse letto e stra- 
letto il tal Mss di Pavesi. Sfido io ! Non basta : il critico ci 
informa adesso * per giunta che in detto Mss il Pavesi ave- 
va tracciato = une genealogie de Christophe Colomb, genea- 
logie qu' il appuie de renvois aux minutiers =. E questa ge- 
nealogia era tale da saltar agli occhi di chicchessia; perchè 
fatta al modo solito degli alberi genealogici. Più : in calce ad es- 
sa Pavesi menzionava l'atto del 1474 come propriamente di 
Giovanni Rogero (è sempre Harrisse che informa), colla indi- 
cazione chiara e precisa del luogo dove si conservava l'origi- 
nale. =Quant au fameux contrat de 1474, il l'attribue au no- 
taire Giovanni Rogero avec l'indication de: ed in archivio Ca- 
nonici di Savona = \ 

Tutto questo adunque si trovava nel Mss di Pavesi; e ci 
si trovava, ripeto, in una forma così spiccatamente visibile 
che era impossibile che sfuggisse al critico, il quale, dalle sue 
frequenti citazioni, lasciava manifestamente supporre che do- 
vette averlo sfogliato da capo a fondo in tutti i sensi. 

Ahimé ! Compleita disillusione. Il sig Harrisse ci viene ora a 
communicare con indescrivibile disinvoltura come e qualmente 
egli non aveva veduto nulla di nulla; e che questo schiarimen- 
to di Pavesi era = PASSE INAPPERQU pendant pitia de deux sih- 
de8=K 

Che fosse passato inappergu al critico che mostrava di ave- 
re sfogliato da capo a fondo il Mss dei Successi di Pavesi, è 
cosa da far strabiliare. 

Come diavolo legge dunque il critico i libri che cita e stra- 
cita? 

La frase pendant plus de deux siédes é poi messa lì, cosi per 
mascherare la disfatta e dar polvere negli occhi: perchè è il 
medesimo sig Harrisse quegli che informa che il Mss. / Sue- 



1 V. C. C. et Savane, pag. 64, 65. 
* V. C. C. et Savane, pag. 65, 66. 
3 y. C. C, et Savane, pag. 65, 63. 
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cessi di Cristoforo CóUmb i\ji=r€cemment découvert par M. le cha- 
noine Grassi, dans la bibliothèque du due de Galliera=*. 

Ah via : mettiamo l'attenuante che milita in favore del cri- 
tico. Egli non vide il tal albero genealogico di Cristoforo Co- 
lombo colla indicazione annessa; per la semplicissima ragio- 
ne che egli citava Pavesi per informazione, secondo il solito. 
E difatti ora, nel 1887, ci viene a dichiarare che la copia del 
tal quadro genealogico che Pavesi avea tracciato della fami- 
glia Colombina egli critico la avea avuta poco prima dalla 
gentilezza del canonico Grassi = Void ce tableau généalogique tei 
que Pavesi Va dressé dans I SUCCESSI DI CRISTOFORO COLOM- 
BO, et que M. le chanoine Grassi eut 1' extrème obligéance 
naguère DE NOUS communiquer^*. Segue l'albero genealo- 
gico, che omettiamo, in calce al quale si trova l'indicazione di 

Pavesi — 1474, in Giovanni Rogero di Savona, ed in Archivio 
Canonici di Savona, — Nuova prova che nemmeno nel 1887 il 
sig. Barrisse vide il tal Mss. di Pavesi 1 

E non bisogna dimenticarsi, ripeto, che abbiamo a fare con 
uno scrittore il quale si vantava nel Sejm che, per arrivare alla 
sua altezza = era necessario rassegnarsi ad un lavoro di ricer- 
che, di inchieste e di analisi =. Ma sicuro, replicava Cdsusl 
e ne siamo convintissimi Che vaste ricerche I Che profondità 
di analisi ! Non ci volea meno per arrivare a tanto da proporre 
di cancellare il nome di Giovanni Rogero di sotto agli atti 
dell' anno 1474, per metterci uno de Monella I 

Quanto meglio avrebbe il sig Barrisse provveduto alla sua 
fama di critico, se adesso avesse lasciato dormire il Pavesi 
che lo schiacciava colla sua autorità! e che non avea veduto 
nel 1884. 

Dicasi lo stesso dei molti autori che, con importuna erudi- 
zione fornitagli così mal a proposito dagli amici di Liguria, 
cita nel moderno opuscolo, come concordi in ammettere la au- 
tenticità degli atti Salineriani. Filippo Alberto Pollerò (scrive 
egli) e Andrea Siri, e Odoardo Ganduccio, Ottaviano Ivaldo, 
Agostino Monti, Michele Giustiniani, e Bartolomeo Griffo, e 
Raffaele Soprani e Spotomo non mossero il menomo dubbio sul- 



» V. Chrisi Colomb, v. l.« pag. 175, noU 2. 
' V. C. C. et Savane, pag. 65. 
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la loro genuinità, né sulla esattezza di Salinerio. Capite mòl 

V'ha di meglio. =Tiraboschi (aggiunge il critico) le grand 
érudit, le critique si sur qui a étudié le dossier de Salinerio, fait 
suivre l'analyse qu'il en donne de cette declaration catégorique : 
che possiam noi opporre a tai documenti f Essi non hanno cosa che 
faccia nascer dubbio della loro autenticità = ^. Anzi i Belloro li 
videro tuttavia negli archivi Savonesi ^. 

Serio ? e il critico franco-americano osare, alla barba di tan- 
ta copia di scrittori, di dubitare della esistenza del notare Gio- 
vanni Rogero ammessa da tante rispettabili testimonianze, pro- 
ponendo che se ne addossassero gli atti ad uno dei Monella; 
dacché pensava che Salinerio s^era ingannato! E farci per con- 
comitanza dubitare di un altro atto, dove il notare Tommaso 
di Moneglia menzionava questo Giovanni Rogero, come auto- 
re degli atti del 1474! Affé che è grossa, grossissima I II critico 
quanto più parla, e tanto più s'interra. Fa compassione : ma 
nulla può salvarlo dalla difiBcile posizione in cui s' è collo- 
cato. 

Chi ha messo in dubbio la genuinità dei documenti di Sa- 
linerio non fu Peragallo, ma fu Barrisse in persona colle sue 
così profonde ed abili investigazioni, che ora ha dovuto ritrat- 
tare. Alla buon' ora. 

Sicché dunque non sussiste più nulla di quanto il critico 
ci aveva insegnato nel suo Christophe Colomb. 

1.° Non sussiste che gli originali del notare Giovanni Gal- 
lo non esistano tuttavia negli archivi Savonesi: 

2.° Non sussiste che Giovanni Rogero non sia esistito fra i 
notai di Savona : dacché visse, e istrumentó gli atti del 1474 

3.° Per conseguenza il critico sognava ad occhi aperti, 



» V. C. C. et Savane, p. 67, 72. 

2 V. ivi p. 69 — Aggiungerò io anzi che Tommaso Belloro (morto nel 
1821) fra gli atti esistenti nel pubblico archivio dei notai di Savona enume- 
rava il seguente =1474, 19 agosto In notare Giovanni Rogero =. V. Notizie 
della famiglia di Cristoforo Colombo raccolte da Tommaso Belloro — impres- 
sione seconda con note dell'editore, Genova presso A. Frugoni 1821 — pag. 8. 
— E il caso che il critico fece della affermazione sua sull'esistenza del Giovan- 
ni Rogero, oggimai lo sappiamo. Eppure lo citava fino dal 1884. V. Christ. 
Colomb, y. l.« p. 90— nota 3. 
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quando proponeva in mw dei Monolia il sostituto da mettere 
in luog'o del Rocrero. 

4° E' falso che il critico non avesse trovato il nome di cos- 
tui figurare in alcuna delle liste; perchè delle liste non ne 
vide che una: e questa era moderna, e affatto immeritevole 
di fede per soprassello. 

5.** Non sussiste che Salinerio si sia ingannato. 

6.° È provato provatissimo dal sig. Harrisse del 1887 che 
il sig. Harrisse del 1884 si collocò in diretta opposizione con 
Pollerò, Siri, Ganduccio, Ivaldo, Monti, Giustiniani, Soprani, 
Belloro, Spotorno, Tiraboschi, Pavesi; tutti concordi nell' at- 
tribuire a Giovanni Rogero * la paternità degli atti 1474, e a 
confessare quindi che Salinerio non si era ingannato. 

7.® Infine era arciesattissima la lezione dell' atto di Tom- 
maso di Moneglia (sotto il N.** XLin dell' Appendice) il quale 
si riferiva ad atti precedenti del notaro Giovanni Rogero: on- 
de il sic appostovi dal critico e il corsivo in che egli fece stam- 
parne il nome, sono pure purissime frottole da cancellarsi ben 
bene dal Christophe Colomb. — Siamo in bella tavola rasa, 
avendo il sig. Harrisse chiuso con chiave d'oro, come nei so- 
netti, la sua palinodia. 

Dite mò che tutto questo non sia un trionfo per la critica 
trascendentale del sig Harrisse, e un titolo d'ineffabile confu- 
sione por PeragalloI Ma sì, ma sì. Il notaro Giovanni Rogero 
visse ed istrumentò, e Salinerio non s'è ingannato: pertanto 
cadono le mio induzioni. E il critico americano è quegli che 
le ha fatte adesso cadere. Ma benone! Vinco ego cum vincor \ 

Il mio glorioso a\^ersario termina la grande sua palinodia, 
esclamando che non è ancora = cotte fois quo de la sachristie 
de Loreto nous viendra la lumière = \ 

Pretendersi in questa sacristia di mandar luce a chi ne ha 
sparso tanta in Europa da acciecarvi la storia e il buon sen- 
so? Mai, Mai. Troppo più modesto è il suo compito. Essa si 



' Y. e, e, et Savone, p. 72, 73. 

* Neir elogio in vorsi fallo da G. C. Scaligero a Genova — V. nell' op — 
Incrementa Urbium di Ippolito a Collibus— -p. 117 — Uanoviae— MDC. 
' V. C. C. et Savone, pag. 76. 
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propose di spegnere le luci fosforiche che vengono d'oltre 
Atlantico con pretensione a sostituirsi alla luce solare; di im- 
pedire che si scambi per Giunone una diafana nuvoletta che 
si dissipa al menomo soffio; o si ricevano come diamanti d'ac- 
qua purissima dei semplici cubettini di vetro. 

E qualche lumicino abbiamo la certezza di avere già spento ; 
vari falsi diamanti abbiamo già escluso dal commercio : del 
che ci sarà testimone credibile un certo sig. Harrisse. E se il 
lettore avrà pazienza di seguirmi, vedrà la bella figura che 
faranno molti e molti palloncini illuminati dal critico franco- 
americano. 

E sarà un trattenimento divertente assai. 




Mia 



^^h: 



FraoaMio noi vuoto 



m 




Uà palinodia cantata così solennemente volle il 
critico che facesse degna compagnia uno svi- 
samento radicale o completo delle idee e dot- 
trine del suo avversario circa la natura del li- 
bro delle Historie, e circa le origini umili di Cris- 
toforo Colombo. É il sistema dei vinti che, per mettere in 
mala vista il loro vincitore, non iserupolizzano sui mezzi: ed 
è il sistema largamente già seguito contro di me dal sig. Bar- 
risse nel Sejua; sistema che ho respinto sdegnosamente nel 
Cdtus con prove eloquentissime, cioè colla esposizione netta 
delle dottrine contrarie professate publicamente da me in tut- 
ti i miei lavori Colombini *. 

Ma pel critico questo sistema, quantunque riprovato dalla 
lealtà letteraria, -era un comodino troppo prezioso: e quindi 
ci tornò. 
Vuoisi dunque sapere qual è la cagione potissima della mia 



■ V. Celnu da pag. 49 a pag. 109. 
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ostilità di cui si presenta come vittima il gran critico ? — Egli 
non mi nomina; ma tutto il contesto mostra che il tiro è di- 
retto unicamente contro di me. La cagione si è (udite!) per- 
chè per una certa ^^ catégorie de polémistes, on ne saurait 
étre à la fois plébéien et illustre (alludendo a Colombo). Il 
faut absolument avoir du sang bleu dans les veines, des- 
cendre d'une longe suite d'aieux et posseder toutes les vertus 
chrétiennes pour ótre digne d'accomplir de grandes actions. 
Qu'un ancien apprenti tisserand ou cardeur de laine, fils, frè- 
re, neveu de modestes artisans, vUibiis ortiis parentibus, et ni 
meiUeur ni pire, comme homme, que la commun des mortels, 
ait jamais pu découvoir l'Amérique, voilà ce qui ne se peut con- 
cevoir. La mesure est comble lorsque Vhumhle écrivain Idique 
086 révoqiier en doiUe certaines assertions des Historie, petit volu- 
me hispano — vénitien riche en détails apocryphes sur les 
prétendus ancètres du grand navigateur, cher aux dévots mi- 
litants et dont ils voudraient faire une sorte de livre canoni- 
que (avea già detto in Sejiis — pag. 5, che si volea fame come 
un Evangelio), Ajoutez qu'en ce moment ou postule à Rome 
pour faire canoniser Christophe Colomb, et il deviendra évident 
qu' aucun de NOS actes notariés n'est digne de foi =. * 

E con poche varianti la pappolata che si legge in S*ju8 a 
pag. 25, 26, e che, ripeto, noi, per la parte che ci riguarda, ab- 
biamo triturato e calpestato nel Cvlsm; sulla quale quindi è 
inutile ritornare; occupandoci un tantino, così a mò di sollaz- 
zo, delle varianti. 

11 lettore avrà osservato come il critico si atteggia a marti- 
re por causa della sua aggressione alle Ilisforie. Poveretto! 
egli fu osteggiato, non già perchè scrivesse un opera, anzi va- 
ri opuscoli centra l'autenticità delle HUtorÌp, i quali sono la 
negazione assoluta della critica; ma sì unicamente per avere 
omto di mettere in dubbio certe asserzioni delle Historie. E di 
lì, giù una gran guerra contro di lui! Poveretto! 

Egli parlò poi dei = NOS actes notariés =. Intorno à ciò non 
sarà male che non allarghi tanto le ali. 

Quanti sono mai gli atti ai quali può applicare il nome di 
ami, cioè trovati da lui, o pubblicati puramente da lui ? Cre- 



^ V. e. e. et Savane, pag. 53, 54. 
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do che ristrettissimo ne sia il numero: e per disgrazia essi 
non accrescono luce alcuna su quella che già avevamo. Che 
il critico speriamo che non designerà per suoi gli atti scoperti 
dal March. Marcello Stagliene e da lui stesso resi di pubbli- 
ca ragione per la prima volta. 

Ma volesse pure con quella espressione significare gli atti 
che si trovano nell' Appendice del suo Christophe Cólomb, ognu- 
no sa che gli atti veramente momentosi per la biografia gio- 
vanile di Cristoforo Colombo sono i genovesi; come quelli che 
formano la base sulla quale si stabilisce la nascita di Cristo- 
foro e di Bartolomeo in (Genova, la condizione artigiana dei 
loro genitori, e la epoca in cui il grande Ammiraglio comin- 
ciò il suo tirocinio marittimo. E degli atti genovesi io non 
mi sono mai occupato. 

Del resto, ove questi pure fossero mancati, avevamo a suf- 
ficienza onde supplirvi : giacché autori coetanei come Gallo ', 
Senarega *, Giustiniani \ e poi altri quasi contemporanei, co- 
me Interiano * e Pietro Bizaro * ci aveano cantato in coro, i 
primi (e i più competenti) che l'Anuniraglio era nato in Ge- 
nova da oscuri parenti; ed i secondi, che umile altresì fu la 



t = Chrì8tophonis et Bartholomeus Columbi fratres, Datione Lignres, ac Gè- 
nwB plebeis orti paren(t6iM=» V. De Navigai Columbi ecc. presso Muratori = 
Rerum Italie. Script, voi. 23, colonello 302— Mediolani 1748. 

.< Christoforus et Bartholomeus Columbi fratres Genuce plebeie parentibux 
orti et lanilicii mercede victitarent ecc. V. De Rebtu Genuens — presso Mu- 
ratori— ttn. voi. 24 colonello 535— Seuarega informa di aver veduto lettere 
di Colombo— ipsemet in epistolis, quas vidimus manu propria ipsius scriptas, 
prodidìt=ttn colon 537. 

' Il ql Cristoforo di proprio nome chiamato fu di parM plebei, eòe che 
il padre fussi tessitore di pani di lana, e lui fosse textore di seta ec V . Gas- 
tigatissimi Annali con le loro copiose lavole ece per il Reverèdo M. Agostino 
Giustiniano Genoese. = Lib Quinto — Pogl. ccxlix — Genoa mdxxxvii. 

4 s Colombo... setuto di parenti oscurissimi nato=y. Ristretto delle His- 
torie — lib 8, fogl. 227, 1.* verso. Lucca per lo Busdrago 1551. 

^=Satis igitus constai, ut nemini dubium videri debeai, Columbum piane 
obscuris parentibM... fuisse natum... non desunt qui dicant illum patre 
lanifico seu textore genitum, atque ipsam primis annis textoriam artem ali- 
quamdiu exercuìsse =: V. Senatus Populusque Genuens. Rerum Domi Foris- 
que Gestar. ecc. Lib xvi, pag. 371. AntuerpisB ex Offic. Plautini. 
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origine sua, benché ignorassero il vero luogo dove era nato. 
Sicché il sangue bleu era escluso da tante testimonianze. 

Intorno a questo punto, che è il capitale, gli atti Salineria- 
ni non fanno né caldo né freddo ; e solo servono per comple- 
tare la biografia della famiglia dell'Ammiraglio. Ad ogni 
modo chi li ha screditati fu il critico: lo ritenga bene; che è 
una delle sue glorie. 

E se ci fu poi qualcheduno a cui dovesse dolere l'appari- 
zione di qualche nuovo documento genovese, questi non potè 
essere che il sig Harrisse. E difatti i nuovi atti trovati dal sig. 
Stagliene lo obligarono a dar di frego a molti brani del suo 
Christophe Colanib, dove si affaticava a provare centra l'evi- 
denza, cioè contro il testimonio di (rallo, Senarega e Giusti- 
niani, anzi contro le stesse dichiarazioni di Cristoforo e Bar- 
tolomeo Colombo, che questi due fratelli, anziché in Genova, 
erano nati in una borgata qualunque della Liguria 

Lasceremo cadere poi la spiritosità sulla canonizzazione di 
Colombo, nonché et il deviendra évident ecc. ; perché è d'una sci- 
pitezza spettacolosa. E chi non sa che prima condizione per una 
postulazione di quel tenore si é che il candidato all'albo dei santi 
deve essere presentato come discendente dai lombi di illustri 
ed illustrissimi patrizi? Non sapevate voi nulla di codesto? Eb- 
bene é Harrisse che glielo communica, signor mio lettore. Or 
come i suoi — (nos) — atti notarili ostavano a che si provasse 
che Colombo avesse sangue bUu nelle vene, così di qui U sig. 
Harrisse ripete la origine della critica che gli fu fatta da me. 
Dite mò che egli non sia nel vero! 

Ma ella, lettor mio, si sbellica dalle risa? Non so che farci. 
Pel sig. Harrisse é evidente ^t7 deviendra evidente. 

E a lui risponderò con un verso di CamOes da me tradotto 
in questa forma *. 

"Che sia così volete? E così sia.„ 

Fracasso nel vuoto. 

E nell' opuscolo moderno di Harrisse non c'è più nulla af- 



1 V. Sonelos escolhidos de Luiz de Camòes traduzidos em sonetos italia- 
nos ecc.y por Prospero Peragallo. Souetlo cixii. p. 47, Lisboa — Typog. El- 
zevirìana. 1885. 
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fatto che mi riguarda: e la sua confutazione é pienamente 
esaurita. 

Non fu questo pero che un semplice episodio, o intermezzo. 

Ora é tempo che passiamo a godere lo spettacolo grandioso 
degli errori moltiformi che professò il nostro critico dal mo- 
mento che, uscendo dalla sua specialità bibliografica nella 
quale avea recato importanti servigi all' archeologia ameri- 
cana, volle farla da maestro in argomenti di storia colombina, 
infino al presente. 




vr» 



PARTE SECONDA 



CRISTOFORO COLOMBO E LA SUA FAMIGLIA. 
RIVISTA DEGLI ERRORI DI BARRISSE. 



Ha r risse e le His torte di 
D. Fernando 




on rimettiamo in campo il dibattimento sulla 
autenticità delle Historie oggimai posta fuori 
d'ogni controversia; ma è un pò di storia re- 
trospettiva che facciamo, storia molto curiosa. 
Un bel dì il critico americano, ansioso dì 
dare il suo appoggio = à una obra que los sabios de todos los 
paizes esperan con impaciencia, una bistorta documentai y 
critica de D. Fernando Colon ^', mandava al pallio un pic- 
colo scritto, nel quale pretendeva di addimostrare non essere 
D. Fernando l'autore delle ifiiione^escrito quo baco tres- 



■ V. Don Fernando Colon, kUtoriador de tu padre. Ensayo critico ecc. 
pag. 3. Sevilla 1871 — Per breviUi lo citeremo appena con Entayo. 
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ciemiM aikoi cirrola en su nomlMrev ^ V^^ Washington Inrin^ 
no dado di ealificar de ped» angnlar de la historìa del naero 
miindo= •. 

Uno scrittore che, propostosi di spolrerìzzare la tal pietra 
angolare, Tenira^ dopo trecento anni di fitta tenebrìa, ad irrag- 
giare U mondo, e intanto ad — abrmar oomdderMenienie la 
obra en los futuro? historiadores de D. ChristoTal t de sus 
descubrìmientos — \ era ben naturale che entrasse nell' arena 
usbergato con argomenti di tale e tanta solidità da costrin- 
gere a confessare che. reramente per la bagatella di trt$cienta$ 
anoSf si era andati a tentone sul conto delle Hùtorif, e scam- 
biato per oro un orpello qualunque, manipolato appena con 
qualche frammento di metallo di buona lega \ 

E l'impresa infatti non esigeva mena Sendo che essa, oltre 
di importare una larga e profonda conoscenza di tutti i par- 
ticolari della Tita di Colombo, uno studio accurato de^li sto- 
rici coetanei sì genovesi che spagnuoli, richiedeva eziandio 
dallo scrittore una serie amplissima di indagini scrupolose 
fatte n^li archivi più importanti di Liguria e di Spagna par- 
ticolarmente; senza omettere poi sopratutto di consultare mi- 
nutamente quelle opere storiche manoscritte che sulla vita e 
sulle scoperte dell' ammiraglio erano state dettate da perso- 
naggi, i quali con essolui furono in più intimo contatto, e pel 
loro carattere e per la loro serietà meritavano piena fiducia. 

Sotto questo rispetto IL Mss. della Historia de las Indias di 
Las Casas meritava il primo primissimo posta E ciò è tanto 



1 V. Efuayo p. 3.— Ripete la medesima sentenza nell* Hisi de Ckrisk Co- 
lomb aUribuée ecc. p. l. = Nal »*a songé pendant trois tiècUs h eontetier 
VanlhenUeUè de ce livrea : frase eguale all' altra dell' Entayo p. 5^ $ ix— 
eM autentieidad qne ha$ta hoff nadie le ha negado : — e poi ancora nel Per- 
nand Colomb.f p. 31==cette biographie de Christophe Colomb qui depnis 
Uroii iiècUi eircule $aus ton nom =. 

Volle inarcar bene ben che avera il brevetto d'invenzione nel negare 
rautentìcità delle HUtorie. 

* V. Entayo, $ %U p> 67. 

' Munoz invece, parlandone, lasciava scritto — Esto libro es més impor- 
tante para el tiempo de que tratamos, pues conserva todo lo sustancial de los 
papeles del descubridor — V. Hut, del Sueoo Mundo, Prologo p. vili. Madrid 
MDCCXCiii por la viuda Ibarra. 
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vero, che Hamsse medesimo ammetteva come in ossa avrebbe 
dovuto trovarsi fatta menzione delle Historie, ove D. Fernando 
ne fosse stato l'autore *. Vale a dire riconosceva che, impu- 
gnarne l'autenticità, senza essersi previamente assicurato che 
Las Casas non ne parlava punto, equivaleva ad esporsi al 
pericolo di fare un buco nell' acqua. 

Ebbene, ad onta di questo, Harrisse si cimentò ad attaccare 
le Histarìe. E di qui avvenne quello che avea preveduto: fece 
un capitombolo memorando da cui non si rialzò più ^ 

Vero è ch'egli nell' Ensayo del 1871 asseriva non aver po- 
tuto esaminare l'opera del vescovo di Chiapa, per essere 1 
suoi Mss=tan ràros corno inc^ordable8= ^: ma gli editori Ma- 
drileni della Historia de las Indias non tardarono ad impu- 
gnare la sua allegazione; mostrando che il critico aveva fino 
dal 1869 compulsato l'opera che nel 1871 avea detto essere 
inabordable: possedendosi di ciò documento autentico scritto 
di suo pugno in un foglio del Mss della Historia medesima \ 



* s= VHisioria (cioè de las Indias) doit contenir une mention quelconque 
de THistoire de Tamiral attribuée à Pernand, si tant est que ce livre ait ja- 
mais été écrit par lui = F. Femand Colomb,, § vi, p. 58, nota. 

' L'illustre d'Avezac nel suo opusculo Le Livre de Ferdinand Colomb 
ec. Parìe 1873, caratterìzzava al vivo la crìtica del sig Harrìsse. Così lo 
accusa di argumenter aventureusement (p. 7) — di addurre allégations sana 
preuves (p. 9) — di opporre impossibilités prètendues (ivi) e difficulii$ sans 
consiitanee (p. 17) : — trova in lui equivoci (p. 13), une sèrie de lapsus (p. 22) 
e — lapsus de traduction (p. 17). Lo rimprovera di confante hardiesse — non- 
ché d'uno = scepttctsme évidemment paradoxale (p. 25). Dice che in lui — 
l^inanité des griefs est généralement frappante (p. 25):>-che il critico = 
perd évidemment le souvenir di critiche opposte = (p. 33) : che è == un malin 
crìtique (p. 34) =; e fa = un tirage un peu arbitraire des papiers de Colomb 
(p. 44) = ecc. 

Che cosa avrebbe aggiunto il profondo francese, se fosse vissuto tanto da 
leggere il Christophe Colombi 

3 V. Ensayo, S vi, p. 46. 

^ V, L'advertencia premessa al 1.* voi. della Historia de las Indias di Las 
Casas, pubblicata in Madrid nel 1875, pag. ii, ni. Gli editori opponendo ad 
Harrìsse questo suo documento dicono con ragione di non comprendere — y 
no comprendemos — come abbia osato nel 1871 di asserìre che il Mss era ina- 
bordalde: secondo toccai nella Autenticità, p. 10, 11 -- Similmente aveva rìle- 
vato questa assurda allegazione del sig. Harrisse — il sig. Fabié — Vida y es- 
critos de Don Fray Bart de las Casas— v. 1.^ p. 362, 363 ; — aggiungendo che 
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La scusa cadde di pianta 

Uinaborììable era stato dunque abordato. 

E il critico stesso venne poscia a confessarlo, informando- 
ci anzi sopra altri particolari; cioè che egli avea, oltre i Mss di 
Las Casas esistenti a Madri, consultato le copie che si trovano 
a Cambridge, a New-york e a Washington; non ricordandosi 
pèro=d'y avoir vu la moindre allusion aux Historie= * : perchè 
allora il fine della sua consulta mirava ad argomento ben di- 
verso. 

Quale fosse poi questo tema diverso venne, dopo largo tem- 
po, a dichiararlo nel Christophe Colomb,=ììo\is n'y cherchions 
(nel mss di Las Casas e nelle copie) alors ni confirmation ni 
contradiction des récits du livre vénitien ... Ce que nous 
voulions étudier, c'etait surtout Las Casas et son apostolat . . . 
Des circonstances indépendantes de notre volente nous pri- 
vèrent du temps nécessaire pour examiner avec soin les ma- 
nuscrits originaux ^=. *. Voleva studiare l'apostolato di Las 
Casas; ma in Madrid nel 1869 gli mancò il tempo necessa- 
rio per esaminare gli originali del vescovo. Sia pure; tutta- 
via avendo compulsato per l'appunto la prima parte del Mss 
della ISstoria de las Indias dove non e' era nulla pel tale apos- 
tolato, fa meraviglia che non si sia imbattuto a leggerne nem- 
meno i primi capitoli, nei quali già Las Casas copiava palese- 
mente D. Fernando. 

Comunque sia, il fatto è che non si rammentava d'averci 
veduto = Za moindre o/Zfmon = diss' egli: che è quanto dire: 
ebbe appena il tempo necessario per poter dare al pubblico 
questa assicurazione che egli non ne avea ricordo alcuno — nulle 
souvenance. 



in tutta la sua critica fu = tan precipitado y ligero corno infundado = p. 361 «= 
ecc. — Nuovamente il sig Cesàreo Pernaodez Duro, membro dell* Accademia 
d'Uistoria, nel suo Colon y Ptnzon — p. 278, 279 — Madrid 1883, ne riparlò, 
informando oltrecciò che » el senor Jiménez de la Espada, en la Biblioteca 
particular de S. M. el Rey, habia tenido el gusto de mostrar al Sr. Barrisse, 
tenaz en su opinion de no haber existido originai de la vida de D. Cristóbal 
Colon por su hijo D. Fernando, uno de los capitulos que copia literalmente 
Las Casas. = 

» V. Fernand Colomb, § VI. p. 58. 59. 

» V. Ivi, voi. 1.* p. 109. 
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Ma, e nelle copie consultate in tre città dell' America gli 
accadde lo stesso ? = Quant aux copies, informa il critico, c'est 
à peine si on nous permit d'y jeter les yeux= *. Non potè 
quindi consultarle, è chiaro. E già fatalità I trovare in tre di- 
verse città tre bibliotecari cosi rìspidii Pure nel Femand Co- 
lomb ci avea detto senz' altroché le avea consultate =lorsque 
nous conmUdmes. . . les copies. . . qui se trouvent à Cambridge à 
New-kory e à "Washington=. ' Consultare, pare che sia assai 
più che gettar gli occhi sopra un Mss. Sia come si voglia: il critico 
protesta che, per ciò che spettava alle Historie^ le sue consulte 
dell'opera Mss. di las Casas non conchiudevano nulla; perchè 
non se ne occupò pimto né poco. E poi in America non potè 
consultare nulla sulle copie; perchè non gli fu permesso. 

Dopo ciò, che cosa insegnava il senso comime al crìtico? 
Dal momento che esso era convinto che, ove Fernando fosse 
stato autore delle Hùtorie, Las Casas dovea per forza averle 
menzionate, il buon senso gli insegnava di aspettare d'avere 
il tempo necessario per consultare a fondo Las Casas, prima 
di aggredire l'autenticità loro. Diversamente, potea trovarsi 
con un pugno di aria, e fare un lavoro di critica in antitesi col 
suo titolo. E chiaro: non è? Tanto chiaro, che il critico lo ha 
poscia provato per esperienza — . Ma seguitiamo. 

n sig. Harrisse, nonostante quelle sue consulte tanto aliene 
e tanto negative, era però sì fortemente convinto che nella pn- 
mera parte da lui compulsata della UEstoria de Uzs Indias non 
c'era nulla che facesse menzione od allusione alla Storia di D. 
Fernando, che quando un amico, a sua istanza, rivede a Ma- 
drid il Mss del vescovo di Chiapa, si limitò a leggerne il ter- 
zo ed ultimo volume (come Harrisse stesso ^ ci informa); na- 
turalissimamente perchè sapeva essere inutile ritornare sulla 
primera parte, dal momento che essa già era stata compidsata 
dal critico americano; o perchè a sola quella terza parte si ri- 
dusse la commissione avuta dal sig. Harrisse. 

L'amico non essendo stato più felice del sig Harrisse= il 
ne semble pas avoir été plus heureux qiie nous = (ivi), il cri- 



1 v. Ivi. voi. !.• p. 109. 

2 V. Fernand Colomb, p. 58, 59. 

5 V. Fernand Colomb, ivi. p. 58, 59. 
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lieo credette allora di trovarsi abbastanza saldo in sella per 
poter affermare nella risposta a D'Avezac in tono risoluto 
= On n'a jamccu trouve la nwindre trace de ce texte espagnol 
imprimé ou MAXUSCRIT (e in Las Casas c'erano non traccie, 
ma brani lunghi e lunghissimi) dans ancune hibìiotépie^ dans 
aucun depot (Tarchives publiques ni privées, ni en Espagne, 
ni en Italie, ni aUleurs. Nul écrivain antérieur à la publication 
du livre vénitieu ny faii aUud(m=^^. Capperi! che affari! Più 
d'un lettore stupefatto avrà detto fra sé! Che dottorone, ehi Ne 
sa delle cose costui! tanto da arrischiarsi ad assicurare che 
in alcuna biblioteca, in alcun archivio o publico o privato di 
Ipagna, Italia, ed altri siti (ailleurs) c'era nulla E tuttavia il 
critico non avea invece saputo né veduto nulla: ovvero avea sì 
avuto nelle mani in quattro diverse occasioni l'opera Mss. di 
Las Casas *; ma ne ebbe d'avanzo per inchiudere il vescovo 
fra gli scrittori che non fecero alludane alle Hùtarie di D. Fer- 
nando — nul écrivain. — Ciò asseriva dogmaticamente nel 1875 
il nostro sig. Barrisse \ 

Tò ! confuso da me nella Autenticità^ non potè a meno di 
confessare allora nel Sejus che veramente veramente delle al- 
lugioni ne avea trovato in Las Casas ; ma che non ne avea fat- 
to caso. Ed é delizioso leggere con quale aria di fastidio e di 
superiorità esprime codesto. = On comprend que M. IL n'ait 
relevé dans les Mss de Las Casas des allusions plus ou niains 
vagues, puisqu'il avait le tort irrémmissible de ne pas prévoir, 
des années à l'avance, que sa foi dans l'oeuvre de Femand 
Colomb serait un jour ebranlée = *. Ciò scriveva nel 1885. Va 
in pieno disaccordo coli' asserzione contraria fatta nel Femand 
Colomb del 1872; ma poco importa. Peccato che non ci abbia ora 
indicato quali erano queste allusioni più o meno vaghe ! E notisi 



1 V. L'Hist. de ChrisL Colomb. aUrib. § I p. 3. 

2 VaaXore d'un articolo inserito nel v. XI. p. 354 del Boletin de la So- 
eiedade Geogr, de Madrid 1881 informa che = la historìa de Las Casas elisie 
manuscrita en varios archivos de Espana =. 

' Neir Ensayo (1871)— e poi nel Fernand. Colomb. (1873) avea eccettaatto 
Las Casas. Ma nelF Hiit. de Christ. Colomb, la eccezione scomparve; e il cri- 
ticOy sicuro delle 8ue= recherches dans les archives de TEscurial de Madrid 
et de Se ville = diventò assoluto = : nul écrivain n'y fait allusion«=. 

* V. Sejus — p. 3. 
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che il critico s'imbatteva in dette allusioni, quando faceva 
quelle tali sue famose rechercìies a Madrid, à la suite delle 
quali la sua fede nell' opera di D. Fernando si spense. Che 
razza di minute richerche fossero queste non abbiamo avuto 
la fortuna di saperlo : ma dovettero essere ben intense, se po- 
terono scuotere =d^a»fer= la fede del critico. 

Comimque sia: perché mai, allorché la sua fede fu ebran- 
lée, non verificò un poco la portata delle tali allusioni che gli 
parevano più o meno vaghe ? 

Conciossiacchè fu proprio in seguito alle indagini fatte in 
Ispagna che egli si decise a verificare con attenzione (?) il li- 
bro delle lEstorie, Non sono io che lo dico ; è il sig Barrisse. 
Udite :=nous partagions l'opinion generale, et il ne nous était 
jamais venu à l'idée de revoquer en doute l'authenticité des 
Hùtorie, lorsque à la suite de recherches dans les archives de 
l'Escurial, de Madrid et de Séville * nous fùmes amene à 
vérifier avec soin ce petit volume =^. 

Queste grandi richerche di Madrid diedero quindi il colpo fa- 
tare alla fede del critico nelle Historie. E nondimeno egli ci 
assicurò, che a Madrid aveva tutt' altro per la testa; in quan- 
to che le sue richerche miravano esclusivamente all' apos- 
talo di Las Casas, e non ebbe nemmeno il tempo necessario 
per = ea^anUner avec soin les manuscrits oriffinaux =^ del ves- 
coso \ Pensate ora se ebbe tempo per occuparsi delle Histo- 
rie! Tale fu la sua scusa addotta nel Christ. Colomb. Ma dalla 
scusa migliorata ed emendata che addusse in Sejus parrebbe, 
che air epoca di tutte le sue quattro consulte dei Mss di Las 
Casas e delle copie, il critico non avesse ancora ebranlée la 
fede. — Chi ne può cavare costrutto ? 

È un labirinto da cui non esce limpida se non questa ve- 
rità: una superficialità portentosa del sig. Barrisse, alleata ad 



1 Quanto a Siviglia è detto cosf per una figura di retorica: perch^ il sig. 
Harrìsse QOQ ci andò che nel 1871, fermandovisi appena 15 giorni. E la sua 
operetta contro le £rt9(ort> ve Tavea portata già tanto innanzi nella composizio- 
ne, che in quel brevissimo spazio di tempo un amico suo Sivigliano la pre- 
sentaya all' autore già bella e tradotta in casigliano : come risulta dal Pro- 
logo deir Ensayo medesimo. 

» V. VHisL de Chriit. Colomb. ivi. — p. 2. 

5 V. Christ. Colomb, v. 1.» 109. 
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una confidenza che non ha riscontro se non in quella di Ica- 
ro, col quale ebbe comuni le sorti 

Facendo il suo dovere elementarissimo di critico avrebbe 
incontrato in Las Casas=des preuves doeumentaires qui 
l'eussent certainement chagriné, et sans doute instruit=, dirò 
colle sue parole ^ ; ed evitato così la grande surprise ^ da cui 
fu colto, quando si pubblicò in l^ladrid l'opera del vescovo di 
Chiapa. 

Tali furono i primordi sublimi del critico. E a tanto esor- 
dio non potea non corrispondere il resto della oraziona VoUe 
essere un Luca Fapretto: e fece un quadro deforme. 



1 V. C. C. et Savane p. 60. 

» V. Christ. Colomb. v. 1.» p. 110. 
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j jAREBBE un lavoro spiritosissimo chi, raeeoglien- 
do l'enorme massa di errori professati dal critico 
americano, ne deducesse poi non essere autentico 
nessuno degli scritti pubblicati col nome di lui; 
non pssendo possibile né credibile che un au- 
tore, il quale avea acquistato bella fama di accurato bibliografo, 
spropositasse tanto in materia di studi Colombini. 

E la tesi che il nostro Barrisse pretese di sostenere in or- 
dine alle Hùtmie; benché infinitamente minori siano gli adde- 
biti che loro legittimamente si potrebbero fare, in compara- 
zione degli errori gravissimi da lui spacciati. E il processo che 
segui non soltanto é=suranné et mediocre, come direbbe egli 
stesso, ma è — d'emploi facile = *, dei più facili di questo mondo. 
In due parti si dividono le sue polemiche a tal rispetto: 
l'una abbraccia le obbiezioni ed osservazioni vecchie e stantie, 
delle quali per trecento anni nessuno si fece carico per dedurne 



C. C. «1 Somme, \ 
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il carattere apocrifo delle Historie: l'altra comprende le obbie- 
zioni che potremmo chiamare propriamente originalL 

Cominciamo dalla prima 

Barrisse, dal tono che generalmente assume nel formulare 
le sue obbiezioni, pare che voglia darcele come cose uscite 
fuori fresche dalla sua officina: tanto che ben raramente cita 
gli autori che lo aveano preceduto. A questo silenzio suppli- 
remo quindi noi. 

Che D. Fernando nelle sue Historie avesse commesso varie 
inesattezze circa fatti minuti della vita dell' ammiraglio; che 
avesse lasciato lacune per isbadataggine o inavvertenza; che 
per vanità avesse omesso di dichiarare la oscura origine del 
genitore, lo aveano supposto Charlevoix *, l'abate Morelli *, 
Bossi \ Spotorno *, Martin de Na varrete •'^, e Eustaquio de Na- 
varrete % giungendo persino Tiraboschi ^ a sospettare che la 
frase attribuita a Cristoforo — io non sono il primo ammira- 
gli della mia famiglia — fosse pura invenzione di D. Fernando. 
Laonde intorno a questi articoli, il sig. Harrisse non fu altro 
che un semplice eco. 

E portò altresi nottole ad Atene, facendo grande schiamaz- 
zo * pel racconto anacronico delle Historie circa l'arrivo di Co- 
lombo in Portogallo, e le circostanze fantastiche in cui si ve- 
rificò ; giacche l'errore era stato avvertito e stimmatizzato anzi 
con discreta acerbità di frasi da Giulio Salinerio ^, indi rile- 



1 V. presso Eustaquio de Na varrete — Noticias para lavidadeD, Reman- 
do Colon — Della Coleccion de Docum, ined. para la histor, ecc. voi. 16. p. 
348. 349 — Madrid 1850. 

2 V. Lettera Rarissima di Christof, Colombo pag. V. Bassaoo MDCCCX. 

3 V. Rist, de Christ. Colomb. p. 68. 69. Paris 1824. 

* V. Elogi di Lig. Illus, ec per D. Grillo — v. l.« p. 270 nota. — Genova 
1846 —e Della Origine e della Patria di C. Colombo, i, lib. 2. p. 88. 

* V. Coleccion de los viages ecc. V. l.<» Introduci, p. 72. 83. Madrid 1858. 

• V. Noticias cit. p. 348. 

7 V. Stor, della leU, ital v. 2. p. 581. 2.» colon. Milano 1833. 

• Ne parlò nell' Ensayo p. 62 a 67 — nel Fernand, Colomb, § xii. p. 83 — 
100— nella Rist. de Christ. Colomb. § ix. p. 35 a 39-— in Sejus — p. 25. 26. 
sciomiottando le frasi di Salinerio. 

' Ad not ad Com Tacitum. p. 335. Genuae apud los. Pavonem mdcii. 
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vato da Giambattista Muftoz *, da D. Luigi Colombo % da Ca- 
nale ', da Tiraboschi \ per omettere Spotorno ed Irving che 
con Muftoz sono i tre unici autori citati dal nostro critico ^. 

n Card Zurla, e poi Bossi ^ aveano osservato essere erronea 
la latitudine assegnata dall' Ammiraglio, nel brano suo citato 
dalle ISstorie, all' Islanda, o Tile. E non se ne stupirono punto; 
considerando la scarsezza ed imperfezione dei mezzi allora usati 
per determinare le altezze sul polo; e non inferendone altra 
cosa, se non che Colombo = non possedeva ancora l'arte di le- 
vare le altezze coli' astrolabio, come fece poi nei suoi viaggi 
famosi dopo tre lustri =. ^ Il critico pertanto non disse al- 
cuna novità, dettando = "che la latitude donnée par les Hù- 
tofie est inadmissible=^; ma per la frega di accoccar loro 
questo sbaglio \ scorse ad enunciare una panzana colossale, 
scrivendo che = si Colomb avait pu fairo des erreurs de neuf 
degrès dans ses calculs (eravamo nel 1477) il n'aurait jamcds 
réussi à découvrir l' Amerique = *^ 1 1 In qualche cosa bisogna- 
va bene che il critico si distinguesse : e scelse questo marro- 
ne rilevato da D'Avezac **, e poi più largamente da me ** nella 
Autenticità, 

Disgraziatamente però il bisogno della sua critica lo trasse 



1 V. Hist. del Nuevo Mondo, Prologo p. viii. 

2 V. Patria e Biogr. del grande A m. D, Cr, Colombo, p. 280. 281. Roma 
1853. 

5 V. Vita e Viaggi di Cr, Co/om6o= parte terza, p. 105. Firenze 1863. 

♦ V. Storia della leti, ecc v. 2. p. 583. 

» V. Fernand, Colomb, § mi. p. 100 noto— , dove si compiace questa 
volta di avvisare che = Spotorno, Mviìoz et Irving ont, avant nous, signalé 
cet anachroniime=. 

• V. Hist, de C, Colomb. p, 106. 107. 

"^ V. Di Marco Polo e degli altri Viaggiatori Venez, tomo u. p. 26. 27. 
Venezia 1819. 

* V. Fernand. Colomb. § xv. p. 107. 

' Era tanto esatto che Colombo nel febbrajo 1477 si trovava in Islanda ; e 
che in quella epoca egli aveva incontrato il mare sgelato, che Humboldt ci 
informa essere stata scoperta la verità di questo ultimo fatto da Finn Magnus- 
sen. V. Coimos ecc v. 2. p. 549. — Paris. 1866. quatriéme edit, 

10 V. Fernand, Colomb. ivi p. 108. 

11 V. Le Livre de Ferdinand Colomb, § xiii p. 38. 
« V. L'Autenticità ecc. § xvi. p. 174 a 177. 

•4 
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altrove a dire, che in quindici anni potè Colombo avere acquis- 
tato scienza ed arte tanta da compiere i suoi viaggi famosi all'- 
America * : con che venne a distruggere la propria spropositata 
obbiezione — È il solito sì e no della critica Harrissiana. 

Humboldt notava che il nome di Colone, attribuito dalle 
Historie ad un cavaliere romano, dovea leggersi Olone; avver- 
tendo in pari tempo che la lezione errata di D. Fernando cor- 
reva allora fra i letterati *. Harrisse, citando il gran tedesco, 
ne soppresse Tavvertenza; affine di accusare di ignorante l'auto- 
re delle Historie ^. Fu perciò mestieri che d'Avezac gli inse- 
gnasse come la correzione di Colone in CUone o CUo (latina- 
mente) fu posteriore a D. Fernando ^ Ed io per giunta, coU'au- 
torità indiscutibile dei documenti, feci poi al nostro critico toc- 
car con mano che veramente la lezione Colonem in latino, e 
Colone in italiano, si trovava allora nelle edizioni di Tacito \ 
Ma l'osservazione di Harrisse era molto più antica. Ho sott'oc- 
chi una traduzione francese della Relazione sul fiume delle 
Amazzoni stesa dal P. Cristoforo d'Acufta: e quivi nella Dis- 
seHation che la precede, fra altre cose relative a Colombo, 
l'autore correggeva le Historie scrivendo = Ce nefut point non 
plus Colomb . . . mais un Junius Cilo Governeur de la Provin- 
ce du Pont ecc ^^. 

Circa l'arrivo di Colombo al convento della Rabida in epo- 
ca posteriore a quella che risulta delle Historie^ nulla abbia- 
mo altresì appreso di nuovo dal nostro autore; avendone già 
trattato il Na varrete ^, per tacer d'altri : restando al critico il 
vanto appena di pretendere che D. Fernando non poteva aver 
ignorato un fattarello così minuto, ed avvenuto in tempo in 
cui egli era da poco uscito dalle fasce ^. 



» V. ChrisL Colomb, v. 1. p. 253. 

2 V. Misi, de la Géogr. du Nouv. Coni. ecc. v. 3. p. 359. 

3 V. Fernand, Colomb. § XII. p. 87. 

♦ V. Le Livre de Ferdinand. Colomb § XI. p. 34. 

5 V. L'Autenticità ecc. § IV p. 42. 43. 

^ V. Relation de la Rivière des Àmazones traduite par feu Mr, de Gom- 
bercille de VAcad. Fran^. sur l'originai espagnol du P. Christophe d'Àcuna 
Jesuiie p. 103. Paris MDCLXXXII. 

^ V. Coleccion ecc. V. 3. Observac. V. ecc. p. 597, 598. 

« V. LlIisL de ChrisL Colomb. ec § XI p. 47. 48. 
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Eustaquio de Navarrete * avea già notato in D. Fernando un 
piccolo anacronismo (che io credo invece risultato d'una infe- 
lice scorretta elocuzione; dato che il traduttore Ulloa sia sta- 
to esatto) circa l'epoca in cui Colombo sarebbe arrivato a Bur- 
gos, compiuto che ebbe il secondo viaggio nell' 11 Gnigno 1496. 

11 critico, tacendo il nome del suo predecessore, se ne appro- 
priò l'osservazione: ma, al solito, gonfiò tanto il pallone che 
gli scoppiò nelle mani. Conciossiachè non solo fece arrivare Co- 
lombo a Burgos un mese dopo, cioè nel — juillet 1496 — ; ma ve 
lo fece giungere cosi presto, adducendo che i re cattolici gli avea- 
no fatto premura di recarsi alla corte, essendo anziosi di parlar- 
gli I re, ricevuta la missiva dell' Ammiraglio, gli rispondevano 
da Almazan in data 12 luglio 1496 :=Y pues decis que sereis acà 
presto, debe ser vuestra venida CITANDO OS paresciere QUB 
NON OS DE TRABAJO, pues que en lo pasado habeis trabaja- 
do='. Era un chiaro avviso che facesse tutto il suo commo- 
do. Or sapete come Barrisse interpretò questa lettera? La in- 
tese in senso diametralmente contrario; e, travolgendole frasi 
ed il costrutto, osò dire e stampare che con tale lettera i Re 
sollecitavano 1' Ammiraglio ad accelerare la sua venuta =lui 
envoyèrent une lettre des plus pressantes, datée d' Almazan le 

12 juillet 1496, l'invitant à venir à la cour et exprimant le de- 
sir quii se dépéchnt — sereis acà presto — .llsétcdent impadents 
de lui entendre raconter les incidents de sa découverte=^. 

Gli errori trovansi qui a corbe : 1.** frantendimento del testo 
delle Historie; giacché dal dire esse che = l'Ammiraglio giunto 
in terra di Castigha subito cominciò ad ordinare la sua par- 



' V. Notieias — cit. p. 356. 

2 Navarrete — Coleccion. v. ^. Doc. Dip. n.* CI p. 201. 202. 

3 V. Fernand. Colomb. § XXIII. p. 138 =. D'Avezac. Le Livre de Ferd, 
Colainb, § VI p. 19. 20. rilevò questo enorme errore del critico. Costui allora 
neir Hist. de Christ. Colomb. § V. p. 22, mutando tenore, e disfacendo com- 
pletamente il suo sbaglio anteriore, (ma senza darsene per inteso) scriveva 
che i re = lui repondent qu'à cause des fatigues qu'il vient d'èprouver, Co- 
lomb ne se mette en route que lorsqu^I jugera pouvoir faire le voyage sans 
trop de peine=. Era in antitesi colla sua interpretazione. — une lettre des 
plus pressantes — . Ma si contentò appena di citare secco secco il D'Avezac; 
onde chi non Tha alle mani, non sa che fu egli il primo a cogliere il critico 
in fallo. Comunque sia : il critico si confutò da so ; e ci basta. 
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tòa=, ad indurre, come fa il critico, che subito parti, c'è un tratto 
immenso a valicare: 2.** interpretazione spropositata della let- 
tera dei Re: 3.** ignoranza della storia. Perchè infatti i Re, il 
12 luglio 1496, erano tanto impazienti di udire Colombo, che, 
proprio nella metà dello stesso mese di luglio, il re se ne parti 
da Almazan per alla volta di Girona, trovandosi il 29 luglio 
in Barcellona *; e la regina se n' andò per Burgos a Laredo, 
affine di assistere alla partenza della Arciduchessa per Fian- 
dra *. È quanto informa Lorenzo Galindez de Carvajal, coeta- 
neo e cronista dei viaggi fatti dai re cattolici Impcuienti^ eh! 
Sollecitare Colombo ad andare a vederli: ed essi, a partirsene 
subito quasi da Almazan correndo l'imo al sud in Catalogna, 
e l'altra ritirandosi in Biscaglia ! I 

Ecco le mirabili aggiunte del critico trasmarino alla semplice 
e riservata osservazione di Eustaquio di Navarrete, circa il pio- 
colo anacronismo delle iRstorie. 

Don Bartolomè José Gallardo avea enunciato modestamen- 
te un suo dubbio, cioè che = a caso la que se dice obra de Don 
Fernando no es sino la de Perez de Oliva, retocada qinzà por 
aquel, j ampliada por sus parientes=^ — Al nostro critico (che 
certo conosceva l'opera di Gallardo, dacché la cita *) dovette 
parere troppo timida l'ipotesi : onde ne propose un altra analoga 
bensì, ma molto più spettacolosa. Egli adunque, nel Fernand 
Colomb, appropriandosi l'idea fondamentale di Gallardo (sen- 
za menzionarlo), suppose che la opera di Fernando Perez de 



* =Elrey D. Peroando. .. eo 29 de julio del dicho ano de 9S en\fò en 
Barcelona =>. V. Andre Bernaldez. Cronica de losreyes deCastilla, D. Fernan- 
do y Dona Isabel. cap. CLII p. 690, inserita nella Bibliot, de autor es espanolet 
ecc. Madrid 4878. 

2 = Los Reyes... estuvieron (in Almazan) ende basta mediado julio, e 
d'ahì partiò el Rey para Girona, e la Reina se fué à Burgos y à Laredo a im- 
biar à la Arcbiduqueza para Plandres. V. Memorial y Registro breve de los lu- 
gares donde el Rey y la Reina Catolicox, nuestros seOores, estuvieron cada ano 
— inserito nella BibL cit. v. 3, pag. 548, 2.» colonello — Madrid 1878— L'ar- 
ciducbessa Donna Giovana partì da Laredo il 22 Agosto, detto anno. — 

^ Ensayo de una BibL espaiiola de libros raros y curiosos eco — V. 2. 
colonello 511. Midrid 1866. 

* La menziona nell' Ensayo S Xlil. p. 86 — e a p. 10, 49, dei Fernand. 
Colomb, 
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Oliva abbia servito di base per una compilazione delle Histo- 
rie aborraceiata ed aumentata nientemeno che dal traduttore 
UUoa * ; il quale pertanto avrebbe portato l'opera dell' Oliva 
da nove libri a 108 capitoli: quanti sono quelli onde constano 
le Historie. 

Gallardo almeno ammetteva che le fRstorie fossero lo scritto 
di Oliva ritoccato da D. Fernando, ed ampliato dai suoi parenti. 
— Barrisse per contrario non volle sapere né di D. Fernando, 
né dei parenti suoi— .Corse difilato all' assurdo paradossastico 
di attribuire ad Ulloa la manipolazione del libro. 

Disgraziatamente dovette inghiottire anche questo marrone : 
avendo riconosciuto nel Christophe Colomb che le Historie cir- 
colavano od esistevano tali e quali al tempo di Las Casas. E 
l'uomo delle palinodie il nostro critico. 

E per saggio delle sue rapsodie basti. 



1 V. Femand Colomb, Condusion, p. 153. Ulloa aurait alors fait . . le du- 
cleus des Historie, et y aurait ajouté les chapitres ecc. =»• 



OriirInalltÀ del nlg:. Hai-rlsau 

ni 




i aspettavamo dal critico il verbo rivelatole che 

illuminasse il mondo dopo trecento anni di buio; 

I e ci trovammo con una ripetizione mal fatta e 

peggio compresa di coso stantie, coli' aecompa- 

I gnamento di errori bizzarri. 

Pensate che sarà di ciò che è di sua speciale od originale 

fatturai Anche qui ne leveremo un saggio; riserbando il resto 

ai suoi luoghi. 

Una delle forti ragioni addotte ripetutamente dal sig Hai'- 
risse ' per togliere a D. Fernando la paternità del suo lavoro, 
si è il silenzio tenuto dalle Hìstorie circa la proposta fatta dal 
Waltzeemuller * per dare il nome dì America al Nuovo Mon- 
do, desumendolo da Americo Vespucci. L'opuscolo del tedesco, 
(dice con enfasi a freddo il critico) era tale che^cada pala- 
bra deheria hacer brotar sangre al corazon del hijo del hora- 
bre eminente cuya gloria se robaba de aquel modo—-'. Ora 



' V, Fngayo-gXIII. p. 8X — Fernand Cohmb. § XXIV. p. 111. 

' É l'opera uscita alla luce nel 1507 io Saint Die col tìiùla — Cusmogra- 

phite Introdiiclio CHm quibutdani geum. ac aitron. principili ecc. 

' V. Eniayo cit. p. 88. e Ftm. Cotomb, ivi. 
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può mai supporsi (soggiungeva) che D. Fernando, se fosse sta- 
to autore delle Historie, non avrebbeprotestato contro — tan 
atroz injusticia ? — 

E avvertasi bene che questo opuscolo del tedesco = lo poseia 
D. Fernando bacia diez y ocho aùos,. ..ylo habia Iddo, j reseòa- 
do muchas veces en sus catalogos^*. Ad onta di ciò, le Hùtorie 
non ne fanno il menomo motto. Andate mò a pretendere che esse 
sono opera del figlio dell' Ammiraglio I ci lascia conchiudere 
il critico. 

L'obbiezione è formidabile I D. Fernando, così tenero per la 
memoria del padre che se la piglia contro chi stimava meno 
riverente verso di lui, era impossibile che avesse risparmiato 
l'autore d'un libro, ogni parola dd quale gli faceva sanguinare 
il cuore. Ottimamente in retorica 

Ma D. Fernando lo avea letto davvero cotesto libro ? E altro, 
risponde Harrisse. E come seppe ella che lo avea letto ? Lo sep- 
pi dalle note che D. Fernando stesso, — si procUgue de notes — 
avea scritto in margine al medesimo—. Chi sa mai dunque che 
forti e pepate annotazioni avrà fatto ad un libro che si atro- 
cemente lo feriva ! Ce ne dia qualche saggio, sig. critico. 

Ahimè! Completa disillusione! D. Fernando si accorse tan- 
to poco che l'opera del Waltzeem filler gli facea sgorgar U san- 
gue dal cuore ad ogni parola, che, annotandolo, non si preoc- 
cupò né punto né poco della tale proposta del tedesco circa il 
nome da imporsi al Nuovo Mondo. 

Davvero, davvero ? risponderà il lettore. — Sicuro: è proprio 
così come dico — . Ma in tal caso, sento dirmi, l'obbiezione del 
sig. Harrisse si risolve in una chiacchera, in un contrasenso; 
e proverebbe esattamente il contrario di quello che il critico 
intendeva provare. Lo pare anche a me, e credo che lo parrà 
a qualimque. 

Constatiamo adunque il fatto. E io non voghe altri che il 
sig. Harrisse medesimo per tale uffizio. Parlando egli del li- 
bro del WaltzeemuUer, scrive = Cet opuscule Femand Colomb 
tavait lu et rdu. . . et, fait singulier, ce qui VavaztEXCiA]" 
SIVEMENT interesse c'étaient les renseignements que contieni 



* V. Ensayo — ivi. 
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le livre sur certaines parties de l'Europe. Ses notes ne portent 
qu8 sur des donnèes cosmographiques, ou sur des détails d'iti- 
neraires. Quant à Vespuce et A Colomb, au Nouveau Monde, 

ET à CE NOM INATTENDU D'AMERIQUE, IL NE SEMBLE PAS S'EN 

étre préoccupé * = . Ciò ci raccontava il critico nel Femand 
Colomb, dove appunto pretendeva che per forza D. Fernando 
avrebbe dovuto preoccupparsene, sotto pena di non riconoscere 
per suo il libro delle Historie; perchè il volume del tedesco 
doveva avergli cavato fuori dal cuore chi sa quante libbre di 
sangue : onde egli non poteva aver esitato à=livrer auxgémo- 
jiies le livre et le nom du géographe allemand --= (ivi). Ad on- 
ta di ciò, D. Fernando stette zitto; e in veco di mandare il li- 
bro alle gemonie (come dice il critico), o al diavolo, lo mandò 
a mettere nella sua biblioteca molto tranquillamente ; a gran- 
de scapito e confusione delle terribili induzioni Harrissianc. 

Non è curioso codesto? 

n silenzio delle Historie sto, pertanto in completa armonia 
col silenzio di D. Fernando nelle sue annotazioni all'opera di 
Hylacomilus. E ce lo confessò di nuovo il critico nel Christo- 
phe Colomb, scrivendo -^ Il est à remarquer que Ferdinand Co- 
lomb, d^ordinaire si prodigue de notes, n'ait rien porte en mar- 
ge de cette audacieuse proposition (quella cioè del nome Ame- 
rica da imporsi). D'ailleurs les Historie n'en disent rien non 
plus=.* A meraviglia! 

Non c'è nulla di più attraente, quanto il vedere il critico 
confutare e demolire sé stesso. 

Del restò, la proposta dell'oscuro geografo dei Vosgi acquis- 
tò importanza dopo che, passando da uno all'altro dei geografi 
e cosmografi esteri \ venne infine a generalizzarsi non solo. 



1 V. Fernand Colomb. § XXIV p. 144, 145. 

« V. Christ. Colomb. v. 2, p. 370, noia 4. 

3 II sìg. L. Uugiies informa ìnfaUi che = al divolgamento del nome Ame- 
rica concorsero parecchi geografi e scrittori del secolo XVI, tra i quali Giovan- 
ni Schoner, Gioachino di Watt o Vadiano, Pietro Apiano, Gemma Frisio, Lo- 
renzo Pries, Michele Servet o Villanovanus, Grineo, Sebastiano Munster, Ge- 
rardo Mercator, Abramo Ortelius ecc. V. Sul nome America — Memoria ecc. 
nella serie 3/ v. l." fascie. V. del Bolleit. della Soc. Geog. ItaL p. 416. — Ro- 
ma 1888. 
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ma a comprendere tutta quanta l'America. Che in Ispagna, 
non solo ai tempi di Don Fernando, ma anche successivamen- 
te, le scoperte di Colombo vennero sempre denominate India» 
OcddentaUs : nome che con lodevole persistenza continua la 
Spagna a dar loro. Quale importanza volete voi che D. Fer- 
nando desse alle idee o proposte di un geografo straniero e al 
tutto ignoto, quando circa i nomi da imporsi alle nuove sco- 
perte chi dava la legge erano la Spagna e il Portogallo ? Né 
in Spagna mancarono scrittori che proponessero questo o quel 
nome al complesso delle scoperte nel Nuovo Mondo *. E se 
ora sembra un gi*an che quella del cosmografo tedesco, ciò fu, 
perchè, o per imitazione o per mancanza di meglio, essa pre- 
valse in geografia. 

Ma Hylacomilus non le avea dato quella estensione che pos- 
cia ebbe. Egli infatti limitava il distintivo di America unica- 
mente eìHsL^ quarta pars per Americum Vesputtum inventa =^^^ 
Ora se per un verso è un fatto che L'Ammiraglio ha la prio- 
rità nella scoperta del continente, è certo altresì che di detta 
quarta parte, esplorata poscia da Vespucci ', Colombo non sco- 
prì la porzione maggiore. 



^ Ludovico Vives, verbigrazia, proponeva la denomioazione di Orbe Ca- 
rolino, in onore di Carlo V, cioè per adulazione. Fedro de Salazar quella di 
Terra Colonea — V. Chron. del Gran Card, de Espana ecc. lib. !.• e. 62, p. 
215, ediz. cit. 

Melendez proponeva il nome di Fernandina, o Isabelica — o Colonica, o Co- 
loneza. V. Tesoros verdad ecc. lib. !.• p. 1, e. !.• p. 1, Roma 1681.— Solor- 
zano Pereira credeva che = fuera mas justo aver llamado a este, Nuevo Or» 
be, ò Uamarle.. Colonia ò Columbania — V . Polii. Ind. Lib. 1.* cap. 3, p. 
7, 1." colon. 

Anche la denominazione di Colonia o Columbania o Medio Mundo, è indi- 
cata da Calancha — V. Cron, moralizada del Orden de S. Àugusiin ecc. p. 30, 
31 Barcelona 1638. 

^ =Et alia quarta pars per Americum Vesputium . . . inventa est, quam non 
video cur quis jure vctet ab Americo inventore. .. Àmericam dieendam=^ É 
il testo medesimo citato da Harrisse nel Femand Colomb. § XXIV, p. 143, 
nota. 

3 Gaspare Ens incolpa a torto Vespucci di avere egli stesso chiamato Ameri- 
ca... le regioni scoperte. = Americus Vespucius. . .Àmericam a suo nomine 
nuncupavit = \. Ind. Occid. Mst. lib. 3, cap. 1, p. 106. Colonia 1613. — 
pure riconoscendo che tuttavia == a quibusdam India Occidentalis vocatur, ab 
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Insomma WaltzeemuUer voleva applicare unicamente il no- 
me di America al continente meridionale. E fino ad Herrera 
pare che a questo solo si restringesse la denominazione di 
America '; mentre tale parte avrebbe dovuto dirsi, secondo 
Herrera, Indie del mezzogiorno. 

Più che il silenzio di D. Fernando su questo punto per lui 
insignificantissimo, è singolare quello che tenne circa la data 
anticipata, assegnata da Vespueci al primo suo viaggio neUe 
sue lettere che presto corsero per le stampe.. E tanto era ciò 
singolare, che Las Casas, il quale sapeva * come D. Fernan- 
do avea posseduto un esemplare stampato delle lettere del 
Vespueci (esemplare che il sig. Gallardo ^ trovò infatti nella 
Colombina), si maravigliò che egli non ne avesse confutato la 
parte, la quale pregiudicava la priorità di suo padre nella sco- 
perta di Paria 

Ed eccovi che effettivamente ci imbattiamo in un silenzio 
assoluto delle HUtorìe anche su questo punto, troppo più im- 
portante della proposta d'un cosmografo oscuro: sia che D. Fer- 
nando non abbia badato alla data stabilita da Vespueci al pri- 
mo suo viaggio; sia che, memore dell'affezione dell' Ammira- 
glio * verso di lui, non abbia creduto di molestarlo, colla gran- 
dissima autorità della propria critica, circa la falsità della sua 
data. 

L'allegazione pertanto del sig. Harrisse si sfasciava da sé 
stessa; quando egli non avesse avuto la fortuna di diroccarla 
adesso colle sue mani. Che trista fine delle cose ùriffinalt del 
crìtico I 



aliis Noti... orbis nomiae 9ÌgDatur=.p. 109: beochè accertasse che il Do- 
me di America — quod DoraeD, dì fallor, retinebitsemper — sarebbe rimasio. 
Ha se Vespueci fu alieao a ciò, è vero altresì clie egli lo cooDestii col suo sup- 
posto viaggio. 

< — Àmerìco Vespucio, cuyo aombre iadignameote se da à la parte que Ila- 
man Peoinsula Austral, o Indias de Medio Dia. — V. Deicrip. de la» Indiai 
Oeeid. cap. VII, p- 15, 1.* colon. Madrid 1601. 

» V. Hi»t. de la» Ind. lib. 1.', e. 164, p. 396. 

» V. Emayo cit. sotto il n-" 3041. *ol. 2, colon. 528. 

* =EI (scrifeTa di Vespueci l'Ammiraglio a sno Bglio Diego) siempre 
tuTO desco de me hacer piacer: cs mucho hombrede bien=.V. Navarrete — 
Coleceion ecc. v. 1." p. 498. 
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Somma, e segue. 

Non è meno curiosa un'altra sua obbiezione originale. D. 
Fernando, dopo di avere nelle HUtorie impugnato varie asser- 
zioni di Agostino Giustiniani, conehìudeva che = per li molti 
errori e falsità che in detta Historia e nel Salterio del Gius- 
tiniani si trovano, la signorìa di Genova. . . ha messo pena a 
coloro che questa sua historia havranno o leggeranno^ e con gran 
diligenza ha mandato a cercarla in ogni luogo, acciochè sia 
cancellata e estinta *-^. È arcievidentissimo che le Historie si ri- 
feriscono esclusivamente al divieto degli Annali del Giustinia- 
no, i quali erano, per confessione del medesimo Harrisse \ la ba- 
se speciale delle censure di D. Fernando. 

Or bene, il sig. Harrisse credette che avrebbe battuto in 
breccia l'autenticità delle Historie, se fosse potuto riuscire ad 
arguire per via di induzione, come non ebbe luogo la detta 
proibizione. E a ciò attese con lunga cicalata. E l'affare era se- 
rio propriamente. Quando tuttogiorno, con tanti mezzi di pu- 
blicità, si spacciano, non dirò nei giornali, ma in libri seni, no- 
tizie di fatti od esagerate o false completamente, egli è chiaro 
che una notizia falsa sopra una circostanza di un paese es- 
tero non poteva correre ai tempi di D. Fernando ; o, correndo, 
non doveva essere da lui creduta. 

Il comico però non è qui. È nelle fasi contradditorie che as- 
sume la critica Harrissiana. 

Vedemmo che, secondo le Bistorte, l'opera proibita dal Se- 
nato era unicamente la historia, ossia gli Annali del Giusti- 
niani. 

Niente affatto. Le Histoiie, assicura Harrisse, dicono che fu- 
rono proibite le due opere di Giustiniani, cioè il Salterio e gli 
Annali. Ecco il brano. 

=Parlant de ces ceuvres, les Historie assurent qu' à cause des 



1 Historie, cap. 5, p. 11. 

2 sAuDqueelauctor de las Historie cita està obra (cioè il Salterio). . . su 
critica se dirije especialmente à lo que scribe ud certo Agostino Giustiniano 
in una sua cronica . . . Como està cronica es la base de uno de los prime- 
ros capitulos de las Historie=, V. Ensayo § IX, p. 59. = E ancora — Si l'au- 
teur des Historie cite cet ouvrage (il Salterio), ses critiques portent surtout 
surla — CHRONiQUE écrite par un certain Agostino Giustiniano^. V. Fèmand 
Colomb. 8 IX, p. 75. 
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erreurs et des faussetés qu'W^ contenaient, le sènat de Génes 
defendit sous peine d'amende de les lire ou de les posseder, et 
qu'il lei fit saisir partout, pour qu'dUs fuuent aneàntiet = ' Sia- 
mo nel plurala 

Eccovi subito snaturato e falsificato apertamente il concetto 
delle ISttorie, che limitano la proibizione alla sola hittoria. 
Ma il critico ci rimedia immediatamente. 

Ahi nò, viene a direi altrove il sig. Barrisse. Delle opere 
di Giustiniani solo una lu proibita: e questa, secondo le Hig- 
torie, era né più né meno che il Salterio. E con tale magnifica 
supposizione procede il critico a confutare le Hutoiie. 

Quando mai venne stampato il Salterio? fu nel 1516, infor- 
ma Harrisse. Ora (continua egli) non potè il Salterio essere 
stato proibito; perchè negli Annali, stampati 22 anni dopo, 
il Giustiniani non ne fa cenno. È bellissima la sua allegazio- 
ne. =^ Ni Giustiniani qui raconte (e cita in nota gli Annali p. 
224) en détail ses déboires littéraires, ni Paul Jove, qui etait 
son ennemi et n'aurait pas manqué de consigner le fait s'il 
étaìt vrai, ni Gessner. • . ne parlent de cette persecution ^ *. 

Gli AnnaU pertanto sono, secondo Harrisse, eselusi dalla 
proibizione; dal momento che Giustiniani non vi parla della 
persecuzione del Salterio : a meno che l'autore avesse preve- 
duto ed annunziato antecedentemente che i suoi Annali erano 
stati proibiti, prima ancora che fossero publicati. 

E nondimeno le Historie a cantare in musica che gli An- 
nali di Giustiniani furono proibiti esclusivamente dalla Si- 
gnoria di Genova — avendo messo pena a coloro che questa 
sua hittoria havranno o leggeranno . ■ ■ accioché sia cancdlata 
e e$Hnta. — Altro che combattere contro ì mulini a vento 1 

Questa non è solo critica originale; ma é davvero monumen- 
tale. 

Eppure tanto se ne compiacque il nostro sig. Harrisse, 
che la rinnovò tale e quale nel suo Christophe Colomb ; affin- 
chè non mancasse questa gioja nell'opera che tante ne aveva. 
E, quello che ha sapore specialissimo, la rinnovò proprio in 



V. VHUt. dt Chritl. Colomb. § X, 
V. VHM. de Chritl. Colomb. ili. p 
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commento al testo medesimo delle Historie, dove era detto che 
i soli Annali erano stati proibiti. 

Dopo infatti di averlo riferito, il gran critico soggiunge =Non 
seulement il n'y a aucune trace d'un decret pareli, mais Gius- 
tiniani qui, dans ses Annoti, page ccxxiv, publiées vingt ans 
après le livre incriminé, relate tout au long ses déboires litte- 
raires et le peu de succés du Psautier, ne dit rien de sembla- 
ble = *. 

Bisogna fregarsi ben bene gli occhi per accertarsi che non 
si sogna. 

Far dire alle Historie quello che non hanno mai detto né 
imaginato di dire; anzi far dir loro il contrario di quello che 
raccontano, è privilegio non invidiabile del nostro critico. Il let- 
tore si maraviglia per avventura ? È la critica originale che 
passa. Le faccio tanto di cappello. 

Somma, e segue. 

Ora entriamo nel campo della geografia. 

Il critico, pure dichiarando che lasciava da parte =les sin- 
gulières inexactitudes cn géographie, dont les Historie four- 
millent, et qu'il est difficile d'attribuer à un érudit aussi cons- 
ciencieux que Tétait Fernand Colomb =, non può tuttavia fare 
ameno di indicarne alcune fra le più prominenti. 

D. Fernando avea scritto nelle Historie che Plinio e Solino 
^^ dicono che dall* isole Gorgonee, le quali si crede U isole di Capo 
Verde ecc — . Barrisse lo colse subito in flagrante di lesa geo- 
grafia : onde, ripetuta la sua frase ^^che dalle isole Gorgonee= 
gli insegnava in tono magistrale : = Z/a Gorgone (VUrgo, de 
Pomponiìis Mela, et la Gorgon de Rutilim) est située sur 

LES CÓTES DE TOSCANE, TANDIS QUE LES ILES DU CAP VERT 

SONT DANS l'Atlantique, etc„ efc. = (gli eccettera sono del 
sig. Harrisse) *. 

Dacché si parla e dacché si scrive, credo che non si sia mai 
fatta una critica più stupenda di questa. Ha lati di ineffabile 
magnificenza. 

Aver bisogno l'autore delle Historie^ qualunque egli fosse, 
(fosse pure TUUoa, secondo la barocca ipotosi ora disgraziata- 



* V- Chrisl Colomb v. !.• p. 74, notti 3. 

' V L'Hisl. de Christ Colomb ecc. S I| p. 2, doU. 
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mente morta del critico) aver, dico, bisogno che il sig. Harrisse 
gli insegnasse come la Gorgona non era mica laggiù nell'Atlan- 
tico, ma sì proprio lì quasi in vista di Livorno nel mare Tos- 
cano I E nessuno tra quanti lessero le Histmie essersi avveduto 
di tanto marrone, rilevato solo adesso dal sig. Harrisse, dopo 
trecefUo anni di tenebro I Affé che è grossa I 

Ma le Historìe parlavano di isole Gorgonee in plurale. Peg- 
gio che peggio: di Gorgona non ce ne è che una sola, disse il 
maestro americano : e questa appartiene all'arcipelago Toscano. 

Pure le HUtorìe adducono l'autorità di Plinio e di Solino. 
Che costoro non sapessero che la isola Gorgona si trovava nel 
mare italico ? O che D. Fernando abbia citato Solino, * senza 
averlo letto; come fecero taluni critici moderni? Sia come si 
voglia: la frase delle ffùtorie^ che dalle isole Gorgonee le 
quali sì crede le isole dì Capo Verde=è una singolare ine- 
sattezza in geografia, assicura il critico nostro: che lo isole dì 
Capo Verde stanno nientemeno che nell' Atlantico. 

Permette il sig. Harrisse che ci veda anch' io un pò dentro ? 
Badi che non è per dar luce alcuna: anzi è per spegnere qual- 
che zolfanello che incommoda. 

Apro anzitutto Solino, e vi leggo in una traduzione italiana 
quanto segue :=Hora avendo discritto il mare Atlantico per ìn- 
sino in Occidente, mi sono venute in mente le isole delle Gor- 
gone. Queste isole così dette, si come ho inteso, sono all'incon- 
tro di quel promontorio ... e furono hahitatione delle Gorgone, 
mostri ecc =. 

Abbiamo già le isole Gorgone colla loro bella situazione 
neir Atlantico. 

Ma come si prova che sì credette poscia che queste isole 
Gorgonee fossero quelle che si appellarono isole di Capo Verde ? 

Eccola servita: signor mio. 

Pietro Martire d'Anghierai^per insuìas Caput Viride di- 
ctas, quas alìi dicunt Gorgonas Meduseas^=^. 

Pietro Coppo da Isola scriveva ' nel suo Portolano del 1520 



1 V. Soliuo. Delie cote maravigUoM fiQC. tradotto dati' ili- sig. DonGio- 
vmmÌ Vincenzo Belprala, p. 230, i31. Viaegia HDLIX. 

> V. De Rebus Oeean. Drcada 1.* Ltb. ii, p. 9S, Colooiae (S74. 

' V. presso Morelli. Lettera Rarissima ecc. p. 63, Dota. Bissano 181 0. 
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=Christoforo Colombo. - . trovt. . . ma prima di lui se trova 
le isole Gorgone ^^, alludendo a quelle di Capo Verde. 

Oviedo : =Estas Gorgades^ . . son las que agora se llaman 
de Cobo Verde generalmente * =. 

L'annotatore della traduzione latina della storia di Girola- 
mo Benzeni parlando di eerte isole nell' Atlantico dice che 
sono = ultra Gorgones insulas *=. 

Pietro Bembo : = delle isole Gotyone che Capo Verde è det- 
to =^\ Florian do Ocampo: =otras islas nombradas aquel tiem- 
po las Dorcadas Gor^joneas: que fueron assi dichas por causa 
de ciertas mugeres mostruosas ecc. ^ 

Filippo CluYeno:==insulae . . . Gorgades, Gorgonum quondam 
domus, nunc in universum Islas de C. Verde ^ Hispanis di- 
cuntur. 

Giorgio Hen ischio :=Hesperides, sive Gorgades, nunc insulae 
capitis l^ridis = ^. 

Giambattista Riccioli :^= Gorgones seu Gorgades ins. Atlanti- 
ci, isole di Capo Verde ='^, 

Gaspare Ens:=a Gorgadibus, Capids Viridis insuUs in occi- 
dentem = ^. 

Claudio Clemente :^= io* diez islas de Cabo Fmfe, llamadas 
antiguamente Gorgonas o Gorgadas=^. Pietro de Jarric, Ge- 
suita Tolosano:=furent découvertes les ilesdu Cap Verd, que 
jadis on appellait, selon Tadvis de plusieurs, Hesperides ou 
Gorgades ^^=. 



' V. HisL Gener. ecc. parte !.■ — lib. 2, cap. 3, p. 16. 
^ V. nella Collezione di Teodoro de Bry — America. Pars Quarta cap. v, 
— p. 28— 1593. 

' y. DeUa hist. Vinitiana Lib. 6, pag 74. Vinegia 1552. 

* Los Cinco lib. prim, de la Coron. gener. ecc. lib. 3^ e. ix, fogl. lOG, 2.** 
▼erso. Alcalà 1578. 

^ y. Introduci, in Univ. €eogr. tam veter. qìtam novam p. 339 e 340. Aris- 
telodamì apud Hondium. 

* y. Epitome Geog. veL etnov, ecc. p. ii^ Àug. Vindel. 1577. 

* y. Geogr. et Hydrogr, Ref. Onomasticus p. 569. Boooniae 1661. 

* V. Ind. Occid. Hist. lib. i.; cap. 11, p. 26. Coloniae 1612. 
' y. Tablas Chronolog. ecc. p. 232. Valencia 1689. 

*® y. Hist. des choses plus mémorMes tant ez Indes Occidentales q%e au* 
trespatts de la dècouverte des Portugais ecc. Lib. 1.* cap. i, p. 15. Bordeaus. 
1608. 
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Luis de Hurreta := Las Gorgonas . . la quales segun Pli- 
nio, Solino y Mela moravan en las islas Gorgonas ; . . . las qua- 
les estan de la outra parte del Cabo de buena Esperanga. . . 
Otros las ponen al Caho Verde = ^, 

Gregorio Garcia:=las (islas) de Cabo Verde, que, (corno des- 
pues probaremos), son las Gorgades ó Gorgonas =^'^. 

D. Joào de Castro nel suo Roteiro del viaggio nel 1538=0 
Cabo Verde, ao que posso comprehender, he o Promontorio 
hespeeru seras : estas ilhas sào as insulas gorgonas, morada das 
meduseas = l 

E lascio di citare i Dizionari geografici, per non andare nel- 
l'un via uno ; contentandomi d'informare che nell'errore colos- 
sale delle Historie, corretto tanto scientificamente dal critico 
americano, cadde anche Cristoforo Colombo, come riferisce Las 
Casas citando una sua istruzione tecnica ai capitani delle sue 
navi. ^ Dice mas en la Instruccion, que él iba por las islas de 
Caho Verde (las cuales dice que antiguamente se Uamaban 
Gorgodes)= ^ 

E nessuno di costoro, e di infiniti altri omessi, avere saputo 
che = la Gorgona est située sur les cótes de Toscane, tandis 
que les ìles du Cap Veii; sont dans rAtlantique=!! A quanto 
popolo ha da far lezione il censore delle Historìe ! 

Dite mó che non siamo qui in presenza d'un critico eccezio- 
nale sotto ogni rispetto I 

In seguito vedremo altre sue obbiezioni originali. 

Somma, e segue. 



1 V. HisL Eccl. PoliL Nalur. y. Moral de los grandes y remotos Reynos de 
Etiopia. Lib. i.% cap. 4.<^, p. 40. Valencia 1610. 

2 V. Origen de los Indios de el Nuevo Mundo ecc. lib. 4.** cap. xviii. §. 2, 
p. 168 e 169. Madrid 1729. 

' y. Roteiro de Lisboa a Goa por 0. Joào de Castro, annotado por Joào d'An- 
drade Corvo, p. 80, dove a p. 81, è anche addotto il brano di Plinio a cui si 
riferivano, oltre Solino, le Historie — . Lisboa 1882. 

4 V. Hist. de las Ind. Lib. 1.» cap. 130, p. 222. 
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imostrare che l'ammiraglio nacque in Genova sa- 
j-ebbe oggimai fare un opera più inutile di chi 
provasse che due e due fanno quattro. Noi ce 
ne guarderemo ben bene; e non ne ragionere- 
mo qui, se non in relazione alle famose obbie- 
zioni che intorno a questo punto mosse il critico americano 
tanto per combattere le Historìe, come per impugnare la dichia- 
razione esplicita fatta dai due fratelli circa il luogo del loro 
nascimento. 

È noto che le Historìe lasciano indeciso in quale località 
della Liguria Cristoforo abbia avuto la culla. E di qui traeva 
l'Harrisse del 1872 un argomento contro la loro autenticità ; 
perchè D. Fernando ^ a su, dit et répeté dans des actes so- 
lennels que Christophe Colomb était né à Gènes . ■ ■ Dans son 
testament declare en propres termes qu'il est /ìfc (f wn (/^iww — 
hijo de D. Cristoval Colon ginoves — . Cet aveu est très — posi- 
tìf=*. 



r. VBitt. de Chritl. Cohmb. § viii, p. 33. 
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n gran critico partiva da un falso supposto, credendo bona- 
riamente che genovese e nato in Genova fossero termini sino- 
nimi; mentre era un fatto noto lippis et toìisoribus che a tutti 
promiscuamente gli abitanti del Genovesato si applicò e si 
applica nell' uso generale la denominazione di genovese. È ciò 
che facevo notare nella AìftenticUà ' : primo scapuccio del sig. 
Barrisse \ 

Ma se nel 1872 il critico avea bisogno, per la sua polemica 
contro le Historie^ che il vocabolo genovese significasse esclu- 
sivamente la nascita nella città omonima ; nel 1884 in vece 
aveva un impegno diametralmente contrario: dacché intende- 
va, smentendo Colombo stesso, di dimostrare che esso, benché 
fosse detto generalmente genovese dagli storici, tuttavia era 
nato, non in Genova stessa, ma in un hamean qualunque della 
Liguria. Quindi mutamento di scena; ossia di dottrina in op- 
posizione alla prima. 

Parlando di Cristoforo scrive adunque: ^^ Les historiens sont 
unanimes à la dire Génois. Malheureusement cette désignation 
ne saurait dissiper tous les doutes. Les habitants de la pro- 
vince de Gènes ont toujours pu se qualifier de Génois^ sans étre 
nés dans la citéméme^=\ Il trés-positif del 1872 divenne pertanto 
molto dubbioso. E sta bene: il critico del 1884 distrugge quel- 



1 y. tei § III, p. 35 a 38. 

2 Questo scapuccio era poi accompagnato da una illazione di peggior co- 
nio. Per mostrare che D. Fernando sapeva che suo padre era nato in Genova, 
adduce va che=dans ses vovages il se faisait passer pour Italien, et parlati tou- 
jours la langue de ses péres ... (V. Fern. Colomb. § xi, p. 81) Parrebbe che 
parlasse il genovese, che era la lingua di suo padre. In vece no: Harrissecila 
il testo, dove D. Fernando dice che, stando fuori di Spagna ~st>mpr6 hablaba 
italiano — . É quasi la stessa cosa, eh! — Parlava italiano? Dunque sapeva 
che suo padre era nato in Genova — • Ma il comico é che D. Fernando dice 
che parlava italiano, per ragione di sicurezza personale esclusivamente: come 
si rileva dal testo intero del Testamento suo, inserito nell' Ensayo — p. i5i. 
U sig. D'Avezac avendo rilevato questa spropositata induzione di Barrisse, 
n'ebbe da lui in risposta che il fatto era vero bensì, ma (non volendo al tutto 
darsi per vinto) aggiungeva che ciò indicava in D. Fernando una simpatia 
forte= pour le pays de son pére= (V. VHist. de Christ, Colomb. § vili, p. 34). 
— Ma ciò provava che D. Fernando sapeva che il padre era nato a Genova? 
Ecco il punto — . L'errore del critico resta in piedi. 

» V. Christ. Colomb. v. !.•, p. 217. 
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lo del 1872; dando quindi ragione compiutissima alla mia al- 
legazione deir Autent'Cftà. 

In conformità, io soggiungevo che D. Fernando, = pur sa- 
pendo che suo padre era genovese di nazione, poteva avere igno- 
rato la località dove nacque = ^ 

Vuole il lettore sapere che cosa mi replicò il critico nel Se- 
jfus? Oda, oda.=--Noi non abbiamo trovato alcuna traccia di 
questa convinzione nelle Historie = *. 

Ma scherza ? Quando le Histone appellano Giustiniani un con- 
terraneo di Colombo; quando, trattando dell' andata di costui 
a Lisbona, dicono eh' egli sapeva ritrovarsi colà = motó della 
sua natione Genovese ^=--] non dichiarano in termini arcichiaris- 
simi la conmnzione che l'Ammiraglio era di nazione genovese ? 
Siamo di continuo alle mani con critici di questa forza, che 
non leggono, o leggono a rovescio; frantendendo o sproposi- 
tando sempre. Harrisse non avea trovato traccia nelle Historie; 
e ci erano invece, non traccie, ma due solchi larghi e profon- 
di della tal convinzione, È celebre ! 

Fra le due opinioni pertanto; che D. Fernando sapesse che 
il padre era nato in Genova, ed abbia voluto occultarlo (ed é 
diflBcile a indovinare quale interesse ci avesse); e l'altra ipo- 
tesi, che egli sapesse come era genovese, ignorando pero la lo- 
calità del suo nascimento, io m'appigliai a quest' ultima. E ci 
persisto. 

E il vedere come la stessa indecisione di D. Fernando sia 
comune a tutti, senza eccezione, gli scrittori portoghesi e spa- 
gnuoli coetanei; e sia proseguita negli scrittori che loro tenne- 
ro dietro, ci fa conoscere come l'Ammiraglio si sia curato po- 
co, ben poco di informare altrui sopra questo articolo. È ciò 
che dicevo nel Celsus, e che Harrisse stesso confessò * oggimai. 

Colombo si fermò molto tempo in Portogallo: e tuttavia, 



^ V. LAutenticith ecc. § ili, p. 36. 

* V. Sfjus— Orìgine ecc. p. 6. 

3 V. Historie cap. i, p. 2. — cap. ii, p. 7.— cap. v, p. 20. 

^ = L*abseDce complète de détails personels. . . noiis iDdiqiieDtaussique 
en Espagoe ses compatrìotes et ses amis, mime sa (amille. De savaieDt pres- 
que rien de sod passe — V. Christ. Colomb, v. 1.» p. 72. 
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mentre Ruy de Pina *, Garcia de Rezende * e Antonio Oalvào ' 
lo denominano genericamente italiano; Barros, appellando alla 
tradizione generale, dice appena che era di nazione genovese *. 
E genovese, senza altra addizione, lo chiama Fedro Mariz ', co- 
me pure Damiào de Goes ^, limitandosi in vece Gian Pietro 
Maflfei, cronista officiale delle Indie orientali, a dargli la Ligu- 
ria per patria ^. Fa eccezione Gaspare Fructuoso che, attingen- 
do naturalmente ad Oviedo, espone che TAmmiraglio si cre- 
deva che fosse o di Cogoleto o di Nervi ^ 

André Bernaldez, cura de los Palacios, oltre di aver alber- 
gato in sua casa Colombo reduce dal secondo viaggio, ne avea 
ricevuto in dono varii manoscritti importantissimi. Ebbene, 
nonostante ciò, stette pienamente al buio circa la vera e po- 
sitiva patria del suo grande ospite ; tanto che non seppe dirci 
altro di lui se non che era = de tierra de Genova^ naturai de 
la provincia de Genova *=. 

Forse in più intima dimestichezza coli' Ammiraglio fu Pie- 
tro Martire d'Anghiera: e da curioso indagatore che egli era, e 
da sollecitissimo storiografo delle nuove maravigliose scoper- 



1 V. Chron, dei Rey Dom Joào II cap. 66, p. 177, nel voi. 2.» della Collee- 
gào de liv. ined. de hisi. poHug. — Lisboa 1792 = Christovam Colombo Ita- 
liano— . 

2 V. Chronica dos valer, e insig, feitos del rey Dom Joam il ecc. cap. i65, 
p. 241. Coimbra 1798 = Ch risto ?am Colombo ItaliaDO=. 

5 V. Tratado dos descubrim. ecc, feitos até a Era de /550 — p. 29 — Lis- 
boa 1731. La prima edizione ò del 1563 = Ch risto vào Colombo Italiano =. 

* V. Asia. Decada 1.*— lib. 3.%cap. xi. fogl. 56. Lisboa mdcclu — segundo 
todos affirmam Christovam Colom era Genoes de naqho — . 

» V. Dialogos de varia hist. Dial 4.*, cap. xii, fogl. 211=Christovam Co- 
lombo... sendo elle Genovez = . 

^ V. Fides, Religio, Moresque Àelhiopum — p. 455, opusculo inserito nel- 
re pera dell' Aughiera — De Rebus Ocf antcis — Coloniae 1574= Columbus Ge- 
nuensis, vir nauticae artis peritus=. 

7 — Christoforus Columbus Ligur — V. Hisl. Indie, lib., 1.' p. 21. — Ao- 
tuerpiae 1605, 

B =Um homem de na^ào italiana, genoes, chamado Christovam Colon, 
naturai de Cogoreo, ou Nervi = V. Saudades da terra p. 659 e 660 nota — . 
Funchal — 1873. Scriveva nel 1590. 

3 V. Hist. de los Reyes Cathol. cap. 118, p. 657,— e cap. 131, p. 679— inse- 
rita nel voi. 3 della Bibl. de Àut. Espanoles. 
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te, è da supporre che non avrebbe intralasciato di designare 
la patria dello scopritore, ove la avesse saputa. In vece si con- 
tenta di informarci ora semplicemente che era ligure, ora che 
genovese *. 

Oviedo era in non disuguali condizioni, non solo per la sua 
qualità di storiografo uflBciale delle nuove scoperte, sì parti- 
colarmente per essere stato paggio del Principe in compagnia 
dei figli dell'Ammiraglio, per aver viaggiato di conserva con D. 
Diego nel 1523, e trattato di cose appartenenti alla scoperta con 
D. Fernando medesimo *. E frattanto va a tentone circa la pa- 
tria dell'Ammiraglio, sebbene abbia cura di informarci di ave- 
re su ciò interpellato gli uomini della nazione di lui \ 



1 Chrìstophorus Coloous, quidam Ligar.=V. De Rebus Ocean, Decada 1.* 
-— lib, 1.' p. i, ediz. cit. — Christophoro Colono GeoueDsi — />ec(uia 2.* lib ?.• 
p. 181. — Christoforum Colooum Ligiirem := Decada 2.», p. 121. — Lib. l.». 

2 Oviedo attinse evidentemente tanto dalle Historie di D. Fernando, come 
dalla viva voce di costui. 

Riferendo una circostanza del terzo viaggio, egli la dà sulla fede di uno 
scritto di \\iì=segun dice D, Fernando Colon, el cual afirma =W. Hist, Gè- 
ner. ecc.. . . Se fosse stata communicazione personale, Oviedo avrebbe messo 
il verbo al passato — wit disse — mi affermò — . E invero nelle Historie sìiro- 
va esattamente il fatto a cui si allude da Oviedo. 

A questo proposito giova notare ancora le solite contraddizioni del critico. 
Citando egli le suddette frasi di Oviedo, soggiunge = nou« ne savons malheu- 
reìMement si cetU affirmation est empruntéeÌL un écritet quel écrit, ou si elle 
fui communiquée de vive voix= V. Christ. Colomb, v. 1.*», p. 103. — Qui si 
mostrava titubante sulla siguiOcazione della frase affermativa di Oviedo. 

Però 12 pagine dopo, ogni esitazione cessa, per dar luogo al senso comu- 
ne. Che il sig. Harrisse, riportato di nuovo il medesimo testo di Oviedo — se- 
gun dice D. Femand Colon el cual a/irma — ne inferiva, = il s'ensuit que. . . 
il circulait des écrits de Femand, dont on pouvait extraire des détails sur la 
vie de l'Ammirai = (V. Christ. Colomb. v. 1. p. 114) — . Il che è una tesi dia- 
metralmente opposta alla sua precedente esitazione. 

É questa la specialità del critico americano. 

Ma Oviedo trattò personalmente con D. Fernando di cose appartenenti ai 
viaggi del padre. E risulta dalla frase altrove da lui usata — el qual me dixo 
— : e lo ammette esplicitamente Harrisse (V. Christ, Colomb. v. l.« p. 103), 
deducendolo appunto dalla detta formola chiara per sé — mi ha detto. 

' B Chrispstobal Colon, segun yo he sabido de hombres de su nascion, 
fuè naturai de la provincia de Liguria. . . unos dicen que de Saona, è otros 
que de. . . Nervi. . . y por mas cierto se tiene que fuè naturai de un lugar di- 
che Cugareo — V. Hist. Gener. ecc. lib. 11, cap. u, p. 12. 
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In analoga incertezza versara Las Casas, altro dei perso- 
naggi soprammodo competenti, possessore di moltissime car- 
te dell'Ammiraglio, conoscente e amico di tutti i membri 
della famiglia di costui K 

Solo due autori cDutemporanei fissarono una località per la 
patria di Colombo; cioè Galindez de Canrajal che la collocava 
in Savona \ e Alessandro Geraldini che la assegnava in Ge- 
nova ': ma il primo errava, scambiando la temporaria resi- 
denza di Cristoforo in Savona col suo luogo natale: il secon- 
do imberciava; ma non influì in nulla, per essere stato lungo 
tempo inedito U suo Itinerario. 

E intanto negli scrittori più prossimi agli avvenimenti con- 
tinuava l'esitazione. 

Così vediamo che Gomara *, Garibay *, Julian del Castillo *, 
danno a Colombo per patria o Nervi o Cogoleto : quesf ulti- 
ma invece gli attribuiscono Gerolamo Benzoni ', nonché Paolo 
Interiano *, e forse anco Annibale Rosseli, dicendo costui essere 
l'Ammiraglio nato in un borgo riposto nelle prossimità di Ge- 
nova ', come egli stesso avea veduto nell' anno 1563. Paolo 



1 r= Fué pues.. . de nacioD gÌDOTes, de algìtn lagar de la proTincia de 
Genova, ecc. V. HisL de las Ind, lib. 1.* cap. ^/* p. 42. 

2 — Crisioval Colon gioofes, oa tu rat de Savona = Y. il naies ^revet del 
Rein. de los Reyes Calholie. ecc. nel voi. 3.* d^lla Cronica de Iom Reyet de 
CoMliUa — nonché nel voi. xvui, della Coleccion de Docum. Ind, para laBisi. 
de Eipana. 

' — Christophorus Colonus- . . natione Italus, è Genua Liguriae urbe fuit= 
Y. liiner. ad R^g. sub equi noe. plaga ecc. Lib. xiv, p. 202. Roma 1^1. 

4 s, N<iliir<il de Cugureo, ò iu)iuo algunos quiereu, de Nervi. ^\. La Hist, 
Gener. de la$ lad, cap. xiv, f »gl. 18 — 2.* verso — Anvers 1571. 

^ Naturai de Cugureo o Nervi, ald»>a de Geuova. = V. Compend. HisL de las 
Cron. ecc. lib. 18, cap. 30 — p. 13)9. Anvers 1371. 

* Naturai de Cugurio ò Nervi, aidea de pocas casas ecc. V. Hisl. de los 
Reyes Godoi, ecc. lib. 4.% Discarso Qainze, p. cxLiii. Burgos 1582. 

7 Fu lalroirante Colombo di Cucareo ecc. V. — La Hist. del Mondo Nuo- 
vo. fogl. 29 — 2.» verso. Venezia 1565. 

* ss Cristoforo Colobo Genovese... Sendo d'una villa... Cogoreo do- 
mandata ecc. V. Rislrelto delle Hi*l. lib. 8, fogl. 227, ediz. ciL 

* Colombus prope civitatem Januen^ in quodam oppido in edito loco pò 
sito nalus, ut ip:^ vidi. an. 63, ecc. V. Dioinus Pymand.Herm, Mere, 7rit- 
meg. voi. 5. Lib. 5** Comm. xi. Dial. 5, % de Nooo Mundo p. 175. Colooiae 
Agrìp. 1630. — L'autore nel 1585 aveva ultimato l'opera. 
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Giovio, che avea messo fuori il borgo di di Albisola, fu segui- 
to da Argote de Molina *, e da Pietro Bizaro ^; e più tardi 
da pochissimi altri, fra cui noterò Filippo Brietio l Gonzalo 
Illescas in vece opina esclusivamente per Nervi * ; come pure 
Giovanni di Castellanos *, e Antonio di San Roman ^ Il bor- 
go di Cogoleto ritorna nelle pagine di Fedro de Salazar, scrit- 
tore sullo scorcio del secolo xvi. ^; e Cogoleto ed Albisola 
nell'opera di Gaspare Ens ® 

Abbiamo già una buona serie di divergenze che originano 
dall' impotenza dei primi cronisti spagnuoli per accertare 
questo punto. E come ad essi attinsero gli scrittori seguenti, 
cosi non fa meraviglia che ognuno pendesse per ciò che sti- 
mava più sicuro. 

Così, per esempio, sulle generali stanno l'accurato cronista 
Gerolamo Qurita ®, poi Blasco de Lanuza, *°, e Bizzarro y Orel- 
lana **. Né altrimenti che Ligure é appellato Colombo da Tas- 



1 = Don Christoval CoIoq. . . qiie, corno escrive Paulo Jovio. . . fue natu- 
rai de Albi/.olo cerca de Saoaa. = V. Noblexa del Andaluzia, lib. 3, fogl. 345 
2.^ verso. Se vii la 1588. 

2 =Colurnbuni plaoe obscuris... locis fuisse natum. . . vico... Albizo- 
lo, ecc. V. Senatus Populusque ecc. cit. lib. 16, p. 371. 

3 Columbus Datiooe Ligur, ex vico Arbizolo. — V. Ànnales Mundi ecc. 
Pars Quarta p. 82. Venetiìs l'^92. 

4 Nasciilo em Nervi -= V. Segunda Parte de la HisL Pontile, lib. 6, e. 22, 
8 2, fogl. 174. Burgos 1578. 

"^ De Nervi naturai —V. Blog, de Var, II, de Ind. Eleg, iv. Muerte de Colon. 
p. 44 — oplla ^10/ cit. de aut. espanol. 

* Christoval Coloo Ginoves naturai de Nerbi. — V. HisL Gener. de la Ind. 
Orient. lib. 1.°, cap. vi. p. 25. Valladolid 1603. 

^ Columbo naturai de C^golleto ecc. V. Chron. del Gran Garden, d' E spa- 
na ecc. lib. l.^ e. 62, p. 214. Toledo 1S25. 

* Columbus oatus in Cucuriensi, seu, ut alii malunt, aspero ignobilique 
Arbizolo ecc. — V. Ind. Occid. Hist. ecc. Lib. 1.^, cap. ii, p. 13. (ìoloniae 1612. 
— Plagiava Bizarro qui. 

* Christoval Colon. . . nacido y criado en pobreza . . de la ribera de Ge- 
nova. V. Hist. del Rey D. Fernando el CathoL nel voi. 5, degli Ànnales de Ara- 
gon lib. 1.» e. mi, foxl. 17, 1.*» verso, Qaragoga 1610. — Qurita lavorava già 
Della sua storia nel 15% : mori nel 1580. 

i<^ Chrisloval Colon naturai de una al iea de la Ciudad de Genova. V. Hist. 
Eecl. y Secul. de Àragon lib. l.^ cap. 20, p. 70. Saragoga 1622. 

11 Colon originario de Genova. — V. Varon. ili. del Nuevo Mundo. cap. iii 
fogl. 9. Madrid 1639. 
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SO *, da Opmeer ^^ da Morisot ^ da Calvisio * e da Carlo Spe- 



rone \ ecc. 



In mezzo a tanta varietà di opinioni fanno singolare distac- 
co le frasi che leggiamo in Gryneo e Sebastiano Munster *, 
le quali parrebbero indicare esplicitamente Genova per patria 
dell' Ammiraglio ; come pure le analoghe del medico Siviglia- 
no Monardes ^ Però non essendo verisimile che essi ne sa- 
pessero più dei coetanei di Colombo, stimo che abbiano fatto 
del termine genovese un sinonimo di nato in Genova. 

Questa città gli è poi assegnata per patria dal cronista ge- 
novese Uberto Foglietta ^ E propabilmente da lui attinsero 
Francesco Gonzaga ^, Lorenzo Surio *® Matalio Metello ", e 
poscia Antonio Herrera **, nonché Pietro Simon *l Ad ogni 
modo, l'ambiguità dell' appellativo semplice di genovese pre- 



* — Un uom della Liguria — ecc. V. Gerus, Lib. e. xv, stanza 31. 

' —Columbus genuensis Ligur — ^V. Opus Chron, Orb. Univ. p. 437. Au- 
tuerpiae ei Typogr. H. Verdussii. accxi. 

' — Colambun nalione Ligurem. — V. Orb. Mariti, sive Rerum in mari H 
liti. gesL Lib. ^.^ cap. ili, p. 649, e lib. 2.*, e. cxx, p. 480. DiWone 1644. 

* — Columbus Ligur.— V. Opus Chron. p. 903, ?.• colon. Francof. ad Moe- 
num. et Lipsiae 1685. 

^ — La republica de Genova . . . partorisce in Crisforo Colombo, suo glorioso 
figliuolo. V. Real. Grand, de la Seren. Rep. di Genova. Tit Nono, p. 255. Ge- 
nova 1669. 

^ — Christoforus natione Italicus, patria Genuensis, — ecc. V. Novus Orbi$ 
Region ecc. e. 91. Parisiis 1532: e Seb. Munster — ripeteva la stessa frase V. 
Novus Orbis ecc. p. 90. fiasileae. 1538. 

7 — Don Christoval Colon naturai de Genova — ecc. V. Primera y iegunda y 
tereera Partes de la Hist. Med. ecc. ecc. fogl. 1.* — 1.* verso. Sevilla 1574. 

* — Salve Ligurum ac. Genuae patriae semiternum decus, Christophore Co- 
lumbe. — V. Claror. Lig. Elog. p. 25. Romae 1574. 

* — Christofori Columbi patria genuensis — V. De Orig. Seraph. Relig. 
Frane, parte iv, p. 1199, Rome 1587. 

10 — Cliristophorus Columbus, patria genuensis. V. Chron. D. Johan. Nau- 
cleri, ecc. Cum append. nova ecc. per Laurenlium Surium Carth. v. 2.*, p. 519, 
1.* colon. Colooiae. 1564. 

11 — Columbus provincia Ligur, urbe utaiunt Genuensis. V. la Prefaz. nel- 
l'opera di Osorio — De Rebus Emman ecc. fogl. 4, 1.* verso Coloniae 1597. 

^ — Nacido en la ciudad di Genova. — V. Hisl. Gener. de los echoi ecc. De- 
cada /.' lib. i.s cap. 7, p. 13, Madrid 1601. 

ij — Colon ... ca vallerò criollo de la ciudad de Genova— V. Prim. Parte 
de las notic. hist. de las Conquistas ecc. cap. iv. p. 44, Madrid 1626. 
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valse nella immensa maggioranza degli scrittori, tanto del se- 
colo XVI, quanto del seguente. 

E come tale è dichiarato infatti nella Raccolta dei viaggi 
stampata in Vicenza nel 1506 *; da Pietro d'Ayala, ambas- 
ciatore spagnuolo in Inghilterra nel 1498 ^; da Battista Fregoso 
coetaneo di Colombo ^; da Pietro Coppo d'Isola *, da Enrico 
Glareano ^ E seguitano Girolamo Girava ^ Giuseppe Meleto ^, 
Pietro Bembo *, Bernardo Segni \ Bodino *°, Guicciardini **, 
Francesco Sansovino **, Michele Neander *^, Alvaro Gomes 
biografo del cardinale Cisneros **, Giovanni de Mariana *^, Gio- 
vanni Tarchagnota *^; non che infiniti altri, fra i quali nomi- 



I — Christophoro Colombo Zenovese— V. presso Tiraboschi. Stor. della Leti, 
Ital. YOl' 2.», p. 581. MilaDO 1833. 

* — Parlando egli di Caboto lo qualifica — outro genoves, comò CoIod — V. 
DesimoDÌ. Intorno a Giov. Caboto, p. 58, Genova 1881. 

3 — Colombus Datiooe Genuensis— V. Fact, Didor. Memor, lib.9, cap. 11, 
p. 294. Parisiis 1589. Scriveva nei priacipii del 1500. Ludovico Domenichi ne 
plagiò il tratto relativo a Colombo. — V. Hist, di detti e fatti ecc. Lib. setti- 
mo, p. 374, Vinegia 1558. 

♦ — Colombo Genovese— V. presso Bossi. Hist, de Christ, Colomb p. 82. 
^ — Columbo genuensi — V. De Geogr, lib, unus. Basileae 1530, cap. xl, 

fogl. 35. 

• Chrìstoval Colon Genoves — V. Dos libr, de Cosmogr, ecc. lib. 2.® p. 
186, Milan 1556. 

"^ — Columbi Januensis. — ^V. Geogr. Claud. Ptolom ecc. a Josepho Moletio 
ecc. sotto il titolo Hispaniae Novae Tabula. Venetiis 1562. 

« —Colombo Genovese.— V. Della Hist, Vinit, lib. 6.°, fogl. 72, 2.® verso. 
Vinezia 1552. 

9 —Colombo Genovese.— V. Stor. Fior. lib. 7, p. 100. Milano 1824. 

10 — Columbus Genuensis. — ^V. Jo. Bodino— De Repub. lib. v, e. i, p. 511. 

Lugduni 1586. 

II —Cristofano Colombo Genovese. — V. Ist. d'Ital. lib. 6, cap. ni, p. 216, 

2.* colon. Milano. 1819. 

u — Colombo Genovese.— V. Della Cron, Univ. del Mondo, p. 3.* fog. 2, 2.^ 

verso. Venezia 1581. 

13 — Columbo Genuensi. — V. Orbis Terrae partecc, p. 211. Lipsiae 1589. 

14 Columbi Genuensis. — V. De Rebus gestis a Frane. Ximenio Cisnerio. 
Lib. 2.^972, nella grande Opera Hispanie illustr. 

15 — Colò Genoves de nation. — V. Hist. Gener, de Espana lib. 26, cap. 3, 

p. 407. Madrid. 

16 —Christophoro Genovese.— V. Delle Hist. del Mondo— parie 2.». lib. xxi, 

fog. 517, 2.*» verso. Venetia 1580. 
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nero appena Scipione Ammirato *, Tonunaso Porcacchi ', Tom- 
maso Bozio % Geronimo de Franchi Conestagio *, Alfonso 
(jarcia Matamoros ^, Gio. Lorenzo d'Anania *, Gilberto Ge- 
nebrardo ^, Gio. Antonio Magino *: tutti scrittori apparte- 
nenti al secolo xvi. 

Né altra denominazione che quella di genovese, senza indica- 
zione di località determinata, danno all' Ammiraglio, verbi- 
grazia, Garcilaso de la Vega ^, Alonso de Ovalle *^, Rodrigo 
Mendes Sylva **, Simone de Vasconcellos '*, Giorgio Four- 
nier *^, Giovanni de Torquemada nell' insigne sua opera ** 
lodata da Humboldt, Emmanuele TeUes ^\ Gaspare Esta^ ** 



1 — Del Duovo mondo. . . ritrovatore un marìDaro Genovese. — V. Discor. 
sopra C. Tacito lib. xi. Discorso in, p. 210. Firenze 1598. 

2 — Colombo Genovese. — V. Visole più famose ecc. p. 1*^5. Venetia 1576. 
' — Ullum parem ChristophoroColiimbo Genuensi. — V. De Imper, Virtut, 

De Robore Bellico p. 294. Colon. Agrìpp, 1601. 

♦ —Colombo Genovese.— V. Dell' Unione del Regno di Portog. lib. !.• fogL 
6. Genova 1585. 

^ — Coloniis, natione Genuensis ecc. — V. De Àcademiis el Doct. Vir, Hit- 
pan, ecc. nella Grande Opera— ^tVpanta^ Illusi, ecc. tom. 3.** p. 821. Fraaco- 
furti MDCiii. — L'opera era già composta nel 1553. 

* — Colombo Genovese. — V. L'^nit?. Fabrica del Mondo, ovvero Cos- 
mogr. Trall. quarto — p. 352. Venetia 1596. 

' — Christoforum Coiumbum Genuensem. — V. Chronogr. Lib. iv, p. 399. 
— Parìsiis 1580. 

■ — Columbo Genuensi. — V. Geogr. Univ. tumvet. tum novae § xxiiy, fogL 
279, 1.» V. Colonie 160a 

• — Colon Ginoves. — V. Frim. Parie de los Comment. Realei ecc. /i6. 
1.», e. 3, p. 4, 1:° colon. Madrid 1723. 

*® — Capitan Ginoves Don Christoval Colon. — V. Hisl, Relacion'del Bey- 
no de Chile ec. lib. iv e. iv, p. 111. Roma 1S4^. 

" — Christoval Colombo... Cavallero Ginoves. — V. Poblacion Gener.de 
Espana fogl. 250, 1.* col. Madrid 1675. 

^ — Christovào Colom Genovez.— V. Chron. da Comp. de Jesu. do Esiado 
do Brasil ecc. p. xxviii, voi. l.<» Lisboa 1865. — 2*ediz. 

" — Christofle Coulon Genevois. — V. Hydrogr, contenant la théorte ecc. 
ecc. Lib. Yf, cap. xi, p. 242. Paris 1667. 

1* — Crhistoval Colon de nacion Genoves.— V. Monarquia Indiana ecc. 
?. 3, lib. xvifii e. 1.*, p. 285. l."" colon. Madrid 1723. 

** — Columbus Genuensis. — V. De Reb. GesL Joannisn ecc. p. 208, UUyss. 
1689. 

w — Colom Italiano Genoves. — Varias antig, de Portug. e. 80, p. 286, 
2.* colon. Lisboa 1625. 
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Filippo Cluverio *, Giovanni Gryphiander ^, Giovanni de 
Laet % Emmanuele de Faria y Sousa *: e via, via. 

Soli i cronisti genovesi coetanei di Colombo, cioè Gallo e 
Senarega, avrebbero colla imponentissima loro autorità dissi- 
pato ogni incertezza sulla vera patria dell' Ammiraglio, es- 
sendo stati concordi a stabilirla in Genova ; se i loro scritti non 
avessero tardato oltre due secoli ad essere stampati. 

Tanta dubitazione o perplessità, non dissipata mai da nes- 
sun membro della famiglia Colombina, accresce molto valore 
alla mia ipotesi; che cioè D. Fernando abbia realmente igno- 
rato il luogo preciso dove suo padre ebbe la culla ^. 

Oggimai però la luce è fatta su questo punto. Cristoforo nac- 
que in Genova, come egli attesta nella Istituzione del mag- 
giorasco: dichiarazione invano impugnata come apocrifa. 

Ebbene chi faticò recentissimamente, non già per dimos- 
trarla apocrifa o intrusa nel documento, ma per dimostrarla as- 
solutamente mendace, fu né più né meno che il nostro critico, 
il quale ammetteva nel tempo stesso l'autenticità dell' atto del 
Maggiorasco \ 

Singolare! Quel medesimo scrittore, che pomposamente si 
vanta di non avere per guida se non i documenti, si trovava 
qui in presenza di un documento solenne in cui Colombo avea 
indicato netto la sua patria. E, per una coincidenza rilevan- 
tissima, incontrava una identica indicazione essere stata fatta 
simultaneamente da due scrittori nati e scriventi in Genova 



* =.Ghristophorus Columbus Genueosis.— V. Inirod, in Univ. Geogr. ecc. 
lib. Yi, p. 342. Arnstelod. apud Hoodium. 

* — Christophoro Columbo Geouensi. — V. De Insulis, Traci, e. xii, p. 
268. Prancofurli 1624. 

' — Par Christophe Columb Génois. — V. Hist, du Nouv, Monde ec. Pref, 
géner. — Leyde i640. 

* — El Colon GeDoyes. —V. Asia Portug. v. !.• — parte !.•, cap. 3, p. 
26. Lisboa 1666. 

^ — E lo dichiarò; scusandosi, che per rìvereoza figliale, come per isba- 
dataggioe giovanile non tratiò in tempo di interrogare il padre circa i pri- 
mordi della sua vita. Ma intanto confessa che i genitori di lui erano— ridotti 
a bisogno e povertà, V. Historie — cap. l.«, p. 1,— cap. 2, p. 5, — cap. 3 p. 8, 
—cap. IV, p. 13. 

« V. UHist. de Christ. Cohmb, e. vili, p. 33— e Christ. Colomb v. 2, p. 
154 e 155. 
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stessa, cioè Oallo e Senarega, tanto e meritamente lodati da 
lui medesimo. Si poteva desiderare nuUa di meglio e di più 
sicuro sul tema della località dove nacque l' Anuniraglio ? 

Ahi ma che hel colpetto si menerebbe all' Ammiraglio, ove 
si potesse arzigogolare tanto, da dargli una brava smentita? 
E Harrisse si mise all' opera 

A base della sua denegazione assunse la non esistenza di 
documenti notarili che riguardassero la presenza di Domenico 
Colombo in Grenova anteriormente all' anno 1451 : perchè aUora 
pel critico diventava chiaro che, non essendovi atti genovesi 
anteriori a tal data, l'Ammiraglio molto naturalmente era na- 
to, anziché in Genova, in un hameau qualunque della Ligu- 
ria, e probabilmente in Terrarossa ^. 

Che se Colombo formalmente attestò il contrario, non è da im- 
pensierirsene ; non dovendosi prendere le sue parole alla let- 
tera *. E d'altra parte = n'est on porte à croire que lui, qui 
s'était de son chef octroyé des armoiries, ait pu céder à la glo- 
riole de designer Génes, plutót qu'une bourgade -= ? '. E il 
becco all' oca era fatto. Colombo era convinto di bugiardo. 

Sicché, se si fosse dato il caso niente strano che Domenico 
Colombo padre dell' Ammiraglio non avesse avuto bisogno 
di fare in Genova atti notarili prima del 1451 ; o che essi non 
si fossero conservati negli archivi, era ciò pel critico una for- 
te presunzione per inferirne che Cristoforo Colombo era nato 
in qualunque parte della Liguria, meno in Genova. 

E i miei signori compatrioti, che tanto facilmente si allar- 
marono quando io deducevo le conseguenze dalle premesse del 
sig. Harrisse, — quasi che gli atti di Salinerìo fossero la base 



« V. ChriBt, Colomb v. 2, p. i87. 

* V. Chriit. Colomb v. 2, p. 154. 

' V. ChrisL Colomb v. !.•, p. 221 e 222. — Lo scrittore che faceva ques- 
ta negazione, era pure quello stesso che doveva aver letto in Belloro (Opusco- 
lo a lui noto) come — il dottissimo Giulio Salinerio. . . arrivò a dare il titolo 
di mostro a chi dubitasse se Genova sia la patria dell' eroe — V. Notizie (Mia 
famiglia di Crisi, Colomb p. 15. Genova 1831. nota dell' editore. — Non aven- 
do Salinerio alla mano, non posso ora guarentire l'esattezza della riferenza: ma 
se h esatta, certo, poco o nessun caso fece anche su questo articolo di Saline- 
rio il nostro crìtico; negando ciò che Salinerìo diceva essere il colmo deiras- 
surditè il negare. 
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unica per stabilire la nascita di Colombo in Genova (il che 
non fu, né è, né sarà) — se ne stettero queti (se non erro) a tan- 
ta negazione ; anzi colle loro acclamazioni al gran critico indi- 
rettamente la confermarono. 

Disgraziatamente la smentita data dall' autore americano a 
Colombo, in concorrenza con quella affibbiata ai nostri cronisti 
i quali assegnavano all'eroe Genova per culla, ebbe la vita d'una 
farfalla : essendo durata appena lo spazio che passò tra la pu- 
bUcazione del primo volume e quella del secondo tomo del Chris- 
tophe Colomb. Quivi infatti il gran critico si vide forzato a rico- 
noscere che = le découvreur du Nouveau Monde naquit dans 
l'enceinte mème de la ville de Génes. Ainsi se trouverait con- 
firmée son assertion: de la ciudad de Genova sali y en ella na- 
a=*. E dovette ammetterlo, sapete perchè? Perchè nel frat- 
tempo il dotto M. Staglieno aveva scoperto un documento no- 
tarile autentico, dal quale constava che Domenico Combo era 
stabilito in Genova con officina propria fino dal 1439: docu- 
mento che Barrisse non potè a meno di inserire nella Appen- 
dice, 

Abbiamo quindi un' altra ritrattazione, la quale inutilizza 
non poche pagine dei libri di Harrisse. 

È sempre effetto della smania sua di dare smentite. Con 
un pò di sof/e lenteìir, quante palinodie si sarebbe risparmia- 
to! Eppure è quegli che crede di poter consigliarla altrui *1 
Ci ha grazia ! Affé ! 

Somma, e segue. 

La ritrattazione precedente ne trae seco di tutta necessità 
una seconda analoga. 

Se Cristoforo, primogenito di Domenico, nacque in Genova, 
egli è evidente che dovette nascervi anche il terzogenito, per 
nome Bartolomeo. 

A renderci certi di questa circostanza concorrevano le me- 
desime autorità che intomo alla nascita di Cristoforo. Gallo 
infatti e Senarega assegnarono Genova per patria tanto a 
Cristoforo che a Bartolomeo — Geniiae plebeis orti parentibus — 
E prima di essi, attestava il medesimo di sé stesso (al pari di 



1 y. Christ, Colomb v. 2, Appendice p. 403. 
* V. C. C. Savone p. 60. 
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Cristoforo) Bartolomeo, il quale nel mappa o planisfero offer- 
to da lui ad Enrico vn d'Inghilterra lasciava scritto, in ter- 
mini tali che era impossibile trovarne dei più chiari, Genova 
essere stata sua patria — Genua cui patria est, nomen cui 
Bartholomeus Columbus de Terra rubra — *. 

In cospetto di ciò parrà al lettore non essere possibile muo- 
vere dubbio di sorta. Sì eh ! Il lettore farebbe i conti senza 
l'oste. Senta, senta; ed impari dalla critica americana. Secon- 
do adunque la ermeneutica del sig. Barrisse, Bartolomeo Co- 
lombo volle in vece dare ad intendere che egli era nato in 
Terrarossa. Ma voi, sento dirmi, scherzate I Non scherzo no: 
e in prova ecco la sublime interpretazione del critico. = Ce 
que la critique doit relever . . . c'est la declaration de Bar- 
thélemy que Génes est sa patrie ... et qu'il ajoute au nom de 
Colomb celui de Terrarossa . . . donnant à entendre qu'il 

EST DU PAYS DE GÉNES, MAIS DU VILLAGE DE TERRA- 
ROSSA EN PARTICULIER = *. 

Neppur questo altro tentativo di critica trascendentale val- 
se a raffreddare in Genova l'entusiasmo infocatissimo nel coro 
laudatorio del gran critico. Magister diocit : e basta. E il suo 
loicare era tremendo! Oh! se lo era!! 

E noi ci guarderemo ben bene dal confutare la sublime in- 
terpretazione Harrissiana : contenti di confessare candida- 
mente che la parola è fatta per tutt' altro che per inten- 
derci. 

Per grande sventura però alla glossa impagabile del critico, 
modello del genere, tocca le identica sorte che aUa sua pre- 
cedente. Che, come Cristoforo primogenito di Domenico nac- 
que in Genova, così ci nacque a fordori il terzogenito Barto- 
lomeo ^: giacché Barrisse concorda adesso che Domenico 



1 V. Historie, e. xi, p. 62. Las Casas — Hist. de las Ind, lib. 2.*, capii. 

XXIX. 

* V. ChrisL Colomh, v. 2, p. i8R. 

' Harrisse, secoodo una sua ÌDduzione, vuole che fosse oato — avaot le 
mois de juio 1455. — V. Christ. Colomb v. 2, p. 183. — Ma, secoDdo ao' al- 
tra ioduzioDe, egli invece sarebbe — oè après le.6 aoùt 1448. — V. ivi p. 184. 
Quanto a noi ciò poco importa. 
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padre dei due fratelli dimorò in Genova= sans discontinuer= 
dal 1439 al 1471 K 

A quante pagine dovrebbe il sig. Harrisse dar di frego in una 
nuova edizione del Christophe Colombi Oh! perchè non la fa? 
La prima edizione diventerebbe un gioiello pei bibliofili! e cos- 
terebbe un occhio. 

Intanto : somma, e segue. 



1 V. Christ. Colomb v. 2, p. 212. — Uanno 1451, io luogo del 1439, che 
ivi si legge, è mandato a coocellare Dell' errala et emendata dell' autore. — 
ivi p. 604. 

6 



i 



Xirootnto marittimo di O. Colombo 
nolla pubertà 




1 olorabo, appresi i rudimenti delle principali scien- 
ze in Pavia, si dedicò, pubere tuttavia, alla vita 
marinaresca. È ci6 di che siamo informati dallo 
ffùtorie, nonché da Las Casas '. 
^^^^ 1 Anche intorno a questi due punti volle eser- 
citarsi la profonda critica del sìg. Barrisse, negando. 

Esagerare le condizioni economiche del genitore * di Cris- 
toforo, per arguire l'impossibilità che costui abbia potuto es- 
sere messo a studio in Pavia per qualche tempo, non è argo- 
mento serio: non solo perchè ignoriamo una moltitudine di 
circostanze che possono averci concorso; come perchè non si 
vuole faziosamente tener conto dei sacrifizi che un padre è ca- 
pace di fare per l'educazione di qualche figlio d'ingegno, e 
molto promettente. D'altra parte, quando tuttodì si vedono 
frequentare le Università non pochi giovani figli di conta- 



» V. Hiitorie cap. iv. p. 13 e 14. — Hist. de Itu Ind. lib. i." cap. nr. 

* Oomeuico Colombo.'come Harrìsse stesso ammette, aveva nel 1458, 1160, 
oltre l'offlcioa sua, la proprietà di due case; l'uaa a Porla S. Andrea, l'altra 
alla porta dell' Ulivo. V. Chritl. Colomb v. 1.*, p. 192 e 193. 
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dini e di nulla tenenti, bisogna proprio fare -=grands effbrts 
d'imoffinatìon * = per pigliare l'obbiezione del critico a serio. 

Ciò non è tutto. Harrisse, confondendo sempre le specie, co- 
me direbbero i legali, si diffonde a ciarlare che l'Università di 
Pavia = n'offrait aucun avantage particulier pour acquèrirles 
connaissances nécessaires à un marin —= * : due falsi supposti 
in uno strafalcione solo. 

Le Histoìie non dicono, anzi nemmeno danno ad inten- 
dere, che Domenico mandasse Cristoforo a Pavia per imparar- 
vi le scienze necessarie alla nautica 

Lo mandò per impararvi gli elementi delle scienze ; come 
tutti i genitori mettono i loro ragazzi alla scuola per avervi 
quella coltura generale che si amministra indistintamente agli 
adulti, ed apre loro in séguito l'accesso a questa o quella pro- 
fessione. 

Ed in Pavia D. Fernando ci avverte aver il padre suo stu- 
diato il bisognevole = per intendere i cosmografi alla cui let- 
tione fu molto affettionato -^ l E credo che si possa essere di- 
lettante di studi di geografia e cosmografia, senza sapere cica 
di nautica teorica o pratica. 

Quando dunque il critico si stanca in dire che la Universi- 
tà dì Pavia non si curava di insegnamenti nautici, afiSne di 
negare che l'Ammiraglio in Pavia studiasse, egli perde il suo 
tempo; e delle sue pagine in proposito non si può dir altro 
in loro lode se non che sono appena un pò di nero messo sul 
bianco. 

Peggio: il critico combatte contro le chimere. Chi gli ha 
mai detto che Colombo studiasse nella Università di Pavia! 
No certo glielo dissero le Historìe^ le quali non la nominano 
punto. 

Stiamo a vedere che in Pavia non ci doveano essere scuole 
elementari, scuole preparatorie, dove si apprendessero quei ru- 
dimenti che in nessuna Università sì insegnano, e si insegna- 
rono mai ! 



» V. ChriL Colomb, v. 1,», p. 243. 

2 V. ChrisL Colomb. v. !.• p. 244. 

3 V. Historie, cap. in, p. 12 e 13. 
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Il discorso del critico è dunque senza base, o armeggia nel 
vuoto. 

Somma, e segue. 

Giunto Cristoforo alla pubertà abbandonò il ginnasio per la 
vita di mare. Le IKstorìe raccontano questa precoce applica- 
zione dell' Ammiraglio all' arte marinaresca. 

E prima eh' esse venissero publicate in Venezia, già si sa- 
peva cotesto da Gomara che certo non se lo sognò *. E non 
se lo sognò, perchè esisteva un documento autentico nel 
quale l'Ammiraglio avea consegnato il fatto: documento di 
cui ci conservò un brano D. Fernando medesimo nelle Histo- 
rie; nonché Las Casas ^. 

Scrivendo l'Ammiraglio ai re cattolici in data 1501, diceva 
loro di sé stesso. = DI molto tenera età io entrai in mare na- 
vigando e vi continuai insino ad oggi=. 

Nessun sentimento di vanagloria potea aver dettato a Cris- 
toforo tale confessione, la quale, in luogo di aumentare il suo 
prestigio presso i re che già gli aveano manifestato come egli 
la sapeva più lunga ^ di tutti i suoi coetanei e colleghi di 
navigazione, tendeva invece a diminuirlo. Un uomo anche 
mezzanamente ambizioso avrebbe occultato diligentemente si- 
fatta circostanza; affine di essere avuto quasi come un perso- 
naggio straordinario, che con poca preparazione s'era elevato 
tant' alto da superare di mille cubiti la misura comune. 

E il documento, con grande disgusto del critico smanioso di 
impugnare le lUstorie^ é constatato essere autentico, scritto di 
pugno del medesimo Ammiraglio *: e fu trovato, non ha mol- 
to, dall' accurato Muftoz ^, 



1 = Comedo de pequeno ò ser marinerò = V. ì.a Misi. Gener. de las Ind. 
cap. imi, fogl. 18, 3.° verso — Anvors iidliiu=: frase che Fumee tradusse = 
au commencement il fut petit compagnon comme d'estre marinier = V. Hist, 
Generane des Ind. Occid. cap. 14, fogl. 19. Paris 1577. 

* IrOCO cit. 

3 =Y porque sabemos que desto sabeis vos mas que otro alguno — V. 
Carta de los Reyes ecc. io data 5 sett. 1493, presso Na varrete : Coleccion v. 3, 
n.*» Lxxi. p. 124. 

♦ Celte lettre dous l'avons encore lout entiere écrile de la maio de Chris- 
tophe Colomb ecc. V. ChrisL Colomh v. l.«, p. 242 e 243 — e pag. Hi e ii2. 

5 V. in Navarrele— Coleccion v. 2, png. 289, 294—. Del Codice de las Pro- 
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Se no, potevamo essere sicuri che il critico lo avrebbe accu- 
sato di apocrifo. Intanto fece meglio : lo accusò di mendace. 

Come fosse ancora poco l'autenticità di tal documento, succede 
qui il fatto medesimo che in ordine alla patria dell' Ammira- 
glio : cioè che Antonio Gallo, il quale ultimava il suo lavoro 
sulla navigazione di Colombo verso il 1499 *, e Bartolomeo 
Senarega, scrittore coetaneo, attestavano dei due fratelli Co- 
lombo Cristoforo e Bartolomeo, Gome=puberes deinde, f adi, demo- 
re gentìs, in navigationes exiverant — *: attestazione rinnovata da 
Agostino Giustiniani (il quale contava 22 anni ^ quando l'Am- 
miraglio scopriva il Nuovo Mondo), dicendo che Cristoforo pu- 
bescens abbracciò la professione marinaresca \ 

L'accordo fra l'asserzione dell' Ammiraglio e quella simul- 
tanea degli annalisti genovesi non poteva essere più perfet- 
to ; nemmeno se Cristoforo avesse dato loro l'imbeccata : onde 
si imponeva da sé all' attenzione dello storico.= Io in tenera 
età mi applicai alla vita di mare= diceva Colombo dì sé stesso. 
E gli facevano coro gli annalisti genovesi :^=Colombo giunto 
alla pubertà si applicò alla vita di mare =. 

A noi pare che ci sia accordo, eh ? Ingenui che siamo! Tut- 
fal contrario. Gli annalisti suddetti danno in vece una smen- 
tita formale all' asserto di Cristoforo. È il sig. Barrisse che ce 
ne assicura. 

Costui pretendeva, come è noto, che Colombo, anziché aver 
cominciato la vita di mare fino dalla pubertà, non era invece 
uscito dalla vita di lanajuolo se non nel 1472 o 1473, epoca 
in cui non aveva meno dì 25 o 26 annL Ma per dare un pò di 
forza alla propria argomentazione era mestieri che egli traesse 
dalla sua i cronisti genovesi su allegati. 

Presto fatto. 

= Ses paroles (di Giustiniani) — hic . . . pubescem jam rei 



feda» deir Ammiraglio, dove si legge il tratto = de muy peqiiena edad eotre 
ea la mar=dà eziandio larga Doticia il sig. Gallardo. — V. Ensayo de una 
Bibl. ecc. voi. 2.* — coIodpUo 500 a 508 ediz. cit. 

1 V. Christ. Colomb v. 1.» p. 219. 

' V. De Navigatione ecc. — e — De Rebus Genuens. ecc. loc. cit. 

3 V. VHisl, de ChrisL Colomb attrib. § x, p. 42. 

* V. LHìst. de Chrisl. Colomb — ivi p. 43, dove appunto è citato i! testo 
del Giustioiaoi. 



87 



maritimae operam dedit=, se trouvent confinnées par Barthé- 
lemy Senarega . . . Parlant de Christophe Colomb cet annalis- 
te si autorisé dit = ac Genuae plebeis orti parentibus ... et 
puberes deinde facti, de more gentis, in ìiavigationes exiverant=, 
Enfin Antonio Gallo . . . rèpèté * presque mot à mot les as- 
sertions de Senarega. Les termes POSITIFS quemploient ces his- 
torieììs . . . sont plus conduants à nos yeux que toutes les nega- 
tions interessées des Historie, VOIRE CE QUE DIT DE SA JEU- 

NESSE Christophe Colomb lui-mème *. 

Pare di assistere ad uno spettacolo di quadri cosi detti dis- 
solventi: ti vedo e non ti vedo più — ^,e mi apparisci trasfigu- 
rato — . Tale è la figura che adesso vanno a fare i termini pu- 
bere e pubescena. 

Pertanto quando gli annalisti scrivevano che Goiowho pubere, 
pubescente, si dedicò all' arte nautica, essi contradicevano posi- 
tivamente Colombo stesso, il quale affermava di avere appreso 
l'arte fino dalla tenera età : ossia è positivo che i termini pubere 
e pubescens vogliono significare un giovane di 25 e più anni 
con tanto di barba, e già in età da avere mezza dozzina di fi- 
gliuoli. A meraviglia. I giuristi e i vocabularisti, che in uni- 
versale stabiliscono l'età pubere a quattordici anni ^ pei mas- 
chi, possono andarsi a riporre, ed imparino dalla nuova criti- 
ca americana. 



^ Anche nelle minime cose si osserva Tabituale negligenza ed inesattez- 
za del critico. Quf si dice che Antonio Gallo ripeteva le asserzioni di Senare- 
ga; cioè asseriva una cosa già affermata da costui : onde risulterebbe che il 
primo copiava dal secondo. Nel Christ. Colomb v. 1.® p. 75, per contrario, men- 
zionati Antonio Gallo e Senarega, soggiunge = «c'est ce dernier (cioè Senare- 
ga) qui a COPIE Gallo, Tecrivain bien informe = . Notisi intanto che Gallo è 
scrittore ben informato : il che ci verrà or ora a taglio—. U critico è sem- 
pre Tuomo delle variazioni ! É vero che Gallo precedette Senarega : ma dal- 
la frase addota il lettore dovea farsi una idea opposta. 

Mi sta fresco il lettore che si fida ciecamente a tanta guida. 

» V. LHist. de Christ, Colomb § x, p. 42 e 43. 

3 =Secundum jura publica duodecimus annus in femina, etquartus deci- 
musio puero deflnit pubertatis etatem=V. Macrobio — Satur — lib. 7, p. 521. 
Parìsiis 1585. — Ex recepta a Justiniano... sententia pubertas masculis contin- 
git 14 anno impleto, feminis vero 12 ecc. V. Gasp. Pegadi Lusitani ecc. Repe- 
titio ad textwn ecc. fogl, i9, § 2, 2.<» verso. Eborae 1598.— V. i Vocabolaristi 
air articolo Pubertas, Pubertà — tutti concordi su questo punto. 
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E parve al sig, Harrisse tanto pellegrina la sua interpreta- 
zione che ci tornò. Nel Christophe Colomb dunque, riferiti i 
testi dei tre annalisti suddetti, Grallo, Senarega, e Giustiniani, 
ha il coraggio di soggiungere il seguente. = Ce sont ces écri- 
vains qui,les premiérs, firent connaìtre que Christophe et Bar- 
thélemy Colomb étaient de très-humble origine et AYANT eux 
MEME PASSE LEUR JEUNESSE à carder de la laine ou à tisser 
du drap = *. Gli scrittori Genovesi affermare che Cristoforo 
passò la sua gioventù a cardare lana j mentre per contrario as- 
serivano in termini cubitali che esso abbandonò l'arte della lana, 
arrivato che fu alla pubertà, pubescens ! Ma noi siamo qui in 
pieno stravolgimento di linguaggio. 

Avvertito da me, nella Autenticità ^, dell' enormissimo 
suo sproposito, e convinto quindi che in favore della asserzio- 
ne di Colombo militava apei^tamente quella degli annalisti 
suoi conterranei tanto lodati, sì appigliò allora, nell' opuscolo 
firmato Sejus, al partito di contestare ed indebolire l'importan- 
za delle loro affermazioni. 

Laonde scriveva queste preziose parole := vivendo essi a Ge- 
nova, mentre i Colombo dimoravano à Savona, e scrivendo ven- 
ti anni dopo gli avvenimenti, i cronisti genovesi poterono mol- 
to bene ingannarsi intomo all'epoca precisa in cui Cristoforo e 
Bartolomeo cessarono di tessere e scardazzare lana '=. 

Sproposito sopra sproposito, contraddizione sopra contrad- 
dizione. 

Testò i termini positivi dei cronisti genovesi erano per Har- 
risse più concludenti che l'asserzione di Colombo di essersi 
dato al mare nella tenera età; perchè allora il nostro critico 
aveva inteso a rovescio la frase pubescens degli annalisti Non 
potendo adesso ripetere l'errore, il critico nega la competenza 
del cronista Gallo =compatriote e contemporain de Christophe 
Colomb *, puisqu'il écrivait ses commentaires du vivant de 
ce dernier=^; nonché di Bartolomeo Senarega, annalista au- 



1 V. Chrisi. Colomb v. !.• p. 74. 
» V. L'Autent. § 7, p. 67 a 70. 
3 V. Sejus, ivi p. 23. 

^ V. Sejus p. 11. E di nuovo nel C. C, et Savone, § 4, p. 51. = ÀDtooio 
Gallo compatriote et contemporaio de Christophe Colomb =. 
5 V. ChrUt. Colomb v. !.•. p. 219. 
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thorisè, secondo Harrisse; e per ultimo l'autorità di Giustinia- 
ni, il quale = mèrito le titre — d'esattissimo annalista genovese 
— que lui dècerne Spotorno=*. 

E notisi che il critico dice di loro che sono = mème à peu 
près les seuls chroniquers qu'on ne puisse revoquer en doute, 
à cause des hautes fonctios qu'ils remplirent avec èclat, de leur 
nacionalitè gènoise, et du temps où ils vècurent ^. 

Sicché la loro testimonianza, tanto esaltata quando il cri- 
tico credeva falsamente che gli giovava, non vale adesso più 
nulla, essendosi accorto che lo pregiudicava. I cronisti potero- 
no ingannarsi!! 

Siamo sempre nel solito dire e disdire. 

Somma, e segue. 

Ma perchè mai i cronisti poterono ingannarsi suU' epoca pre- 
cisa in in cui Cristoforo e Bartolomeo cessarono di scardazzar 
lana ? Perchè mai, dimanda il lettore I E chiaro ; perchè essi, 
risponde il critico, vivevano a Genova, mentre i Colombo di- 
moravano a Savona. Benone I 

Però ci è un inconveniente; e questo è che, gli annalisti, 
scrivendo che i fratelli Colombo nella pubertà cominciarono a 
navigare, raccontavano un fatto che necessariamente dovette 
esocre succeduto in Genova, da dove la famiglia Colombina 
non si mosse se non nel 1470 o 1471, secondo ammette anche 
Harrisse. Ora nel 1471 Cristoforo, lungi dall' essere pubere, si 
trovava in vece nella pienezza della gioventù : primo marro- 
ne del nostro critico. 

E Bartolomeo? Harrisse stesso è quegli che inclina a cre- 
dere che esso non accompagnò la famiglia a Savona, essendo- 
si fermato in Genova l E infatti non si trova alcun docu- 
mento che attesti la sua presenza in Savona. E dunque falsa 
per ogni titolo l'allegazione del critico. 

I fratelli Colombo avendo passato la pubertà in Genova; e 
Bartolomeo non essendosi domiciliato a Savona, è evidente che 



i V. LHisL de Christ, Colomb aUribuée, p. § x. 42. 

2 V. 1171. S X, p. 42. 

' V. Christ. Colomb, v. 2.*, p. 187. = Nous iuclinons à croire qii'il resta 
à Gònes. lorsqiie sori pere vini se fiier h SavoDe en 1470. . . Bartheleniy était 
alors àgé d'environ viogl-deui ans = . 
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Gallo informava sopra un fatto accaduto nella sua stessa città, 
e sotto gli occhi suoi propri. 

Per conseguenza l'afifermazione del critico è antistorica e 
anacronica : secondo sproposito del sig. Barrisse — . 

Somma, e segue. 

Ora il critico passa a stonare sopra un'altra solfa; a£Bne di 
persuaderci che non sono attendibili i cronisti genovesi circa 
il particolare della precoce educazione marittima di Colombo. 

E sempre Sejus che parla. = L'essenziale per questi scritto- 
ri si era di sapere che i nostri due Colombo erano stati tessi- 
tori nella loro giovinezza: ed è questa circostanza quella che 
sopratutto dovette colpirli, 11 resto sembra non essere se non 
che una inferenza dalla loro parte = *. 

Ma sicuro; rispondevo io nel Celsus, e non c'è nulla di più 
evidente. Trattandosi di parlare di due fratelli, ambi navigato- 
ri di prima sfera, e un d'essi il più eccelso nome del secolo, 
Vessenziale per i biografi non era già da ricercare per quali 
mezzi preparatori fossero stati ajutati a giungere, coll'ingegno 
superlativo onde erano torniti, a tanta altezza ; ma si di sape- 
re se avessero esercitato in paese qualche arte meccanica : e 
saputo che furono tessitori, fu questa circostanza che=dut 
surtout les /rappcr=. Ma, dirà il critico, dovette soprattuto col- 
pirli; perchè ciò lasciava supporre nei due garzoni limitata is- 
truzione. SI eh I Ma i cronisti lo aveano già detto che erano 
pariis litteìis imbuti ; ed essendo essi di poche lettere, e per 
giunta nati da parenti plebei — plebeis orti parentibus — ^, tanto 
voleva che fossero stati tessitori di panno, come conciatori di 
pelli, e va dicendo. 

Né c'era motivo da averne stupore; perchè chi è sprovveduto di 
mezzi bisogna che se li procacci col lavoro. Ciò a che sopra- 
tutto si attende dai biografi degli uomini grandi si è esatta- 
mente la loro predisposizione naturale per quelle arti o scien- 
ze nelle quali poscia divennero sommi 

È così, verbigrazia, che si narra, che Giotto, ancora pastore, 
disegnava sulla pietra le sue pecorelle; e che Stephenson si 
baloccava, costruendo piccoli ed ingegnosi meccanismi Una 
identica prematura passione per la vita di mare notarono adun- 



* V. S^us — op. cit, p. 23. 
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que gli annalisti genovesi nel loro compatriota e contempora- 
neo Cristoforo. E questa era la circostanza che dut suHout les 
frapper. Ciò insegna il senso comune. 

In vece pel critico Tunica circostanza che loro dovette fare 
impressione si fu quella di essere stati tessitori. Saputo ques- 
to, non ne vollero altro, nò tentarono di investigare più avan- 
ti; ma tirarono il resto per inferenza. Laonde dovettero (in 
sentenza del critico) inferire a questo modo : Cristoforo e Bar- 
tolomeo furono operai meccanici in Genova, e forniti di poche 
Ietterei D\in({\ie essi piiberes deinde facti — opubescens (per Cris- 
toforo) — si dedicarono alla vita di mare. — E il resto che tras- 
sero per inferenza. E l'inferenza, non c'è che dire, era stupen- 
damente tirata. Naturalmente, i tre annalisti genovesi era- 
no tre idioti, a quanto pare — Il resto non sembra essere die in- 
ferenza dalla loro parte ! dice Syus, 

Ma ci vuol tutta; sapete! Ed è per questo che il critico fa 
prevalere sulla loro testimonianza quella di Oviedo nienteme- 
no. E curiosa l'allegazione. = Non sappiamo noi, scriveva egli 
nel Sejus *, altresì da Oviedo, il quale senza dubbio avea avu- 
to questa informazione dai fratelli o dal figlio primogenito di 
Cristoforo Colombo, col quale ebbe frequenti relazioni perso- 
nali, che quest' ultimo abbandonò la Liguria soltanto dopo di 
aver passato Vetà della adolescenza — ya salido de la edad ado- 
lescente -, e non abbracciò la professione marittima se non dopo 
questa partenza ? Che cosa di più semplice allora, quanto di 
vederlo ancora qualificato di tessitore nel 1472 = ? E ripete 
la stessa cosa tre pagine dopo ^. 

Da Genova saltiamo alla Spagna per sapere un fatto acca- 
duto in Genova stessa. Manco male. Oviedo lo seppe, senza 
dubbio (dice il critico), dalla famiglia dell'Ammiraglio. Ma cer- 
to : dovette saperlo da essa, come seppe l'altra notizia data da 
lui circa la discendenza di Cristoforo dai Perestrello di Lom- 
bardia! Non è così? 

Ma stiamo pure all' asserzione di Oviedo. E ne vale la pe- 
na; perchè noi avremo altre prove della suprema superficiali- 



> V. Sejus ivi p. 20. 
« V. Sejus p. 23 e 24. 
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ti del nostro critico, e della egregia disinvoltura colla quale 
scambia e confonde la quistione. 

La quistione era di sapere se Colombo = di molto tenera 
età si applicò anavigare=,o, entrò in mare navigando=, se- 
condo egli si esprime =; e non già se nella gioventù abbia ab- 
bandonato la patria mettendosi nei lunghi viaggi di quei tem- 
pi, in vece di attendere dapprima ai piccoli viaggi di cabotag- 
gio. Ora che dice Oviedo ? = Seyendo mancebo, è bien doctri- 
nado, e ya salido de la edad adolescente, se partiò da aquella 
su patria, è passò en Levante, e anduvo mucha parte o lo mas 
del Mediterraneo = *. Noi parlavamo del tirocinio marittimo 
di Colombo : e Oviedo in vece ci parla di una epoca in cui Co- 
lombo, ultimato il tirocinio, già ne sapeva di navigazione 
quanto i migliori — è bien doctrìnado — . È quasi la stessa co- 
sa, non le pare signor lettore ? E cosi argomentano i critici oltre- 
marini .= Tizio non potè avere imparato da ragazzo i princi- 
pii la pratica della tale scienza od arte ; perchè, uscito dalla 
adolescenza, egli, secondo il cronista tale dei tali, ne sapeva 
abbastanza : bien doctrìnado =. E non c'è che zittire contro ta- 
le sillogismo. 

Sicché il testo di Oviedo conchiude a rovescio di quello che 
il critico pretende. Ed è un fatto che Colombo, già ben am- 
maestrato nell'arte, lasciati i viaggi di cabotaggio in cui natu- 
ralmente si esercitò da ragazzo, si lanciò nel fiore della sua 
gioventù ai viaggi lunghi dell' epoca: passò in Legante ^ e 
percorse tutto il Mediterraneo: essendo bien doctrìnado. Lo at- 
testò Colombo stesso nel libro de las Profeaas, 

Ma l'autorità di Oviedo era dal critico allegata così per dir 
qualche cosa. Che del resto egli sa tenerla in nessun conto, 
quando gli fa commodo. 

Osservate. 



^ V. HisL Gener. ecc. lib. 2.*, cap. 2, p. 12, voi. l.*». E altrove Oviedo — 
ivi. Lib. 2.S cap. ix, p. 40, 2.® colon, scrive come = puedese tener por cosa 
muj averigiiada quc él que no se cria en la mar desde muy pequeno pajerìco, 
nunca saliò perfecto marinerò =. 

2 L'Ammiraglio nel suo diario di bordo rammenta un viaggio da lui fatto 
in Scio. Ora io leggo in una recensione del libro di Carlo Hopf. — Storia dei 
Giustiniani di Genova — che Angelo Banca = albergò nel 1474 Cristoforo Co- 
lombo io Scio= V. Giorn. Ligus. anno ix, p. 117. Genova 1882. 
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Oviedo narrava che Cristoforo, stando in Portogallo, spedi- 
va soccorsi al proprio genitore. Se quest'atto di pietà figliale 
non avea nulla di straordinario, onorava però chi lo praticava. 
E qui era proprio il caso di dire che Oviedo dovette averlo 
saputo da Cristoforo stesso o da qualcheduno dei suoi figli ; 
vedendo che il cronista aveva dato il vero nome del genito- 
re, che era Domenico, e trovandosi, dai documenti prodotti nel- 
Y Appendice medesima del Christ Colomb, che Domenico vive- 
va realmente, quando Cristoforo stava in Portogallo : due fatti 
in che Oviedo non potè essersi messo ad indovinare. 

Tutto bene : ma come questa azione del soccorso potea las- 
ciare una discreta impressione in favore dell'Ammiraglio, così 
bisognava metterla almeno in dubbio. Detto, fatto. Il critico 
non si ricorda più di allegare che Oviedo senza dubbio ebbe 
questa notizia, al pari della precedente, dai fratelli o dal pri- 
mogenito di Colombo. Tutt'altro. La notizia invece è ben poco 
credibile: perchè, soggiunge il critico, = elle ne repose que sur 
le dire d'un chroniqueur espagnol du xvi sièclo, répetant un 
simple bruit qui circulait dans un pays éloigné du sien, à une 
epoque où lui méme n'était pas ancore né = *. = Eccovi la me- 
tamorfosi. Oviedo non è più che un semplice portavoce, e 
parla di cose avvenute in una epoca in cui egli non era ancora 
nato: onde il suo detto è da condannarsi in quarantena Pro- 
babilmente dovea Oviedo essere già nato, quando informava 
dei viaggi di Colombo in Levante. Che gliene pare, signor cri- 
tico ? Ah! non era nato ; ma dovette saperlo poi. Quanto ai soc- 
corsi, è un altro paio di maniche: Oviedo era appena un cro- 
nista spagnuolo lontano dall'epoca e ripetitore di una semplice 
ciancia. 



1 V. Christ. Colomb v. 1.», — p. 143 e 144. — E nondimeno raiilorilh di 
Oviedo è citata da Harrisse per avvalorare che il padre dell'Annniraglio si chia- 
mava Domenico = «on sait par Oviedo. . . ami personel de Christophe Colomb, 
de ses frères et de sou fìls, que le pòre du grand navigateur se nommait Do 
menico=. V. C, C. et Savone—p, 5i — Oviedo, affermando che l'Ammira- 
glio mandava soccorsi al padre, era un ripetitore iontan lontano di una chiac- 
chera : ma quanto al nome che aveva il padre, ah ! questo lo sapeva; perchè 
era l'amico personale di Colombo ecc. La communicazione di Colombo ad 
Oviedo non potè passare al di là del nome che aveva il suo genitore: il resto 
è UD simple bruit: dice il gran critico. 

Hurrah! per una critica cosi valente. 
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E chi non comprende l'altezza di questa ermeneutica, è ottu- 
so, come un tamburro: chi non ci vede netto, ha gli occhi di 
bambagia. Non è cosi ? 

È robba da far dormire in piedi 

Vedemmo or ora come, pel sig. Hamsse, delle notizie fomi- 
te dagli annalisti genovesi sugli anni giovanili dell' Ammira- 
glio è accettabile appena quella che riguarda la umiltà della 
sua origine ; essendo una semplice inferenza il resto che accen- 
na alla sua precoce educazione marittima. Vale a dire che, in 
concetto del critico, eglino si curarono ben poco di investigare 
quali furono i principii della vita pratica del concittadino di 
cui narravano le gesta. 

Ma al critico, propostosi altrove di raggiungere un fine diverso, 
era necessario presentarli come profondi investigatori di quanto 
concerneva l'Ammiraglio, al punto di aver fatto indagini ge- 
nealogiche di grande pazienza. E Harrisse non mancò di cam- 
biare completamente di tattica. 

Nella Autenticità noi esponemmo come Cristoforo potè inga- 
narsi in buona fede, credendo di avere avuto nella propria 
stirpe personaggi distinti nella marina *. Harrisse, negando 
rotondamente tale ascendenza, né adducendo attenuanti per dar 
spiegazione dell'errore in che Colombo potea essere caduto *, 
appoggiò la sua negazione al silenzio medesimo dei nostri cro- 
nisti sunnominati. ^= Se C. Colombo, scrive adunque, avesse 
menomamente appartenuto ad una famiglia genovese od ita- 
liana che avesse contato un Ammiraglio, Gallo e Senarega, anna- 
listi ufficiali e che scrivevano specialmente una relazione delle 
scoperte del loro compatriota e conterraneo, non avrebbe man- 
cato di dirlo; dal momento che si davano la pena di ricordare 
la sua origine = ^ 

Bagatella I replicavo io nel Cdsus. Qui si suppone che gli an- 
nalisti genovesi doveano essere talmente versati sulle circos- 
tanze della famiglia Colombina, da saper dire se in tutta la pro- 



1 V. ivi, S IV, p. 47. 

2 Colombo avea tanti fumi arìstocratici per la testa, che scrìvendo alFanaa 
del Prìncipe, dava merìto ai re di averìo tratto come dal nulla=9tte de na4a 
me han puesto en tanta honra= . V. Navarrete — Coleccion v. 1.* p. 420. 

' V. Sejus. op. cit. p. 13. 
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genie ci fu mai per avventura un qualcheduno che fosse giun- 
to al grado di Ammiraglio o commandante: il che importava 
larghe inchieste genealogiche, ed uno studio amplissimo della 
storia marittima italiana. E tutto ciò, perchè sperano dati la pe- 
na di ricordare la umile origine di C. Colombo. Ma quando si 
diedero la pena di raccontare i primordii della sua vita mari- 
naresca, allora si contentarono di inferenze! 

11 loro silenzio nel primo caso vale molto: e per converso la 
loro affermazione esplicita nel secondo caso non vale nulla I 
Allegramente ! 

Ma ecco allargarsi vieppiù la loro scienza : e questa volta es- 
sa versa sul valeggio scientifico dei due fratelli Colombo nien- 
meno, e proprio quando essi erano in Portogallo. 

Il critico *, traducendo a rovescio, secondo il suo costume, 
una frase di Antonio Gallo *, ne inferiva che esso deprime- 



1 V. ChrisU Colomhy v. 2, p. 189. 

2 II testo latino di Gallo diceva : = Bartholomeus autem «ermoDÌbus eo- 
rum assuetus qui ab alio quodammodo terrarum orbe redibant. . . argumenta 
cura PRATRE RERUM NAUTiCARUM PERITIORE cainmunicat=. HarHsse traduce:= 
Barthélemy eclairé par la conversatioo de reui qui revcDaientpouraiosidire, 
d'un autre monde, et plus verse dans les choses harittimes. V. ivi voi. 2." 
p. 188—11 peritiore che apparteneva a Cristoforo, passa per arte magica a Bar- 
tolomeo — plus verse ! Ottimo. 

Il critico non si contenta) di dire con Bossi che Gallo = s'efforce móme de 
faire passer (Bartolomeo) pour le promoteur d*»s d^sseins de Colomb =. V. 
Hist, de Christ, Colomb p. 97, n.*> v) : il che era ammissibile. I disegni erano 
di Cristoforo; il fratello lo incoraggiò: ed ò vero. Volle in vece andar più 
avanti, da critico illuminatore che egli era, frantendendo i testi. 

Del resto, se Harrisse avesse letto il Santarem, vi avrebbe trovato la tradu- 
zione esatta del testo di Gallo, la quale lo avrebbe «an« doute instruit. = Bar- 
thélemy . . . comrouniqua h son frère aìné (Christophe Colomb) qui était beau- 
coup PLUS INSTRUIT QUE LUI dans les choses de la navigation = . V. Essai sur 
Vhist. de la Cosmogr, et de la Cartogr, ecc. v. l.«. IntroducL p. luii. Paris. 
1849. 

Altro esempio. Il critico, riferito in nota un brano dove Las Casas dicedi Bar- 
tolomeo che era=senalada mente sabio y esperimentadoen lascosasde la mar, 
y creo che rw mucho menos docto en cosmosgrafia y lo à elio tocante, y en 
hacer ò pintar cartas de navegar, y esferas... que su hermano, y presumo 
que en algunas cosas destas le excedia =, scrìve Del testo {ivi, voi. 2." p. 189) 
= Las Casas. . . dit que ce dernier (Bartolomeo) était legai de son ainé com- 
me marin, tandis qu'il le surpassait dans la cartographie, dans l'art de cons- 
truire des sphères et comme calligraphe =. Il rho mucho menos docho si trans- 
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va l'Ammiraglio in vantaggio di Bartolomeo, attribuendo a cos- 
tui la priorità della idea sulle scoperte possibili in Occidente; 
benché soggiunga non potersi risolvere codesto, per mancanza 
di documenti. Parrebbe pertanto che Gallo si fosse occupato 
abbastanza seriamente dei due fratelli Colombo, eh! E nondi- 
meno quando Gallo scriveva che essi — puberes fdcd in naviga- 
tiones exiverant — si metteva a indovinare, e procedeva appe- 
na per inferenza !! 

Altalene magnifiche di critica trascendentale ! 

Harrisse pretendeva che Cristoforo Colombo non avea ab- 
bandonato il mestiere di tessitore o scardazzatore di lana se 
non dopo il 1472, inferendolo da un atto del detto anno ; atto 



forma in surpassait : — e il $ehaiadamenU sahio ecc. io bgal al fratello ! Stu- 
pendo ! 

Esempi analoghi si potrebbero facilmente moltiplicare. Così io un atto del 
10 sett. 1484, registrato neir Appendice del Christ, Colomb, v. 2, p. 437, era 
detto che Giacomo Colombo s'era messo con Cada martori — ad addiseendam 
artem^, E Harrisse scrive che entrò = Giacomo dans l'atelier de Cadamarto- 
ri, non pour commencer un apprentissage, mais bien pour le terminer, = V. 
Christ. Colomb v. 2, p. 213 — ), mettendosi quindi in opposizione al tc*sto del- 
l'atto notarile. 

Ancora. D. Diego nel suo testamento del 1509, ordinava a rispetto d'uo co- 
tale che gli avea mosso lite, pretendendo di esserne figlio naturale, che = fé- 
necido el pleito que iujustamente v conlra verdad me moviò este tal hijo, sea 
por mi heredero recebido y criado=. (V. Appendice cit. p. 4^. 

Il critico per contrario trasforma la frase assoluta in condizionale: =j'ordOQ- 
ne que si Vont mei fin su procés que injustement ecc=. V. Christ. Colomb v. 
2, p. 386): con che si tende ad aggravare la posizione morale di D. Diego; come 
se la sua liberalità fosse subordinata alla condizione di finirla col processo: 
mentre in vece egli lascia che esso sìa terminato affatto — fenecido el pleito — . 
E difatti Barrisse lascia intendere che forse si trattava d'un vero figlio natura- 
le di D. Diego.=On a peine à croire qu'il se fòt chargé d*élever un enfant 
ne lui apppartenant pas, et dans le seiU but de terminer un injuste procés = 
/VrtV. Lo stravolgimento della disposizione testamentaria di D. Diego è comple- 
to; ed un alto di generosità e pura benevolenza verso un ragazzo diventa, 
sotto la penna del critico, una confessione implicita di paternità: ciò in gra- 
zia della tal condizionale : si l'on mei fin. 

Dall' avere poi tradotto altrove in senso assoluto una disposizione eccezio- 
nale dello statuto genovese, ne venne che Barrisse dedusse sembrargli che, la 
= tutelle perpetuelle du fils était generale en Italie = ! Il testo diceva aliquis 
masculus major annis vigintiquinque qui sit in potestate patris vel avi =. 
E Harrisse traduceva = l'homme majeur de vingt cinq ans qui est sous la puis- 
sance de son pere ou aieul=. V. Christ, Colomb, v. 1.", p. 232 e 233. — Ec- 
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in cui è qualificato come lanerio. E nel 1472 Colombo era nel- 
la pienezza della gioventù *. 

Ma tanto bene si apponeva, che bisognò che il M.^® Stagliene 
gli insegnasse come il termine lanerio spaziasse più di quello 
che egli pensava. = Supponiamo il caso che in uno dei suoi 
viaggi. . . (Colombo) avesse fatto ritorno con alcune balle di 
lana, sia per l'offlcina della famiglia, sia per rivenderlo, non 
poteva egli con tutta coscienza chiamarsi commerciante di la- 
na — lanerìus?... Serve a provare come Cristoforo Colombo 
possa avere appreso la pratica marinaresca dalla sua prima 
gioventù=. ^ Lo ha inteso signor critico ? Ed è il punto in 
che noi abbiamo insistito sempre nei nostri anteriori scritti. 

Quanti errori ammonticchiò su questo articolo il critico sig. 
Harrissel 

Del resto, glie Cristoforo navigasse già nel 1470, e facesse 
anzi operazioni di commercio all'estero, sembra potersi argui- 
re da un documento recentemente scoperto dal M.^® Staglie- 
ne ^. È un atto (in data 31 Ottobre 1470) pel quale Cristofo- 
ro si confossa debitore d'una somma per vino da esportarsi al- 
l'estero. = E devesi ritenere che egli abbia accompagnato il 



covi che di uDa eccezione fquisit) il critico ha fallo una regola generale. 
L'assurdo era grosso: e se il critico avrà la bontà di leggere l'opuscolo citato dei 
Marchese Staglieno, ci troverà a pag. 247, che Colombo=compiuti i venticinque 
anni, poteva far senza della paterna autorizzazione nel conchiudere con- 
tratti =. 

Onde la iuUlle perpetuelle era un sogno, originato da una traduzione incon- 
sciente del nostro critico. Aliquis — l'homme: qui sit — Qm est. 

^ Il critico, che avea sostenuto come Colombo non era stato se non sem- 
plice tessitore fino al principio del 1473, fatto più circospetto adesso, scrive- 
va, che dal 1470 in poi era soltanto verosimile che aju tasse il padre neiroffi- 
cina a Savona. Difatli nella sua Lettre indirizzata ai Ministro Italiano dell'Is- 
truzione publica, diceva : = c'est quand son pére vivait dans cette ville (Sa- 
vona) gagnant sa vie à tisser du drap, aidè vraisemblablement par son fllsChri- 
tophe = p. 15. Gónes 1887.— In vece nel Christophe Colomb, v. 1.*, p. 247, 
scriveva in tono dogmatico di Colombo che=malgré ses assertions contraires . . . 
sa principale occupation, sa véritable proféssion, alors mime qu'il eut atteint 
sa inajorité, fut de carder de la laine ou de tisser du drap ==. 

2 V. Alcuni Nuovi Docuin ecc. opuscolo iuserito ntl Gìor, Ligust, anno 
XIV, p. 251. Genova 1887. 

» V. Alcuni Nuovi Doc. ciL p. 259 e 260. 

7 
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SUO vino sul bastimento ove sarà stato caricato =, soggiunge 
Stagliene (ivi p. 248): nel che io concordo pienamenta 



La mala prova che il critico fece nell'impugnare il detto del- 
l'Ammiraglio sopra il suo tirocinio marittimo nella pubertà, 
si ripetè fragorosamente, quando volle smentirlo circa il co- 
mando d'una galeazza affidatagli da Renato di Provenza. 

E Barrisse credette di avere cosi bene e valentemente smen- 
tito l'Ammiraglio, che dalla Histcire de Christ Colomb attri- 
bìiée ecc. * trapiantò la sua formidabile obbiezione nell'artico- 
letto UauthenUcité des Historie *, e finalmente nel CkriMophe 
Colomb \ E non era negozio per meno. Il critico ci assicura- 
va c\iQ = tous * Ics hùtoriens (tutti vehi) ci insegnavano che 
dal 1461 in poi Renato avea vissuto = dans la retraite jusqu'à 
sa mort=: ritiro tale che, a sentire il sig. Barrisse, poco si dif- 
ferenziava da quello d'un Certosino. Ora come nel 1461 Co- 
lombo era tuttavia un adolescente, e quindi si trovava inca- 
pace di governare una nave; e come d'allora in poi il Conte 
avea, stando al critico, quasi rinunziato al mondo, così ne ve- 
niva che il tal aneddoto sulla spedizione di Colombo a Tunisi 
doveasi mettere tra le frottole e le solite borie dell' Anmiira- 
glio. Così argomentava il sig. Barrisse. 

Disgraziatamente pero il critico smentiva subito subito in 
una nota quello che di Renato asseriva nel testo : giacché ci 
informava in essa come Renato conchiudesse una tregua, nien- 
temeno che otto anni dopo la tal retraite, cioè nel 1469 \ Ba- 
gatellal E notisi che non era mica una pace definitiva: era 
appena una tregua! 

Non accorgersi il critico che si confutava da sé ! ossia che 
il testo suo faceva a pugni colla sua notai È sublime! 



1 Ivi, § III, p. 49 e 54. 

' Pu pubblicato Del voi. 5, serie 6.* del Bulletin de la Soc, Géogr. de Pcl- 
rùf p 385 e 392. 

3 /pi. voi. !.•, pag. 254— 258— cap. in, § *• 

* V. L'HUL de ChrisL Colomb ciU p. 49. V. Christ. Colomb— ìyì, p. 257. 
voi. l.*. 

'» V. VHiet. de Christ. Colomb ciL p. 52 e 53, Dota 15. 
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Ma c'era di meglio. E il meglio era, che questa tregua Re- 
nato non la trattò già nel 1469, come erroneamente diceva 
Harrisse, sì bene dieci anni dopo, cioè nel 1479; conforme appa- 
riva evidentemente dagli storici da me riferiti, ignorati dal criti- 
co, ma che hanno suprema autorità nella materia ; e quindi 18 
anni dopo la tal famosa retroàte inventata dal critico. 

Tutto questo gli insegnai io nell' Autenticità *. E la mia, 
dimostrazione fu si stringente, che Sejus dovette ammetterla; 
confessando che = si M. Harrisse avait connu ces documents 
il aurait sans doute modifié . . le § 4 du chap. ili de son Chris- 
tophe Colomb *=: che è esattamente il capitolo dove ci pre- 
sentava il suo falso ed imaginario Renato di Provenza in un 
raccoglimento estatico di stoico, o di Trappista,dal 1461 in poi. 

Sicché questo affare è liquidato. Harrisse fu obbligato a can- 
tare la palinodia. Altro capitolo del Christ. Colomb che va in 
aria. Buon viaggio. 

Somma, e segue. 



1 V. tt7i'. S vili, da pag. 85 a 94. 

2 V. Sej%k$. Origine ecc. p. 17, noia 4. 
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continuava nella antica perplessità, ossia era tuttora poco con- 
vinto della bontà del suo progetto. Ciò posto; eccovi che ritro- 
viamo i 14 anni di tentativi inutili fatti da Colombo coi Re 
di Portogallo : — 1494 — 1488. Ciò sia detto per semplice ipo- 
tesi. 

Ma stava Colombo in Portogallo nel 1474 ? — Parmi non po- 
terci essere dubbio. E senza invocare Barrisse, che ammette 
come nessun dato contradica all'arrivo di Colombo =en Por- 
tugal . . . vers Tannée 1473 = *, possiamo arguirlo altronde. 

Colombo spedì da Lisbona a Toscanelli una lettera — con- 
sulta sul suo progetto, inviandogliela per mezzo del fiorenti- 
no Lorenzo Girardi *. 

Questo fatto mostra che Colombo avea già acquistato in 
Lisbona una discreta importanza, se un commerciante ricco, co- 
me il Girardi, accettò di essere Tintermediario del genovese. 
Or ciò non si ottiene in poche settimane. 

Toscanelli rispondeva a Colombo, communicandogli copia 
d'una lettera che avea scritto, diceva egli = alquanti giorni fa 
ad un mio amico, domestico del serenis. Re di Portogallo avan- 
ti le guerre di Cartiglia = ^ La lettera all' amico (che era il 
Canonico Martins) recava la data 25 giugno 1474 

In quale epoca Toscanelli spedì a Colombo codesta lettera? 
La frase alquanti giorni fa parrebbe indicare che l'invio fosse 
poco dopo la data 25 giugno 1474; ma l'inciso — avanti le guerre 



» V. ChrisL Colomb ?. 1.% p. 267. 

2 Barrisse riconosce essere pili esatto il nome di Girardo dato dalle His- 
torte, che quello di Berardo dato da Las Casas — V. Christ. Colomb ▼. 1.% p. 
303. Il critico aggiunge sulla fede di un genealogista portoghese moderno, co- 
me un Luca Girardi o Geraldes, Aglio di Nicolò, aveva ottenuto dal re D. Se- 
bastiano in data 19 giugno 1559 il privilegio di usare in Portogallo le armi 
dei Giraldi di Firenze. 

Sono in grado di allargare la notizia. Neir archivio della Chiesa di Loreto 
di questa città esiste copia di un contratto stipulato fra la Giunta parrochiale 
(della quale era membro un Nicola Geraldes), ed un Luca Geraldes, — fidalgo 
del Rei Nosso Senhor — , in data 2 marzo 1551, in virtù del quale contratto la 
Giunta concedeva al Luca, sotto certi oneri, il diritto di collocare nella Capei- 
la Maggiore una sepoltura com rottUos e armas da Casa Giralda, Il notajo dei- 
Tatto fu Anrique Nunes. Probabilmente il Luca avrà poi fatto legalizzare l'uso 
dello stemma, forse tollerato in una Chiesa appartenente a stranieri 

' V. Bistorte — e. vili. p. 30. 
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succitatai^à une date que nous ne pouvons préciser, mais qui 
est anterieure de dix ans au moins à la découverte des terres 
nouvelles, piàsque celui qui Técrivit mourut en 1482 = *. 

Sicché, stando a questa causale — pìàsqiie — la quale deter- 
mina il 1482 come limite, ne verrebbe che, ove Toscanelli fos- 
se vissuto qualche anno ancora dopo il 1482, nulla impedireb- 
be di differire o al 1483 o al 1484 la spedizione della famosa 
sua lettera a Colombo. 

Ma che caso facciamo allora di Toscanelli, il quale asseriva 
che aveva spedito Toriginale di essa al Canonico Martins, al- 
quanti ffiorni fa? L'inconveniente era stato, senza pensarci, ri- 
levato da. Harrisse stesso, il quale conveniva che Colombo,= 
ne put recevoir (la detta copia) qu'un certain temps après ; 
car Toscanelli dit de l'épìtre à Martins — che alquanti ffiorm 
fa io scrissi -= '. 

Il certain temps après passerebbe ora a significare otto anni 
di intervallo — : 1474-1482 ? — E troppo assurdo. 

Ciò valga per avere una idea delle variazioni del nostro cri- 
tico. Ce ne è per tutti i gusti. Che se colla interpretazione Har- 
rissiana la frase di Toscanelli resterà un logogrifo, abbia il 
fiorentino un pò di pazienza. 

Per gran ventura, Toscanelli non morì nel 1482, ed ebbe 
anzi la somma gioia di leggere dalla penna del suo glorioso 
cliente la notizia dell' immortale scoperta \ 



1 V. Lettre, cil. — ecc. p. 22 e 23. 

- V. Christ. Colomb. v. 1.% p. 298. 

3 Tiraboschi (V. Storia della Lett. ItaL v. 2, p. Bòi, 9* colon./, appog- 
giandosi a Bartolomeo Ponte, dà il 1482, come epoca della morte di Toscanelli. 
L'autorità del Fonte, quale coetaneo, ha gran peso. E di fatti la data 1482 pas- 
sò negli scrittori che tennero dietro a Tiraboschi, parlando di Toscanelli : ed 
ò inutile qui ripeterne l'elenco che demmo per saggio nella nostra Riconferma 
della Autenticità ecc. 

Ma io trovai una alTermativa contraria in un documento di Piero Vincenzo 
Danti, contemporaneo di Toscanelli, ed avolo dell'illustre astronomo P. Igna- 
zio Danti : documento che io possego, e qui giova ripubblicare. 

Neir opera — La Sfera di Messer Giovanni Sacrobosco tradotta emendata 
e distinta in Capitoli da Pieroincentio Dante de Rinaldi con molte et utili 
Annotazioni del Medesimo. Rivista da Frate Egnatio Danti Cosmografo 
del Gran Duca di Toscana ecc. — In Fiorenza nella Stamperia de Giunti 
4574. Con Licentia e Privilegio^, leggiamo quanto segue: =^ Che la Zona 
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Quanto poi al testo della lettera di Toscanelli, riprodotto dal 
sig. Harrisse come tolto da un manoscritto di Colombo stosso, 
noi facciamo tutte le riserve possibili: perchè abbiamo (come 
diremo in seguito) fondatissime ragioni per dubitare della com- 
petenza paleografica del nostro critico; e per credere che egli 
abbia a questo rispetto preso un granchio a socco, come Tavoa 
preso a riguardo della annotazione trovata nella fmar/o Mundi. 

Si ritenga che siamo a conti con uno scrittore, fecondo in 
sorprese aeree, ed in asserzioni gratuite. 



torrida, e le due frigide siaDoinhabitabili, Chrisloforo Colombo nel anno 1491 
c'ha mostrato esser falso; perche partito di Spagna e navigando verso Ponen- 
te ha scoperto paesi dentro alla detta zona, e ritornando in Ispagna. .. rife- 
risce tal Zona esser habitatissima, come io particolarmente ho visto per una 

Coppia di LETTERE DEL DETTO CoLOHBO SCRITTE DI SIVIGLIA AL MOLTO DOTTO E 

Ferito Matematico messeh Paolo Toscanella Fiorentino, il quale mel'ha 
Iìandatefin qua per il mezzo di Messer Cornelio Bandoli = . V. Ànnotatio- 
ne al cap. vii, p. 34 e 35. Non ò a tener conto dell' errore materiale 1491, che 
QTÌdeDtemeote ò sbaglio di stampa. 

Iq yista di tale dichiarazione, parmi non poterci essere dubbio che Tosca- 
nelli visse tanto da avere notizia delle scoperte occidentali da Colombo mede- 
simo. 

Tiraboschi dà notizia di questa opera di Pierviucenzo Danti; ma afferma 
di noD averla avuta alle mani — V. op, cit. v. 3, p. 497. 



Filippa lUioiiiz 
Ba-ftolomoo Peretftrello — Piotro Ooi*x*ofi. 
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ippiamo che Oviedo ', seguito da Gomara ', deri- 
va Cristoforo Colombo dalla schiatta dei Peres- 
trello di Lombardia; confondendo manifesta- 
mente gli ascendenti della moglie dell' Ammi- 
raglio (come già avvertiva * Charlevoix) con 

quelli di costui. 
E, fino alla publieazìone delle Hittorie, s'ignorò il fatto che 

originò l'equivoco di Oviedo : cioè il matrimonio di Colombo 

con una figlia di Bartolomeo Perestrello I *. 




V. Hi't. Gener. y Nalur. ecc. v. 1.», lib. ii, p. il e 12. 

V. Hisl. Genrr. . . eon lodot log dtseiìbrim. ecc. cnp. ii. fogl, 18, Ì." 



verso. — Aavers 1554. 

> l^iUto <la Spotorai. 
S VI, p. 125. 

Lk HUiarie. eap. t 



-Delia Orig. e della Patria, ecc. lib. Ì.\ cap. 10, 



>, tornano ad accennare il matrimonio del- 
l'Aromirsglio coti Pilippa, parlando dell'andata di costui ad Arzilla per olTri- 
re soccorsa ai portoghesi. = L'Ammiraglio maodò. .. Barlolomeo Colombo... 
e me. ■ - a visitare il capitan di Arzilla che era «lato ferito in un attalto dà 
Jfort, il quale ringratiò mollo l'Araroiraglio.. . e per tale efletlogU mandò al- 
enoi CaTSIlieii-.. parte de quali erano parenti della q. Donna Filippa Ma- 
fnit, la quale fa la moglie-.. dell'Ammiraglio =. 
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= Una gentildonna, scriveva D. Fernando, chiamata Donna 
Filippa Mogniz, di nobil sangue, Cavalliera nel monasterio 
d'ogni santi, dove l'Ammiraglio usava di andare a messa, pre- 
se tanta prattica e amicitia con lui, che divenne sua moglie. 
Ma perciochè il suo suocero, chiamato Pietro Mogniz Peres- 
trelo, era già venuto a morte se n'andarono à star con la suo- 
cera : dove ... gli raccontò, come il detto Perestrelo suo ma- 
rito era stato grand'huomo per mare, e che insieme con altri 
due Capitani, con licenza del Re di Portogallo, era andato a 
scoprir terre . . . giunsero all'isola della Madera e di Porto San- 
to, luoghi che sino a quei tempi non erano stati scoperti Et 
perciochè l'isola della Madera ora maggiore, fecero di quella 
due parti, e la terza fu l'isola di Porto Santo che toccò per sorte 
al detto Perestrelo suo suocero, il quale n'hebbe il governo, 
fin che venne à morte = *. 

Ci è in questo racconto una tale quantità di circostanze, che 
al critico non poteano non fornire gran luce nelle sue investi- 
gazioni. 

Osservate. Era vero che la moglie dell'Ammiraglio si chia- 
mò Filippa Moniz ? Ma, verissimo: e il nome di lei ce lo disse 
e ripetè il suo figlio Diego nei due testamenti del 1509 e del 
1523, publicati nell' Appendice dal medesimo sig. Harrisse ^. 

Era vero che essa era una gentildonna? Sì signore: perchè 
(astraendo per ora dalla sua schiatta dal lato paterno) essa dal 



Or bene, Damiào de Goes raccoDtando la mischia dei Portoghesi coi Morì, a 
cui D. Peraaodo allude, scrive che questi ultimi = ferìram muitos, e a elle 
(il Capitano) com huma teora d'arremesso que Ihe passou hum-coxete = ; e 
che fra i combattenti portoghesi si trovava, fra gli altri, ud Pero Moniz Syl- 
va =. V. Chron, do Seren. Senhor D. Manuel, ecc. parte l.% e. !.•, pag. 63, 
1.° colon, Lisboa 1749. 

Che poi Colombo andasse ad Arzilla lo narra egli stesso, scrivendo al P. 
Gaspar. V. Na varrete. Coleccion v. 1.», p. 478 e 479. 

* V. i^w(ori> — cap. v, p. 21. 

2 =Uijo de Christobal Colon... y de Philipa Moniz, su mujer défuntos 
. . .hijo legitimo de Don Christobal Colon. . . e de Dona Filipa Moniz su legi- 
tima mujer, défuntos... Dona Filipa Moniz, mi madre, questa en el monas- 
terio del Carmen en Lisboa en una capilla que se llama de la piedad de su 
linaje de lo9 Munixes.^^Y. Àppend. del Christ. Colomb. ▼. 2, p. 455, 48S — 
487. = Osservisi che D. Diego scrive Moniz alla portoghese, e Moiiix alla spa- 
gnuola. 
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lato materno discendeva dalla progenie dei Moniz, famiglia dis- 
tinguée, come riconobbe Harrisse *, la quale possedeva nel 
Convento del Carmine in Lisbona una cappella gentilizia, do- 
ve Filippa venne sepolta, ci disse D. Diego nel suo testa- 
mento. 

Esistette a quell' epoca in Lisbona un convento denominato 
De Santos (non Ogni Santi, come erroneamente tradusse Ul- 
loa), nel quale erano ammesse in educazione donzelle di civi- 
le e nobile condizione, vestendo l'abito cavalleresco di San- 
thiago ? Ma sì, ma sì: ed un antico scrittore portoghese ci die- 
de notizia del metodo di vita osservato in tal monastero ^ ai suoi 
tempi; metodo che certo era uguale nei tempi anteriori. 

Era vero che un Bartolomeo Perestrello (non tenghiamo 
conto del nome di Pietro che si legge nelle Ilistorìe, perchè 
può essere facilmente un errore di stampa o anche un errore 
di memoria in D. Fernando \ il quale ad ogni modo lo carat- 



1 V. Christ. Colomb. v. 1.°, p. 291. 

2 =3 Las senoras que llamamos de Saotos. . . aunq qo sou moojas regula- 
res, ni vota clausura, usaa Coro, trae habito de Sàtiago con estatulos. . . con 
liberdad de eligir estado... La nobleza Portugueza hallo graodes utilidades 
para el credito è para la hazienda en està dlsposicion de vivir para sus hijas. 
= V. Augustin Manuel y Vasconcellos. — Vida y Acciones del Rey Don Juan 
el segundo ecc. lib. 5.% p. 260 e 261. Madrid. 1639. — Garcia de Rezende in- 
forma poi che il il re D. Giovanni II fece il 5 Sett. 1490 trasportare le Coni- 
mendadeiras da questo Convento detto de Sanios o Velho ad un altro edifica- 
to = entre mosteiro de S. Clara e o mosteiro da Madre de Deus = detto per- 
ciò Santos Novo. V. Chron. dos valeros, e insig, feitos del Rey D. Juan 11, 
e. cvii, p. 148. Lisboa, 1798. 

Ambi gli stabilimenti esistono tuttavia colla loro denominazione : il primo 
conTertito in parrocchia, il secondo ritenendo tuttavia la sua antica destina- 
zione. 

' Si sa il gran fracasso che fece Harrisse contro le Historie. (V. la mia 
ÀuUntieith § x, p. 105 — 114) per questo errore nel nome. Ed è quell'Har- 
Msse medesimo che trovò avere D. Fernando scambiato nei suoi cataloghi il 
Home di Leandro Cozco in Leonardo, (V. ChrisL Colomb. v. 2, p. 16) — : e 
che trovò un errore di data nel testamento di D. Diego, il quale dichiarava 
che suo zio era morto nel 1513; mentre lo corregge, dicendo che in vece era 
morto solo nel 1515. — V. ChrisL Colomb, v. 2, p. 48^.— Che bella occasione per 
schiaoQazzare contro Tautenticità delle Historie, se esse ci avessero conser- 
vato questo documento del testamento di D. Diego, col suo sbaglio della tal 
data 1513 in luogo del 1515! 
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terizzava abbastanza per non potersi confondere con qualun- 
que altro), era vero, dico, che Bartolomeo Perestrello fu il pri- 
mo capitano di Porto Santo ? Non ce n'è dubbio alcuno. 

Era vero che costui sposò in ultime nozze una Moniz ? Nul- 
la di più certo: e, senza ricorrere ad Harrisse, noi addurremo 
in seguito un documento regio che lo dichiara 

Era vero che all' epoca probabile del matrimonio di Colom- 
bo, Bartolomeo Perestrello era già morto ? Altro che vero ! Ed 
era morto da un pezzo, cioè nel 1457 o al più tardi nel 1458: 
come si parrà dall'identico documento regale. 

Era vero che a Bartolomeo sopravisse la moglie per nome 
Isabella Moniz ? Sicuro I e lo vedremo altresì chiaro e lam- 
pante. 

Ma le Historie (vedete quanti lati esse offrivano per essere 
còlte dal critico in flagrante delitto di falsità nel racconto del 
matrimonio di Colombo I) aggiungono un' altra particolarità : 
ed è, che l'Ammiraglio aveva un cognato portoghese, per nome 
Pietro Correa. 

Visse egli in Portogallo, contemporaneamente a Colombo, 
un Pietro Correa? E altro. 

E un Pietro Correa impalmò mai per avventura una figlia 
di Bartolomeo Perestrello I, donatario di Porto Santo? Pro- 
prio, proprio così : e ne avremo prove a bizeflFe. 

Questo Pietro Correa dovette essere stato per qualche tem- 
po nell'isola di Porto Santo; perchè le IKstorie riferiscono 
aver l'Ammiraglio lasciato scritto come Pietro Correa, suo co- 
gnato, gli avea communicato certe notizie di fenomeni da lui 
osservati in Porto Santo. 

Era vero che Pietro Correa, genero del fu Bartolomeo Pe- 
restrello I e di Isabella Moniz, fu a Porto Santo? Verissimo: 
anzi ne tenne il governo o l'amministrazione dal 1458 al 1473 : 
siccome altresì proveremo con documenti incontestabilL 

Aravano dritto le Historie, ehi Non c'è una circostanza da 
esse accennata che non si sia trovata appoggiata a documenti: 
e credo che simile controllo non si verifichi a rispetto di mol- 
tissimi fatti storici, di cui pure si ha certezza morale, e che si 
ammettono come autentici universalmente. 

In presenza di tanta concordanza, il matrimonio dell' Am- 
miraglio con Filippa Moniz, figlia di Bartolomeo Perestrello I, 
è qualche cosa di simile ad un assioma: è un assioma storica 
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Tutto questo però non vaio nulla pel nostro critico; e que- 
gli che, lottando contro l'evidenza, pretese che Bartolomeo Co- 
lombo non ebbe Genova per patria, volle fare altresì le sue 
prove contro quest'altra evidenza. Ed è pregio dell'opera udi- 
re la sua franche hablerie (frase di Harrisse). 

Egli comincia coU'allegare che le Historie furono le primo a 
dire che Filippa era figlia di B. Perestrello I *. 

D'accordo : e qui sta appunto l'insigne loro merito. Senza di 
esse lo avremmo ignorato fino a questi ultimi tempi, in cui 
venne pubblicata la Historia de las Tndias di Las Casas. 

Ahi Las Casas ! Ma = Las Casas ne fait que copier ce ré- 
cit, en rectifiant le nom de baptème, mais à Vaide de Barros 
qu'il cite=, soggiunge il critico (ivi). 

Tanto meglio, se così fosse stato. La rettificazione provereb- 
be che il vescovo sapeva di buona fonte che, non Pietro, ma 
Bartolomeo si chiamava il Perestrello I, suocero di Colombo. 

Quanto poi all'avere Las Casas rettificato il tal nome = à 
Faide de Barros =-, ciò è una frottola. 

E basta leggere il brano del vescovo per toccar con mano 
che egli cita Barros per avvalorare quello che dice delle qua- 
lità cortigianesche del Perestrello, che eTA=criado del Infante 
D. Juan de Portngal^ hijo del Bey Don Juan I de Portiigal, 
COMO PARECE en la 1.* Decada, lib. 2.° de la Historia de 
Asia que escribiò Juan de Barros en lengua portugueza = ^ 

Del resto, chi fa qualche rettificazione di errori suole sem- 
pre indicare il punto in cui versa la correzione ; affinchè chi 
legge si guardi dal ripetere lo sbaglio dell'autore corretto. E 
Las Casas particolarmente seguì questo sistema; e di prefe- 
renza poi lo seguì per tutto quello che trovava di meno esatto 
nelle Historie di Fernando Colombo. 

E chi ha letto anche superficialmente la sua Historia de las 
Indias, lo sa a fondo. 

Però Las Casas sapeva troppo bene, e in modo da non du- 
bitarne, che Bartolomeo Perestrello, primo Donatario di Porto 



1 V. ChrisL Colomb, v. !.•, p. 268. 

2 E infatti ìq Barros leggiamo = huina pessoa Dotavel chamada Bartho- 
lomeii Perestrello que era fidalgo da casa do Infante D. Joào seu irmào (del- 
l'Infante D. Enrico).= V. Asia Decada 1.*, cap. 2, fogl. 7. Lisboa 1752. 
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Santo, era suocero dell' Ammiraglio : dacché chi glielo avea 
detto era nientemeno che D. Diego medesimo, nipote diretto 
di Bartolomeo. 

Parlando il vescovo della dimora di Colombo in Porto San- 
to, scriveva: = y porque algun tiempo titdò en la dicha isla de 
Porto Santo, donde dejò alguna hacienda j herdades su suegro 
Perestrello (segun que me quiero acordar que me dijo D. Die- 
go. . . el afte de 1519. . .) ansi que fuese a vivir Christóbal 
Colon à la dicha isla de Puerto Santo, donde engendrò al di- 
cho su primoffemto Don Diego = *. 

Eccovi indicata chiaramente la sua qualità di suocero. E D. 
Diego, che in detta conferenza col vescovo ne parlava, sem- 
brami che fosse ben sicura fonte di informazioni. 

Né l'appello alla memoria = <»^^Mn que me quiero acordar — 
ci ha nulla che fare : perchè esso riguarda esclusivamente (co- 
me si pare dal contesto) i beni territoriali lasciati in Porto 
Santo dal Perestrello. 

Sicché alla scienza che il vescovo potè avere dalle molte 
(hartas) carte dell'Ammiraglio, si aggiunse quella testimonia- 
le venutagli dal figlio di costui. 

Non trovando il critico americano documento o indizio al- 
cuno di documento coetaneo che smentisca il fatto, o almeno 
ne faccia dubitare, si appiglia, a che mai ? Al silenzio degli 
storici portoghesi antichi. È curiosa l'allegazione; perchè ri- 
vela il solito suo studio profondo della materia. 

=Pourquoi Ruy de Pina et Garcia de Resende, historiens 
contemporains de Christophe Colomb, et qui sont les premiers, 
parmi les Portugais, à décrire ses découvertes; pourquoi Bar- 
ros, dont les Decades relatent les exploits du navigateur gé- 
nois, . . . omettent-ils de rappeller le mariage entre le découvreur 
du Nouveau Monde et la fiUe du premier capitaine-dona- 
taire de Porto Santo ? Cette circonstance n'était pas cependant 
sans interèt pour l'histoire de Portugal^^*. 

=0n irait loin, risponderò con Barrisse \ avec ce genre de 
raisons, et il ne viendra jamais à l'esprit d'un lecteur sérieux de 



1 V. Hisl, de la$ Ind. lib. 1.*, Ctip. iv, p. 54. 

2 V. Crisi, Colomb. v. !.•, p. 2fc^0. 
^ V. C, C. el Savone. p. 63. 
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attribuer une portée quelconque aux argutìes ^= di questo ca- 
libro, le quali non si possono nemmeno onorare col titolo di 
pirotecnica (frase di Harrisse); perchè sono troppo rozze. 

Ci diverteremo pertanto appena. Ruy de Pina e Resende» 
disse il critico, disdissero le scoperte di Colombo. Davvero? Ruy 
de Pina, per contrario, annunziato appena appena l'approdo di 
Colombo in Lisbona =do descobrimento de Cipango e d'An- 
tilia^, passa a narrare la sua presentazione al re D. Gio- 
vanni II, e il progetto di alcuni cortigiani di farlo assassina- 
re; non curandosi di altre notizie: tanto che non menziona 
nemmeno la partenza dell'Ammiraglio da Lisbona '. E in tut- 
to questo non giungo ad impiegar» una pagina. 

Lo stesso si verifica in Garcia de Resende, che copiò ser- 
vilmente il dettato di Ruy de Pina, non aggiungendovi una 
notizia di più '. — E chi ne dubitasse, può leggere i brani di 
questi due autori nei luoghi da me citati. Sicché tutta la des- 
crizione di Pina e di Resende si riduce a dire solo solo che 
Colombo era tornato dalla scoperta di Cipango e di Antilia. Ci6 
però si chiama da Harrisse descrivere le scoperte dell'Ammira- 
glio. È nuova 1 Più che ardimento, pare canzonatura. 

Quanto a Barros, favorisca il sig. Harrisse di dirci quante 
informazioni ci diede esso mai sulla vita domestica di Vasco 
da Gama e di Cabrai, che certo valevano agli occhi suoi qual- 
che cosa di più che Colombo! Barros nemmeno ci disse dove 
nacque Vasco: notizia che solo ci hanno conservato Casta- 
nheda ^ e Damifto de Goes '. 

In ordine poi a Colombo, tanto interesse ne mostrò il grande 
storico portoghese, che, occorrendogli di favellarne, lo tratta 
da = homem faUador e glorioso em mostrar suas ìiabUidades, e 
medi fantastico e de ima^na^òes co sua ilha (hfpango, que certo 



' V. Chron. del Bey Dom Joao II, inserìla nel voi. ii, della Colite^ de 
liv. ined. de hist. portug. cap. Livi, p. 177 e 178. Lisboa 1793. 

* V. Chroniea dot valtrot. e intig. feito» ecc. ciL cap. clxt, p.24l. Coim- 
l>r>1798. 

» V. ffM(. dell' Indie Orient. ecc. Irad. dal tig. Aliamo mtoa.—Lib. ì.', 
cap. II, fogl. 3 — 2.' verso. Veaetia !578. 

* V. Chroniea do Serenii. ecc. D. Manuel ecc. Parte 1.*, cap. xxiii, p. 
S3, l." colon. Lisboa 1749. 
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em que cUzia * =. Tanto gli interessava, che un certo sig. Har- 
risse lo incolpava di non aver fatto se non copiare Oviedo per 
tutto ciò che concerneva Vemtenza di Colombo in JPortogaUo *. 

Capite mò? Lo storico portoghese andava a pigliare dallo 
storico spagnuolo notizie di fatti accaduti in Portogallo. — 
Bello, eh I E finita : Harrisse colpisce sempre in falso, e non fi- 
nisce mai di allegare argomenti contraproducenti 

Da Barros saltiamo adesso a due scrittori portoghesi; uno 
sullo scorcio del secolo XVI, cioè il P. Gk^par Fructuoso ; l'al- 
tro morto nel 1722, cioè il P. Antonio Cordeiro : ambidue ad- 
dotti per negare (s'intende) la figliazione di Filippa dal B. Pe- 
restrello L 

Per più chiara intelligenza di quel che da noi verrà detto 
in seguito, giova premettere come tra le figlie che ebbe il nos- 
trs Perestrello I dal suo primo matrimonio ' con Beatrice 
Furtado de Mendo9a, se ne conoscono tre per nome Caterina, 
Hizeu, e Beatrice *; e come l'unico maschio avuto da lui in 
seconde nozze con Isabella Moniz si appellò Bartolomeo ^, 
distinto quindi colla indicazione di Bartolomeo IL 

Ora vediamo le magnifiche evoluzioni della critica americana. 

Nel Fernand Colomb il sig. Harrisse avea preteso che Fi- 
lippa, anziché figlia di Bari Perestrello I, lo era del secondo. 
= Nous pensons plutót que la femme de Colomb était la Al- 
le du deuaième Barthélemy = ^ Disgraziatamente questa ipo- 
tesi fu presto diroccata da Harrisse stesso, il quale confessa 
attualmente che = la fenmie de Christophe Colomb ... n' A 



1 V. Asia. Decada !.•, lib. 3, e. xi, fogl. 57 — l.» colon. — Lisboa 1752. 

2 = Nous ne connaissons, aa dehors des Bistorte, que THistoire des In- 
des de Las Casas, qui emprunte aussi au petit livre vénitien et à Barros, le- 
quel d'aillewrs copie Oviedo, tout ce qu'il relate concemant Vexistence de Co- 
lomb en Portugal = V. Christ. Colomb, v. 1.% p. 295. 

3 =Beatriz Purtada de Mendoca, primeira muliier do primeiro Donata- 
rio Perestrello de Porto Santo. » V. Cordeiro. Hist, Insulana, y. 2, lib. vii, 
cap. 252— n.* 42. — Ciò sia per istruzione del sig. Harrisse, che diceva di non 
sapere (pure citando od allegando il Cordeiro] che Beatrice Furtado fosse 
prima moglie del Perestrello I ; mentre però aveva già scrìtto nel FertMnd 
Colomb, come ora si vedrà, che Beatrìce era la sua première femme!!! 

* V. Christ. Colomb. v. 1.*, pag, 278. 

* V. ivi. p. 279. 

* V. Fernand Colomb. § xvii, p. 116. 
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PU. . . ètre la file de Bartholomeo 11=^. È una frottola dis- 
fatta dal suo stesso manipolatore. Sta bene. 

Vedemmo che Bartolomeo I ebbe da Beatrice tre figlie. Ma 
nel Femand Colamb il critico aveva affermato che = le P. Cor- 
deiro, source unique de tous ces détails généalogiques, ne lui 
(a Bartolomeo) attribue qu une fille, Iseult, laquello avait 
pour mère Beatrice, sa première femme=^. Noi andiamo a 
a leggere la Historia Insulana dds Uhas, ecc. del P. Cordeiro 
(citata dal medesimo sig. Barrisse a pag. 114 del jFfemaiui Co- 
lomb)^ e vi incontriamo il seguente brano a riguardo del det- 
to Bartolomeo Perestrello I. = Era este primeiro capitào casa- 
do com Beatriz Furtado de Mendo9a . . . D'este matrimonio 
NASCERAM SO TRES FiLHAS: a primeira foi Catharina Fur- 
tado que casou com Mem Rodrigues de Vasconcellos, A SE- 
GUNDA FOI ISEU Perestrello que casou com Pedro Cor- 
rea. . . TERCEIRA FILHA FOI BeATRIZ FURTAD0='. 

Eccovi che Cordeiro attribuisce proprio TRE figlie a B. 
Perestrello I. 

Ed è con tale esattezza che si adducono dal critico gli au- 
tori! È il caso di ripetergli quello che gli diceva già D'Ave- 
zac==. Eh quoii notre critique nous presente — t'il les cho- 
ses ? = *. Cita, cita : e infine si verifica che non ha letto nul- 
la di nulla. 

Però nel Christ Colorai) (loc, cit. p. 278) ci ha ammesso, come 
vedemmo, categoricamente l'esistenza di queste tre figlie di 
Bartolomeo I — . Meno male: si è castigato da sé. Bello! 

Ma perchè mai, soggiunge il critico ^, Gaspar Fructuoso non 
menziona Filippa Moniz, = comme il mentionne l'opinion po- 
pulaire que les Furtado de Mendopa àaient parents de Pedro ^ 
Colon que descobrio as Indias de Castella? =, Siamo sempre 



» V. Christ. Colomb. v. l.«, p. 281. 

* V. Fernand Colomb. loc, cit. p. 116. 

3 V. Hist. InsuL ecc. Lib. 3, e. 3, § 13, p. 94. Lisboa 1866. 

* V. Le Livre de Femand Colomb, — § vi, p. 19 e 20. 
5 V. Christ. Colomb. v. i.\ p. 280 e 281. 

* Questo nome di Pietro è errore materiale di scrittura ; perchè altrove 
Fructuoso dà il vero nome di Cristoforo. V. Saudades da Terra cit. p. 659. 

Ma errori positivi su Colombo e sopra i suoi fatti pubblici si iocontrano so- 
vente negli scrittori si recenti che antichi. Ne darò un piccolo saggio. 
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coll'argomento del silenzio: ed ognun vede che, contro un fat- 
to tanto bene constatato da autori sincroni, vale molto un ar- 
gomento di questa forza. 

E il più comico si è che, come unB, = forte pres(nnption==^ è 
qui invocato il silenzio del Fructuoso, essendo esso uno scritto- 
re fedisse il critico) che avea interrogato tutte letradiziofd e cam- 
pulsato tutti i documenti esistenti nelle isole portoghesi. Nondi- 
meno quando questo identico autore ci parlerà della dimora 
di Colombo alla Madera (come diremo in seguito), allora ci 
verrà dipinto dal medesimo critico quale un = chroniqueur... 
depouruu ([esprit critique, qui écrivcdt un siécle après les evene- 
ments, et dont les rensdgnements sur ce sujet sont aussi vagues 
que depourvus d'authenticité, = Sicché Fructuoso non sapeva 
più nulla, non avea più consultato nulla. 



Marioeo Siculo, che viveva ancora nel 1524 in Ispagna, dove nel 1487 già 
era professore, scambia non solo il nome del l'Ammi raglio in Pietro=: Fedro 
CoLorr=; ma gli fa dare dai re=lrinUi e ciuco naus=^ per andare a scoprire 
le Indie. V. De las Casas memorab, de Espana — fogl. clxi — Alcalk de He- 
nares mdxxxiu — L*autore poi si dispensa dal tratiare delle imprese di Colom- 
bo, per esserne stato scritto in latino e spagnuolo, dice egli. 

L'Anghiera lo fa partire nel primo viaggio =circiter Calendas Septembris 
= V. Decada 1.*, lib. !.•, p. 2, ediz. cit. 

André Bernaldez pure dice che=partiò de Paìos en el tnez de 5e(i>m6re= fa- 
cendolo passare per Capo Verde. V. Hist, de los Reyes CaL ciL, cap.cxviii p.657. 

Paolo Giovio lo fa partire con cinque navi. — Y. Elogia ecc. lib. iv, p. 12i 
e 125. — Basilce cpdxcvi. 

Gomara informa che nel primo viaggio = metiò cósigo a $u hermano Bar- 
lolomé Colon =, Y. La Hist, General ecc. cit, e. xvi, p. 20. Anvers 1554. — 
E l'errore venne ripetuto da G. Benzoni:=e cos'i in compagnia di Bartolomeo 
suo fratello nel principio d'agosto nel 1492, si parti di Cadice =. V. La Hist, 
del Mondo Nuovo. Lib. 1.", fogl. 13, 2.» verso ediz. cit. 

É certo che Colombo parti dal porto di Palos; ma nella famosa sua lettera 
a Sanchez egli dicendo che — depues de mi salida de Cadiz arribé cU mar de 
la India, (V. Na varrete — Coleccion v. 1.», p. 327), volle naturalmente inten- 
dere—dopo che avea perduto di vista l'ultimo paese di Europa — . Frattanto 
da ciò credo che in molti scrittori sia entrato l'errore che l'Ammiraglio sal- 
passe proprio da Cadice. 

Onde Riccioli scriveva =s hoc anno 1492, die I augusti solvit a Gadibu8,= 
V. Geogr. et Hydrogr. Refor, L. 3, e. xxii, pag. 94, 1.** colon. E lo ripete nel 
voi. 3, p. 213 della Chronol. Reform. Bononiae 1663 — : due opere però monu- 
mentali. — Ma prima lo aveano scritto Surio nelle addizioni al Naaclero. (V. 
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formulata dal critico: perchè anche intomo a questo punto noi 
vedremo che Fructuoso disse indirettamente quanto bisognò. 

Anzi tutto premettiamo che se Fructuoso non menziona Fi- 
lippa Moniz, ciò è per la semplice ragione che essa non las- 
ciò alcuna discendenza a Madera o a Porto Santo. Ora il Dr. 
Fructuoso discorre esclusivamente di personaggi o di fami- 
glie che lasciarono discendenze illustri nelle isole. 

Ma alle Azzorre, e propriamente nell'isola Graciosa, s'era 
recata col marito Pietro Correa ad abitare ima sorella di Fi- 
lippa, per nome Hizeu, Perestrello dal cognome paterno, e Fur- 
tabo de Mendo9a dal cognome materno. 

Ebbene Fructuoso *, venendo a parlare dei Furtado de Men- 
do9a dell'isola Graciosa,=dit que les Furtado de Mendoga, de 
l'ile Graciosa tirent leur origine de Hizeu Perestrello, épouse 



NoD pochi errori si aotaao pure nella vita di Colombo scritta da Lamartioe 
(V. Il CivilizzfUore la Vita dei Grandi Uomini v. 1.*, p. 249, ecc. = Firenze 

Spotoroo altresì confonde l'Indio Diego, interprete deirAm miraglio, con 
Diego suo fratello; asserendo che = per qualche tempo T Ammiraglio non vol- 
le presentarlo come fratello, e lo facea credere un suo familiare. Pietro Mar- 
tire ci ha conservato memoria di questa circostanza nella Dee, i. ito. 3=. (V. 
della Origine e della Patria ecc. Ito. 3.*, cap. 19, p. 180 e ediz. ciL). 

E lo ripete nella Introduzione al Codice Diplom. Americano p. xliv. Ge« 
bova 1823 scrivendo := sembra che TAramiraglio sentisse rossore d^avere 
un tal germano ; perciochò lo facea credere quasi un giovine ch'egli si fosse 
educato in casa fino dagli anni più teneri, come si ritrae dalla storia di Pie- 
tro Martire, decada 1.*, lib. 4=, e citandone anzi il testo := Almirantus autem 
qui secum habebat Didacum quemdam Colonum inter suos educatum=. Ma 
il dotto barnabita non avvertì che l'Anghiera prosegue immediatamente alla 
parola educatum, =juvenem prima navigatione abductum en insula Cuòce 
vicina, nomine Guanahani.^V , Decada 1.*. Lib. pag. 37, ediz. cit. — L'equi- 
voco dell'illustre professore è evidente. 

L'Anghiera parlava esclusivamente dell'Indio che fu interprete di Colombo, 
e che poscia ebbe il nome di Diego. 

1 II Dott. Fructuoso lavorava ancora nel 1590 nella sua Storia, come ap- 
parisce dal cap. 28, p. 159 delle Saudades, — Il P. Antonio Cordeiro, andando 
sulle sue vestigia, scriveva :=3Pedro Correa da Cunha. . . casado com D. Izeu 
Perestrello de Mendoga, segunda filha do primeiro Capitào de Porto Santo. . . 
levou (cioè alla isola Graciosa) em a mulher nào so os Perestrellos de seu so- 
gro, mas tambem os Purtados e Mendo^as ecc. V. Hist. InsuL v. 2, lib. vii, 
e. Yiii, § 41 e 42, p. 251 e 252. 
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de Fedro Correa, et qu'ainsi ih sont parentsde la fernme de Fe- 
dro Colombo qui déeouvrit les Indes de Castilla * — . 

Eccovi indicato in termini espliciti che vincoli di parentela 
esistevano fra l'Hizeu moglie di Pietro Correa e la moglie di 
Colombo; se i discendenti dalla prima erano imparentati coi 
discendenti dalla seconda. 

Questi vincoli consistevano appunto in ciò, che sì Funa co- 
me l'altra erano figlie del medesimo genitore Bartolomeo Pe- 
restrello I. 

E la prova risulterebbe per altre vie. Colombo (secondo in- 
formano le Historie e Las Casas) avea nelle sue Memorie las- 
ciato scritto come un Pietro Correa, suo cognato, gli avea fatto 
certe communicazioni intorno a fenomeni da lui osservati in 
Poriio Santo. Perchè Colombo ne fosse cognato, era necessario 
che si provasse come questo Pietro Correa avea realmente 
sposato una figlia di Bartolomeo Perestrello I. E tò: un seco- 
lo dopo viene il Dott. Gaspare Fructuoso ad informarci che le 
cose corsero esattamente in questo senso. 

Ed è quel Fructuoso medesimo che era da Barrisse allega- 
to, per negare che Colombo avesse impalmato una figlia del 
primo Donatario di Porto Santo. 

E d'una perspicacia pori;entosa la critica americana. 

Testé alludevamo ad un documento regio che metteva in 
piena luce molte particolarità ignorate, o non bene sapute fi- 
nora, circa il Pietro Correa ed Isabella Moniz, ecc. Ed ora lo 
riprodurremo, compendiandolo dal testo che publicò il bene- 
merito sig. Ernesto do Canto nel suo impoi-tante Archivo dog 
Agores '. 

Il re AfiFonso V, in data di Cintra 17 agosto 1459, emanava 
un decreto ^ nel quale, confermando e sanzionando un atto di 



* Christ, Colomb, v. 1.*», p. 269. — E a pag. 277, concorda che Fedro 
Correa nel 1485 fu creato capitano donatario dell'isola Graciosa ; siccome ave- 
va affermato altresì il sig, E. do Canto : =Pero Correa foi com sua familia 
para a ilha Graciosa em 1485=. V. Àrchivo dos Àgores — v. 2, p. 14. Ponta 
Delgada 1880. 

* V. Ivi. V. 2, p. 11 a 14 ediz. cit. 

3 Gaspar Prutuoso conobbe evidentemente questo decreto. Nelle Sauda- 
des infatti cap. x, p. 51, scriveva := Houve hum Alvarà d'Elrey que sendo seu 
filho (cioè B. Perestrello II) menino, sua may vendesse a Capitania a Pedro 
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donazione dell'Infante D. Enrico, fornisce nel tempo stesso va- 
ri schiarimenti sopra i personaggi, in vantaggio dei quali l'In- 
fante avea fatto quella onorificenza. 

Dice adunque che l'Infante Enrico, volendo proteggere Pietro 
Correa nobile ddla sua casa — FIDALGO DE SUA CASA — per 
essere meritevole d'ogni benefizio, lo avea anmiogliato — hoca- 
sau — con una figlia di Perestrello, cavaliere della sua casa \ 
e per sua mercè capitano dell'isola di Porto Santo : che, mor- 
to il Perestrello, di lui era rimasto un figlio maschio, per no- 
me Bartolomeo, al quale sarebbe spettato di succedere nella 
capitaneria; ma che avendo costui da sette o otto anni, ed es- 
sendo quindi incapace di tale incarico, la vedova Isabella Mo- 
niz, d'accordo con suo fratello Diego Gii Moniz, (previo con- 
sentimento dell'Infante) aveano, nella loro qualità di tutori del 
minorenne, ceduto al Pietro Correa il governo di Porto Santo 
con tutti i diritti e privilegi annessi, obligandosi questo ul- 
timo a pagare in correspettivo al minorenne la pensione annua 
di Diecimila reis, conceduta al detto Correa dall'Infante Enrico 



Correa. . . que Ihe eabia em lugar de genro, por ser casado com Hizeu Peres- 
trello fUha de seu marido =. 

1 Vedemmo avere Barros asserito che Bartolomeo Perestrello I, era =/Ì- 
dalgo da casa de D, Joào=. V. Asia — Dee, 4.*, e. 2, fogl. 7 — ediz. cit. — . 
La stessa cosa avea detto Gomes Eannes de Azurara — . V. Chron, do descob. 
e conquista da Guiné e. Lxxxrii, p. 386. Paris 1841 := BertoUameu Peres- 
trello, hùu fidalgo que era da casa do iffante dom Joham =. Però Luigi di 
Cadamosto, parlando appunto di Porto Santo scoperta dalle = caravellas do 
Snr. Infante (cioè D. Enrico)=, soggiunge che ne era governatore==hum Bar* 
tholomeu Perestrello, criado do mesmo Senhor = Y, Navegagdo Primeira de 
Luiz de Cadàmoxto — nella CollecQào de NoUcias para a Hist e Geogr. dot 
Na^es Utram, ec. v. 2, p. 8. Lisboa 1813. 

Quanto all'anno 1445 che risulterebbe dalla narrazione del Cadamosto, può 
ben darsi che già a quelFepoca il Perestrello governasse l'isoletta interina- 
mente per ordine dell'Infante Enrico, il quale poi avrebbe nel 1446 converti- 
to l'ordine verbale in decreto formale. Questo decreto venne riferito nelle 
Saudades da Terra — p. 457, 458 e 459 dall'erudito e diligente annotatore, il 
sig. Alvaro Rodrigues de Azevedo. 

Vedemmo che tanto Azurara quanto Barros dicono come il Perestrello era 
impiegato nella casa dell'Infante D. Giovanni ; mentre Cadamosto asseriva che 
lo era nella casa dell'Infante Enrico. 

A Las Casas dovea essere nota questa differenza ; perchè l'opera del Cada- 
mosto correva per le stampe fino dal 1507 in italiano, e dal 1508 in latino. Ma 
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in occasione del suo matrimonio — parseti casamento — ; cheta- 
le trasferenza di dominio era stata dall'Infante consentita con 
suo rescritto in data di Lagos 17 maggio 1458 — ; e che egli, re 
AfiFonso, la sanzionava. 

Siamo qui in possesso d'un gruppo di notizie preziose. Sap- 
piamo oggimai autenticamente le cariche cortigiane di B. Pe- 
restrello I; le qualità similmente aristocratiche di Pietro Cor- 
rea ^ : sappiamo che l'Infante promosse il suo matrimonio colla 
Izeu figlia di Perestrello L Conosciamo l'epoca approssimativa 
della morte di costui; il nome della sua vedova, che era Isabella 
Moniz; nonché il nome dell'unico suo maschio, appellato al- 
tresì Bartolomeo. 

Ci è conto il motivo per cui l'orfano non potè, nel 1458, suc- 
cedere al padre nel governo di Porto Santo, per essere cioè al- 
lora in età di sette o otto anni ; e la necessità in cui pertanto 
si trovò la vedova di cederne l'amministrazione al Pietro Cor- 
rea — : e in pari tempo venimmo a sapere che uno dei fra- 
telli di Isabella Moniz si chiamava Diego Gii Moniz ^. 

Con questi elementi, noi, aiutandoci con altre indicazioni si- 



a lui era nota altresì l'opera manoscritta dell'Azurara, che meuziona nella 
Hist. de lag Ind. e. xiiv, p. 187 e 188 — e cap. ixvi, p. 201. Dovendo parlare 
delle dignità cortigiane del B. Perestrello I, Las Casas credette più sicuro atte- 
nersi agli storici portoghesi, che al navigatore veneziano; epperò avendo scrit- 
to che il Donatario di Porto Santo era addetto alla casa dell'Infante D. Gio- 
vanni, volle autorizzare il suo detto col suffragio del grande storico del Por- 
togallo. Di qui la sua frase := criado del Infante D. Juan . . . corno parece en la 
Decada. . . que escribiò Juan de Barros ecc. =, come già notammo. 

Nondimeno oggimai è constatato che Cadamosto aveva accertato, secondo 
che si legge nel decreto reale or ora riferito, dove è detto che B. Perestrello 
era cavaliere della casa dell'Infante Enrico. 

1 Questo Pietro Correa, uomo di alto legnaggio, cosi scrive Cordeiro 
(V. HisL InsuL — y. 2, lib. xir, cap. viii, § 41, p. 261) ebbe da Izeu Peres- 
trello i seguenti figli: — Duarte Correa—, D. Filippa — , D. Branca o Briolanja, 
— e D. Maria, le quali figlie furono da lui menate a Lisbona per dame della Re- 
gina. fivL § 43, p. 252). D.° Branca, essendo stata chiesta in matrimonio da 
un Diego Vaz Sodré, il Correa ricusò sulle prime di annuire alla domanda, 
adducendo che il fidanzato era menos fidalgo que elle — , e non condiscese se 
non quando il Sodrè potè constatare davanti al futuro suocero i titoli della 
sua nobiltà. (V. ivi. § 38, p. 250). 

2 Questo Diogo Gii Moniz, che troviamo tutore di Bartolomeo II, fu ra- 
gioniere fveador da faxendaj delllnfante D. Fernando. Ebbe un figlio natura- 
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cure, potremmo facilissimamente ricostituire la famiglia a cui 
apparteneva Isabella Moniz, ultima moglie di Perestrello I. 
Ci basti intanto aggiungere che Pietro Correa restò al gover- 
no di Porto Santo fino al 1473, epoca in cui dovette retroce-^ 
derlo a Bartolomeo Perestrello II, già maggiorenne: che, uscito 
da Porto Santo, fu poscia eletto Donatario dell' isola Graciosa; 
e che infine morì in Lisbona verso il 1498 o 1499, essendo 
sepellito nella cappella di S. Giovanni del Convento del Car- 
mine, dove altresì ebbe sepoltura sua moglie Izeu Perestrello *. 

Ebbene, oltre trecento anni prima che tutto questo venisse 
in luce, le Historìe e Las Casas, che aveano detto come Colom- 
bo era genero di B. Perestrello I, * ci informarono concordia 
mente per giunta che un Pietro Correa ne era cognato^ E tò: 
si trova ora tutto verificato punto per punto. 

E che ne fosse cognato, le Historìe e Las Casas lo dissero, 
ripeto, sulla fede di Memorie lasciate dall'Ammiraglio, nelle 



le per nome AdIodìo Modìz o da Silva, che si monacò Gerolimino, e fu nel 
1503 (?), forse 1523 (poiché D. Giovanni III cominciò a regnare solo nel 13 
Dicembre 1521) nominato da D. Giovanni III per sovra intendente della fab- 
brica del Convento di Thomar. Ambizioso di gradi maggiori chiese ed ottenne 
che nel 153B Paolo III lo dispensasse dal difetto naialium, per poter essere eletto 
Don Priore dell'Ordine di Cristo nel medesimo Convento — V. Francisco Bran- 
dam — Sexla Parie da Mon. Lusit. Liv. xix, cap. xi. Do Convento de Tornar 
ecc. pag. 326 e 227— Lisboa 1672. 

Bartolomeo Perestrello II era ancóra il 26 maggio 1500 governatore di 
Porto Santo : come risulta da un Alvarà esistente neir Archivio della Torre 
do Tombo di questa città di Lisbona. Almeno parmi di accertare : giacché il 
terzo governatore o capitano dell' isola fu bensi nomato parimente Bartolo- 
meo, ma era contradistinto coir altro cognome di Garda Perestrello, (V. Cor- 
dei ro — ivi. V. 1.® p. 95). 

* V. Àrchivo dos Agores ivi. p. 14— e. Pructuoso. op, cit. cap. i, p. 51. 52. 

2 É curiosissima la povera ermeneutica dello scrittore americano circa 
la data che, secondo lui, le Hislorie assegnerebbero al matrimonio di Colom- 
bo colla Moniz. 

E chiedo Tattenzione. Il critico scrive = 0n ne saurait accepter la dcUe qui 
résulte de Tanalyse des Historie. Dans ce recit, les dktails sont echellonés 
de telle sorte que, peu après le mariage, Colomb va demeurer avec sa belle 
mère, attendu que son mari era già venuto a morte. Ce langage indiquk que 
le décès du beau-père n'avait pas précède de longtemps, si mime U n*était 
pas arrivi après, Vunion de Colomb avec Philippa={y. Christ. Colomb y. 1.«, 
p. 296). 

Un cumulo di nonsensi! E basta a conoscerli il rileggere il testo delle i7it- 
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quali parlava di vari indizi che avea raccolto dai navigatori, 
particolarnente in Portogallo. E tanto erano autentiche ques- 
te Memorie, ossia tanta fede merito^rono pel nostro critico, che 
se ne servì per comporre il suo capitolo, Les Precurseurs de 
Christophe Colomb. 

Però, da critico che si vanta di mettere = tous les élements 
de la discussion a la portée du lecteur * =, egli, mentre fa lar- 
ga menzione dei navigatori citati da Colombo come fonte del- 
le sue informazioni, passa accuratamente sotto silenzio quella 
che l'Ammiraglio asseriva aver avuto dal cognato Pietro Cor- 
rea *. Critica sempre faziosa I 

Non avrebbe però taciuto di costui, anzi lo avrebbe messo 
in evidenza e in prima linea, ove nei moderni scrittori o nei 
documenti portoghesi gli fosse riuscito di riunire tanti arzi- 
gogoli da insinuare, o che di Pietro Correa negli scrittori e do- 
cumenti coetanei non s'era trovato notizia; o che costui era vis- 



tort>. = Filippa Mogoiz... prese tanta pratica e amicitia con lui, che divenne 
sua moglie. Ma perciochò il suo suocero. . . era già venuto a morte, se n'an- 
darono a star con la suocera; dove vivendo insieme... gli racontb come il 
detto Perestrelo suo marito era stato grand-huomo per mare ecc. = (V. Hi$' 
torte cap. v, p. 21). 

Per chi capisce qualche poco l'italiano, e mezzanamente la sintassi, i det- 
ìagli sono echellonés in modo, che anzi in seguito immediatamente al ma- 
trimonio. Colombo andò ad abitar colla suocera: dacché il suocero era già 
morto. E l'avverbio già abbraccia tanto un tempo prossimo all'avvcuimento, 
come un tempo lontano. Se per contrario, l'autore delle Historie avesse vo- 
luto significare che la morte del suocero ebbe luogo dopo il matrimonio, è 
di prima intuizione che avrebbe dovuto scrivere := ma percioche il suo suo- 
cero venne poscia a morte =. E che già fosse rimota questa epoca della mor- 
te, le Historie lo danno a conoscere, informando che la suocera racontò a Co- 
lombo le gesta del marito. 

Che certo il genovese non avea bisogno che gli si raccontassero i fatti del 
suo suocero, quando esso o fosse vissuto contemporaneamente a lui, o peggio, 
fosse morto dopo compiuto il matrimonio colla figlia Filippa. 

» V. C. C. et Savone — p. 59. 

2 = Un Pietro Correa, maritato con una sorella della moglie dello stesso 
ammiraglio^ gli disse, nell' isola di Porto Santo ha ver veduto (V. Hist. cap. 
IX. p. 38. 

=:DICE PUE8 CRiSTOBAL COLON eutrc otras cosas que puso en sus libros. .. 
que tambien otro que se nombrò Pero Correa, concuno del mismo Cristobal 
Colon, casado con la hermana de su muger ecc. = V. Hist. de las Ind. lib. 1.* 
cap. XIII. p. 97, 98. 
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suto in epoca diversa; oppure che non avea mai posto il piede 
in Porto Santo: per dire insomma che si aveano indizi forti per 
arguire che nessuna parentela lo vincolava a B. Perestrello L 
Che magnifica occasione allora per accusare le Higtorie, quali 
autrici di favole sulla parentela dell'Ammiraglio coi Peres- 
trello I 

Per gran disgrazia, tutto provava eloquentemente la scrupo- 
losa veracità del racconto delle Historie nelle minime circostan- 
ze. Che il critico si trovava in presenza d'un Pietro Correa (non 
nominato in alcuna storia portoghese stampata, se non oltre 
due secoli dopo), il quale era esattamente conforme a quello 
di cui parlavano con Colombo le HUtorie e Las Casas: onde 
con esso Correa si giustificava e si completava ammirabilmen- 
te il quadro storico della parentela Colombina in Portogallo. 

Che triste figura fa pure qui la critica americana I 

E ciò che vedenuno accadere al sig. Harrisse, sempre che 
si assunse l'incarico di smentire il dettato di D. Fernando. 
Non ne indovina una mai, e poi mai. 

Si cimentò a voler tosare, dirò col proverbio portoghese, e 
restò tosato di buona ragione : — fai buscar là, e ficou tosqueado. 

Somma, e segue. 

Cristoforo Colombo impalmò Filippa Moniz, figlia di Bar- 
tolomeo Perestrello I e di Isabella Moniz: e fu quindi cogna- 
di Pietro Correa, sposo di Iseu Perestrello. 




«@MJdO>|(S)„ 



^^^ ^ ^^^^^^^^^^M^ 



if >«nl 11 £l <lovo Oolnmbu si nminoicllò In l'ortu^nllo 

nCuilui'ti, u Pi>i*tu e^nnt.» 



VUI 




j indagarci in quale località del Poi-togallo sia 
più verisimile che l'Ammiraglio abbia effettua- 
to il suo matrimonio con Filippa figlia di B. Pe- 
restrello I, ha una importanza molto seconda- 
ria nella sua biografia : tuttavia, per un personag- 
gio della sua qualità, anche le mìnimo circostanze acquistano 
interesse. 

Vero è che intorno a questo articolo non possiamo procede- 
re se non che per mezzo di induzioni : ma se riuscissimo a 
riunirne un tale numero, che si imponesse all'acquiescenza del- 
lo studioso, avremmo riempiuto una lacuna nella storia Co- 
lombina. 

Harrisse vuoici dare ad intendere che il matrimonio di Co- 
lombo ebbe luogo a Lisbona; escludendo affatto la Madera o 
Porto Santo: luoghi dove egli pretende non aver mai avuto 
residenza U genovese. 

É meno che probabile la prima parte ; ed è onninamente in 
opposizione alle induzioni storiche la seconda; quando si vo- 
glia negare la presenza di Colombo nell'una o nell'altra delle 
due ìsole ' per un tempo piìi o meno prolongato. 



> V. Chrùt. Cohmb. ^ 
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Esponiamo anzitutto le idee del critico colle sue stesse pa- 
role, giusta il leale nostro costume. = A ne prendre que les 
circonstances relatées dans ce chapìtre des Historie, non seu- 
lement le mariage eut lieu à Lisbonne, mais il fut suivi 
d'un assez long séjour dans cotte ville, sans que rien indi- 
que que Colomb soit jamais alle s'établir à Madère ou à 
Porto Santo *=. 

Se dalle Historie consta con certezza che l'innamoramento 
di Colombo avvenne, quando Filippa Moniz abitava il con- 
vento di Santos in Lisbona, non ne viene per modo alcuno 
che in questa medesima città si celebrassero le sponsalizie. 
Sono in vece assai frequenti i casi contrari. L'indicazione delle 
motorie non essendo quindi indizio suflBciente, bisogna cercare 
altri sussidi, che ci ajutino ad avviare il problema nel cammi- 
no della maggiore probabilità. 

Che Isabella Moniz abitasse Lisbona, mentre Filippa stava 
in educazione nel monastero, è indubitato; come è certo 
eziandio che, conchiuse le sponsalizie, i novelli sposi anda- 
rono a coabitare colla madre e suocera Isabella. 

Ora, è più naturale ed ovvio che il matrimonio si celebrasse 
a Madera, dacché lì prossimo, Bartolomeo Perestello II eserci- 
tava la suprema carica di governatore e donatario di Porto 
Santo? sembra più probabile che le nozze si effettuassero 
in Lisbona? 

A solennità cosifatte è uso costante che si riunisca la fami- 
glia: e tutto porta a credere che Isabella avrà proposto all'o- 
scuro Genovese di realizzare il conjugio nel luogo in cui il fi- 
glio Bartolomeo II godeva diritti di quasi signore feudale. 
Con che ella, oltre di dare all' atto l'importanza che meritava, 
ritrovava eziandio l'isola che suo marito avea governato; e ri- 
vedeva il figlio assente fino dal 1473: anno in cui, per decreto 
reale, egli assunse il governo di Porto Santo. 

E il matrimonio di Colombo non potè aver avuto luogo, se- 
condo Barrisse medesimo ammette, prima del 1474 * 



^ V. m p. 297. A pag. 298 dice che non si trova alcuna traccia ati- 
tentica d'uD soggiorno suo a Porto Santo o a Madera. — Ma non si trova nem- 
meno traccia autentica d'un soggiorno permanente o costante a Lisbona. — É 
pertanto il caso di procedere per induzioni. 

^ = C'est dono seulement après cette date (cioè i473) que les nouveaux 
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La proposta, così in armonia coi naturali desideri d'Isabella 
e colle tradizioni o consuetudini sociali, non poteva non esse- 
re gradita a Cristoforo; come quella che lo metteva in contatto 
con una alta autorità portoghese, e gli offriva mezzi facili per 
entrare in communicazione coi navigatori che affluivano a quei 
paraggi nel ritorno dalle esplorazioni africane, nonché per at- 
tingerne quelle notizie che più gli importavano pel gran pro- 
getto che andava maturando. E forse si è da questo arcipela- 
ghetto di Madera ch'egli mosse pei suoi viaggi alla Guinea. * 

n critico nega che Isabella abbia voluto tramutarsi a Porto 
Santo, adducendo che essa già s'era annojata di viverci. = C'est 
encore à Lisbonne que le mariage dut se faire; car nous voyons 
par Fructuoso que la raison pour laquelle sa mère (di Filippa) 
eonsentit à céder la capitainerie de Porto Santo, en 1458, à son 
beau-frère (?) Pedro Correa, e est qi/elle étcdt fatiguée de vivre 
dans cetts tle=. * 

La causale é antistorica; avendo il Fructuoso attribuito alla 
cessione della capitaneria un motivo diverso da quello che ri- 
sulta dai documenti. Il decreto reale, confermativo della detta 
cessione, diceva, che essendo succeduto a Bartolomeo I il suo 
figlio Bartolomeo II nel governo dell'isola, = por elle ser de 
sete até oyto annos, que era assaz pequena idade farà 'por my 
aver de mardstrar o governar a dita ilha, era necessario eii poer 
en ella outra pessoa que de a governar ouvesse, até elle ser em 
idade comprida de o poder fazer, porqne coni tal condilo Iha 
tinha dado . . Izabela Moniz, sua madre, e Diego Gii Moniz 
seu irmào, titores do dito Bartolomeu Perestrello ... a meu 
prazimento se convieram e contrataram . . . com Pero Correa 
ecc. = ^ 

Non fu quindi per tedio di vivere in Porto Santo, che Isa- 



époux eussent pu suivre leur belle-mère dans celle Ile (Porto Sanlo) = V. 
Christ, Colomh. v. I.» p. 297. 

^ Colombo afferma nel suo diario del primo viaggio, sotto il 21 Dicembre 
1493, di aver viaggiato in Guinea V. Navarrete — Coleccion v. 1.* 2a0. 

2 D. Fernando nelle Historie cap. v. p. 23, riferendo il medesimo fatto, dice 
però di non essere in grado di assicurarne Tepoca. = E, per dire il vero» io non 
so se, durante questo matrimonio, l'ammiraglio andò alla Mina o Gufnea.. . 
ancor che la ragione il ricerchi = . 

' V. Àrchivo do8 Àgores, cit. v. 2. p. 11 12. 
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bella cedette al Correa la capitaneria; ma sì per indeclinabile 
impossibilità di assmnerne essa il governo. E trattandosi di ce- 
derlo, non trovò naturalmente altro miglior personaggio a cui 
fare il benefizio, che al proprio parente Correa: tanto più che 
esso stava in ottima relazione coli' Infante D. Enrico, da cui 
dipendeva in prima ed ultima istanza l'approvazione del con- 
tratto di cessione. 

Essendo quindi destituita d'ogni fondamento l'allegazione 
del critico, che cioè ad Isabella ripugnasse di vivere in Porto 
Santo, ritorna con più forza la nostra induzione, la quale dice 
che la vedova Isabella Moniz, combinato il matrimonio della 
figlia con Colombo, abbia preferito di farlo celebrare a Madera 
in Porto Santo; e che quivi si sia ella medesima stabilita. 

E l'induzione è avvalorata, anzi, dirò meglio, è autenticata 
dal suffragio di Las Casas, al quale in questo caso il sig Har- 
risse non può apporre il sonaglio di avere copiato le HùUme 
(benché riconosca adesso che esse erano note, e date come ope- 
ra di D. Fernando fino dal 1537): dacché il vescovo fornisce 
la notizia dal fondo suo proprio. Egli adunque racconta che, 
= Cristoforo Colombo se ne andò a tdvere nella detta isola di 
Porto Santo dove generò il detto suo primogenito D. Diego Co- 
lombo; mosso per avventura da questa sola cagione di voler 
navigare, lasciando colà la moglie; nonché dalla circostanza 
che in quell'isola e nella prossima Madera, scoperta altresì da 
poco tempo, cominciava ad affluire grande concorso di navi, e 
vi si ricevevano frequenti novelle delle scoperte che si anda- 
vano facendo =. * 

Questa notizia dettava Las Casas in quel brano medesimo^ 
in cui ci dava contezza di un colloquio che nell'anno 1519 egli 
ebbe con D. Diego in Barcellona, secondo già dicemmo. 

Ma siffatta notizia, replica il critico = repose seulement sur 
un vague et douteux souvenir de Las Casas. * =. E ancora: = ce 
que l'evèque de Chiapas ajoute à propos de Porto Santo, com- 
me le tenant de Diego Colon, n'est presente que sous la for- 
me dubitative — autant que je puis me le rappeler=. ^ 



1 V. HisL de las Ind. lib. !.• e. iv. p. 54. 

* V. Chrùi, Colomb. v. 2. p. 227. 

' V. ChrisL Colomb. y. i.^ p. 295. É osservabile che, toDto nel primo co- 
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L'obbiezione basa sopra una crratissima interpretazìono del 
tosto di Las Casas. E, per metterla in evidenza, non ci è nulla 
di meglio che riprodurre nella lingua originale il brano me- 
desimo del veaeovo:^-:y porquo vivió (Colombo) algun tiempo 
en la dicha isla de Pnorto Santo, donde dejò algutia hacienda 
y herdades su sueffro Perestrello (segun quo me quiero acordar 
quo me dijo su hijo Don Oio^o Colon. . . ol aùo de 1519 . . .) 
ansi que fuese à vivir Cristobal Colon à la dicha isla de Puer- 
to Santo, ecc^-^. secondo recammo nel testo tradotto. 

Come ognun vedo, l'appello alla memoria si applica osclu- 
sivamente all' inciso del periodo che tratta dei beni lasciati a 
Porto Santo dal Perestrello; uè si può estendere l'effetto della 
papontesis agli incisi anteriori o posteriori, senza offendere il 
buon senso e l'ermeneutica filologica. Si può per un lapsus di 
scrittura o di memoria cadere in questa confusione *: ma vo- 
lervisi ostinaro È crasso errore. Diversamente, diventerebbe 
dubbioso tutto quanto il racconto del vescovo dal principio 
sino alla fine, compresa la data dell' anno e la località di Bar- 
cellona. 

Né ogni appello alla memoria è per se dubbioso : e la frase 
di Las Casas è quella che geDCi'almentc si usa^segun que 
me quiero acordar — : la quale equivale all' italiana — secondo 
che mi ricordo — . Ciò sia detto nella falsa ipotesi di Harris- 
se, che cioè il ricordo di Las Casas abbracciasse la presenza 
di Colombo in Porto Santo, invece di essere ristretto unica- 
mente ai possessi ivi lasciati dal suocero Perostrello. 

Peggio poi andò il critico, quando alla autorità indisputa- 
bile di Las Casas osò opporre la testimonianza di Oviedo. = 
Oviedo dit aussi que Colomb vècut à Lisbonne, òtant devenu, 
par son marìage, vassal naturel de Portugal ' :--. 

Questa poi è madornale! Stiamo a vedere che Colombo, am- 



ine oel secoDdo volume, il critico si guardò bene dal riprodurre il testo dì Las 
Cassa per intero: perche allora, dalla giacitura della parentesi, il lettore ca- 
piva subilo il sofisma puerile della obbiezione. 

■ Io questo lapiut caddi io inavTf riente ni ente uel Celtut p. 99 nota — 1 
con una semplice Trsse, che non ha importanza alcuna, ma che ad ogni modo 
mi affretto a rettiScare. 

» V. CArtfl. Colomb. t. !. p. 297. 
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mogliandosi, non già a Lisbona, ma a Porto Santo o alla Madera, 
non sarebbe più = devenu par son mariage vassal nature! de 
Portugal=. Per Harrisse sembra invece che l'ammogliarsi con 
una portoghese e riputaci il marito per tale fatto vassallo na- 
turale di Portogallo, equivaleva ad ammogliarsi proprio a Lisbo- 
na e a viverci. Ma, sicuro. Una cosa si deduce necessariamente 
dall'altra. Colombo si considerava per effetto del suo matrimonio 
vassallo naturalo del Portogallo? Dunque si ammogliò e visse 
a Lisbona. Il sillogismo ò tanto legittimo, che non vi facciamo 
commenti. E il curioso si ò che lo fu dire da Oviedo — Oviedo 
dit ecc. — ; mentre Oviedo non ne dice nulla, come si pare dal 
testo che ora porto in nota — Somma, e segue. — 

Nel brano di Oviedo è detto soltanto, secondo il lettore vi- 
de, che Cristoforo, ammoifliatosi nel detto regno di Portogallo^ 
visse qualche tewpo in Lisbona, e che in qualunque altra par- 
te egli fosse, sempre costumava spedire soccorsi al genitore. 
Donde emerge che, secondo Oviedo, l'ammiraglio non visse 
continuamente in Lisbona. ^ 

E diflFatti lo storico spagnuolo sapeva che molti affermava- 
no avere Colombo risieduto per qualche tempo alla Madera. 

E notissimo essere stata messa in giro, in odio delFammira- 
glio, l'accusa che avea egli ricevuto la notizia delle terre occi- 
dentali da un piloto che avea ospitato, e ch'era morto in sua 
casa. E chi ebbe la curiosità di seguire tutte le varianti di 
questa stupida novella, sa come essa ha per base general- 
mente la residenza di Colombo alla Madera. Oviedo fu il pri- 
mo a riferire questa favola, come un racconto che correva per 
la bocca della plebe ; ed incredibile. Ma la sua circospezione 
non fu seguita dai copisti, molti dei quali fecero della novel- 
la volgare un fatto storico vero. 

Ora ecco in qual modo ne parlava il nostro critico. Men- 
zionando Oviedo, egli dice che - è =^ dans Vllistoria General 



1 Ecco il lesto di Oviedo = Fuese en Portugal. E alli viviò algun tiempo 
en la cibdcid de Lisbona, desde la qual e donde quìera que esturo, siempre, 
corno hijo grato, soccorria ii su padre. . . Aiinque va era Colombo casado en 
aquel reino e se habia hecho naturai vassallo de aquella tìerra por su matri- 
monio, Vjd. presso Christ. Colomb. vid. !.• p. 297. 

« V. Christ, Colomb. v. 1. p. 106. 107. 
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quB 86 trouve por la premiòi'e foia le conte du pilote andaloux, 
portugais ou basquo, qui serait mori, dans la maison do Co- 
lomb a Madóre ou au Gap Vcrt, et lui aurait communiquè le 
secret de l'existence des terres tracsatlantiques. Las Casas, 
Gomara et Garibay répètent cotto legende, en copiant prcsquo 
mot à mot Oviedo qui est évidemnient lour senio autoritó; 
mais ce quo eertains auteurs, tols quo Acosta, Gaspar Fra- 
ctuoso, Glarcilaso de la Voga, Simon de Vasconcellos ot Gas- 
par Estaijo, relatent comme un fait poidtìf, en l'agrémontant des 
dètails inconnus jusqù à oux ', n'est mpporté par Oviedo quo 
comme un bruii auquel il n'ajoute ancuno fois. — Rtra mi yo Io 
tengo por falso; — lisons nous comme conclusion do ce curieux 
chapitre =. 
Secondo questa interpretazione di Harrisse è chiaro clie 



> QuadIo alle rariaoti V. il mio Crittoforo Colombo in Portogallo da pag. 
125 a 153. 

Ma il qiindro si potrebbe ampliare di molto; e dod <' il mcuo curioso dogli 
episodi della biografìa ColombÌDa il vedere con quanta facilitù la favola sia 
stala ripetuta da una riuaDlìtà di scrittori, beuchò dou tutti la spaccioo per 
vera. Ne esibirij qui ancóra un saggio. 

jiLi.iN DEL CASTELLO V. Ilinl. de liii lìeyes Godo» ecc. lib. i Ohcurnn Quìn- 
ze p. 1-12. Burgos ÌSiiì — \ìi\ il fatto comr- certo, e accaduti) a Madera. 

HATALio METELLO. V. La prcf. premessa all'opera di ri-iorio. De Heba» Em- 
man ecc. fogl, -i. Colon 1597. Abbonda nello stesso senso. 

pEDao m XARiz — V. Dial de varia kist. Disc. IV. pag. l'il. Coimbra ir>97 
La dà come certissima, e ne fa merito ad un portoghese. 

TARCUAGKOTA Jf. fti'op. — V, Delle lliìt. del Mondo: Parte ì.' Lib. il. fogl. 
Ó17. 3.' verso. Venetia lòtiO, — ou parla come di una diceria: =come alcuni 
vogliono =•. 

GASPARE ESs — V. Ind. Occid. flist. Lib. 1.* cap. 2.* p. 13. 11 — la riferisce 
altresì come la trovò. 

BEHNAHDo DE vtKUAS MACiiucA. — V. Apologia y Disc, de lai Conq. Occid. — 
nell'opera di Fabio— Vida y Esc. de D. Fr. B. de la» Cacas. v. i.» p. 161. 
Hadrid 1879. — la adduce come certa. 

CLAunio uoRtsOT — V. Orb niari'I. tiee Rerum ecc. lib. 2.' e. '11. p. &19. Di- 
TÌoue 1643 — ne paria eziandio nel senso di una semplice tradizione = me- 
moria proditum est, — e colloca il fatto a Madera. 

«REGORIO GARciA — V. Origen de lo» Indio» de et Nuevo Mundo ecc. Valen- 
cia i607 — ne paria nel lib. 1.° e. 3. p. io: —nel § 2 p. 18—0 nel cap. -1. % 
\. p. 65 =, in modo, quasi fosse un fatto sicuro. 

BERNARDO ALDRETE — V. Vartot anttg. de Etpana, lib. 4.° cnp. xvii p. 667. 
Ajnberes 1614 — (tendo cterto, ecc. 
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Oviedo reputa falsa la loorffonda; riferita invece come fatto posi- 
tivo dagli autori dal critico citati. E così venne sinora intesa da 
tutti la frase di Oviedo -^ yo lo tent^o por falso -^. 

Però Barrisse, cento paurine dopo, mutò di parere; perchè 
avea preso rimpecrno di mostrare che Colombo non era stato 
a Madera. Or come la tale novella del piloto avea per base 
generalmente la residenza di Colombo a Madera, così biso- 
gnava al critico di stravolgere il senso delle parole di Oviedo. 
Ed eccolo alla prova. 

La storiella del piloto non è più, secondo Barrisse, consi- 
derata in globo da Oviedo quale =un bruit auquel il n'ajoute 
aucune foi ^ ma lo è solo per la parte che si riferisce alla 
presenza di Colombo alla Madera. = Meme la fameuse histoi- 
re du piloto naufragò, que Oviedo fut le premier à raconter 



BLASCO DE LANUZA — V. HUt. Eccl, v Secul de Àragon lib. l.» — e. xi p. 
70: =^ dizem fue un piloto E.<pnnnl = ecc. 

LUiz DE HURRETA. — V. ///.*/. EccL Polìt. Niituf. da Etiopia — Prologo. = 
Colon se valió mucho de cierto.< avisos —, ore. Valencia. 1610. 

FEDRO SIMON — V. Prim. parte de lax not, hitit. de las Conquis ecc. e. xiv. 
p. 11. Madrid lt3:hì. — spgii»? Garcilaso d»» la Vega nel suo racconto. 

FERNANDO piZARRO Y ORELLANA — V. Varon IlusL ecc. cap. '2, p. 8. — .espo- 
ne la leggenda come vera: = un piloto llamado Alonso Sanchez =, ormeggian- 
do pure Garcilaso. 

RODRIGO c\RO — V. Àntig. y Princip. de la II, Ciud, de Sedila, lib .3.* cap. 
Lxxvi fogl. 2<)7. i." verso. S»nilla l»i34 — , va ne! senso medesimo: = Fue as- 
simismo naturai de Huelva = ecc. 

ANTONIO DE s. ROMAN — V. Hist. Gener, de la Ind. Orient, lib 1.* cap. vi. p. 
i5. Valladolid 160:5. =^ y corno algunos sienlen, = ecc. 

RODRIGO MENDEz SYLVA — V. Pohl. Gener, d' E spaila fogl. i50. 1.* verso. Ma- 
drid 167Ó : = guiado de los papele,^ = nientemeno che di Rodrigo Faleyro! !! 

G. B. RICCIOLI — V. Geogr, et Hydrograph Ref. lib. 3." Parieg, p. 92. Bono- 
nia) l&yì : ==sive suopte ingenio; sive indicio habito.., aut., ut Hispani die- 
titani, ab Àlphonso Sanchez =. 

GIORGIO POURNiER — V. llgdrogr. conten. la Théor, el la prat. Liv. vi. e. xi. 
p. ^-ìè — Paris lGfi7 — non dimentica di dire che, secondo alcuni, il tal pilo- 
to era un = Basque Fran^:ai8 natif de S, Jean da Luz =. Questa cornice oian- 
cava alla Tavoletta. 

XANOEL DE PARIA T 80USA. — V. Epit, de las Hist, Portug, parte 3.* e. 14. 
p. 276. Brusellas 1677 : = sobre la noticia que un Portugues le dio = ecc. 

GASPAR ESTACO — V. Varias antig, de Portug. cap. 81. e cap. 82. p. 289, 
29^1, 296, 297. Lisboa 162Ó— si diironde ampliamente sulla leggenda, che riti- 
ene come verissima, sbracciandosi con acrimonia singolare contro Colombo, 
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(sans y croire\ n'auraìt pas étó rocueillio par Colomb h Porto 
Santo ou a Madóre, comme le diserit Gomara et Fructuoso 
mais en Portugal. — Se nifinò quad toda la gente del natio e 
nò salieron en Portugal sino él piloto — Il ne rapporto le dire 
de ceux qui citent Madore ou le Gap Vcrt, que comme un ba- 
vardage du vulgaire^^*. 

Per conoscere la sofistica meschina del critico, nulla ci è di 
meglio che riferire largamente il brano di Oviedo che accen- 
na tutte le \{bv^ìon\, - Qìderen dedr que una carabela que des- 
do Espaiìa passaba para Inglaterra cargada de mercadorias . . . 
Dicen mas que la mayor parte de la carga que cste navio traia 
eran bastimcntos . . . en cste ticmpo se murió quasi toda la gente 
del navio, è no salieron en Portugal sino el piloto con tres o 
quatro. . . Dicene junto con esto, que este piloto era muy inti- 
mo amigo de Christobal C'olon. . . Dicese que el le recogiò en 
su casa . . . Vnos dicen que este maestre o piloto era andaluz, 



dì cui giunge a scrivere: = oem vpjo que elle iizesse aqui mais do que faz 
qualquer piloto que hoje vac aquellas terras = ecc. p. i29-l: frase che udii, 
Doo ha molto, ripetere su per giù da un italiano, in una conferenza publica 
tenuta in un paese straniero, e che fu accolta con influito dispiacere dai felice- 
mente pochi assistenti indigeni, molti dei quali, all'udire come si bistrattava 
ColomtK), abbandonarono la sala. Sia detto a loro onore. 

Giov. FRED. STUVEXio — V. De Vero Novi Orb, Invent, DUsert. ecc. cap. 4. 
p. 36, 37; e cap. 5. p. 'i)8 e seg. — cap. 6. p. ò(ì — (>()— Francofurli ap 
Moenum 1711. — Egli respinge come una favola inventata dagli invidiosi di 
Colombo la storiella del piloto; ma in contraccambio afferma aver Martino 
de Dehaim — (Marlinum Buhemum—^cv'wf' egli) fornito al re di Portogallo 
gli indizi del nuovo orbe. É molto curiosa questa opera. 

JOSÉ DE sousA AZEVEDO piZAiiRO E ARAUJO — V. MemoT, lusl, do Rio de Ja- 
neiro' ecc. V. 1.® p. *2. Rio de Janeiro I8i?0: =prc8ume-se que f.izendo viven- 
da na Madeira, e recebendo em sua casa.. . pelo piloto Alfonso Sanchez = ecc. 

ANTONIO DE SOUSA DE MACEDO— V. Florcs de Eupaiìa, ExcelL de Porlug. p. 
203. Coimbra llXi --= cuentan caino es la verdad que de la isla de la Madera 
se truxeron ciertos papeles de un navio = ecc. 

XANOEL AYRES DO CAZAL — V. CoroQT, Urasìl V. 1.*» p. 4. Rio de JaDeiro 
1845 — la ammette per molto verisimile = comò podia Colombo sabcr que ha- 
via terra 750 leguas ao Poente das Canarias = ecc. 

E la risusciti) testé il sig ferrer de couto nella llevisia Peninsular art. 
Colon y Alonso Sanchez, v. 2, p. 315. 3i6 — Lisboa 1856. 

E basti. 

1 Christ Colomb v. 1.°— p. 297 nota. 



134 

otros lo hazen portujorucz, otros vizcaino, otros dicen que el Co- 
lon estava entoncos en la ùla de Madera^ e otros qideren decir 
(ine en las de Cid»o 1 Isrde . . . Quc osto passase assi o no, nin- 
guno con verdad lo puedc afìrmar: pero aquesta xovela 

ASI ANDA POR EL MUXDO ENTRE LA Vl'LGAR GENTE, DE LA 

MAXERA QUE HE DICHO. Para mi yo lo tengo por falso = *. 

Se ci è qualche cosa di chiaro e lampante nell' interpreta- 
zione d'una scrittura, si è che Oviedo dà per falsa tutta quanta 
la novella — aquesta novella a4 anda por el mnndo entre la 
vnhjar gente — yo lo temjo por fidso. — 

E ([uasi che Oviedo indovinasse Fermeneutica stravagantis- 
sima colla quale un giorno sarebbe stato stravolto il suo pen- 
siero, eccoti che, a mantenergli il valore, comincia il capitolo 
seguente con queste formali parole. -~ Xel precedente capitnlo 

se divo LA OPINION QUE EL VULGO TENIA CERCA DEL DE3- 

CUBRIMIENTO DESTAS INDIAS----. L'intendete voi questo lin- 
guaggio? Oviedo aveva esposto Vopiniont' volpare intorno alla 
scoperta delle Indie, K Harrisse in vece me la trasforma in opi- 
nione volgare ^^ ha va rdage du vulgaire--, esclusivamente per 
ciò che si riferiva alla presenza di Colombo a Madera o a Ca- 
po Verde! — Le sono cose da non credersi! Una critica di ques- 
to tenore e destinata a fare epoca nel secolo in che viviamo. — 
Somma, e segue. 

Del resto, che Colombo si ammogliasse a Madera, consta 
che ne correva la voce fra i suoi coetanei in Ispagna. E Go- 
mara se ne fece organo, quando scriveva: --casose en aquel 
reino ! Portogallo , ó, corno dicen mnchos, en la Tsla de la Ma- 
dera — ^\ sentenza ripetuta da Oaribay \ e poscia de Gaspare 
Fructuoso ^ il quale, per ciò che spetta alle notizie sulla isola 
di Madera, avvisa di essersi servito d'un Mss intitolato — His- 



1 V. Ui»t. Gener. ere. lib. 3. cap. 2. p. ì-2. 1^. — 

* V. Hist. Gener. vcc. lib. i.* cap. 3. 

3 Questo testo «• riferito da Harrisse — V. ChrisL Colomb : v. 1.* p. 293. 
nota. 

* Christoral Colon,., vivieudo de hazer cartas de oavegar, casn en la Isla 
de Madera = V. Compendi Histor, ecc. tom. 2.^ lib. xviii. cap. xxx. p. 650. 
2.« colou. Barcelona. 1628. 

^ Christovào Colon . . . vindo da sua terra à liha da Madeira $e casou nella. 
V. Saudades. pag. 659. nota. 
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toria e Informagào dos lUioitres cajdtàes da llha da Madeira — 
e averne per giunta, a maggior sicurezza, comparato il dettato 
con ciò che egli stesso aveva attinto da - homens antigos e 
dignos de fé = *. 

Per noi basta la tradizione autenticata da Gomara; e poco ci 
importa il suffragio di Garibay e di Gaspare Fructuoso; due 
scrittori clie giudicammo severamente nel nostro Cristoforo Co- 
lombo in Portogallo: ma e delizioso sempre assistere alle su- 
blimi altalene della critica franco-americana. 

Il lettore si rammenta che il Gaspar Fructuoso venne me- 
nato in giro dal sig. Harrisse come uno scrittore che avea con- 
pidsafo tutti i d^mtmenti e interrogato tutte le tradizioni che 
aveano carso nelle isole del Portogallo: credendo ingenuamente 
il nostro critico che il silenzio di costui conchiudesse qualche 
cosa contro la discendenza di Filippa Moniz da B. Perestrello i. 
Ebbene, ora che il Fructuoso parlò del matrimonio di Colombo 
a Madera, sapete voi che cosa ci diventa questo autore sotto la 
penna del medesimo sig Harrisse? Udite: Fructuoso ò nò più nò 
meno che un —chroniquour... depourvu d'esprit critique, qui 
écrivait un siòcle apròs les evenements, et dont les reinseigne- 
ments sur ce sujet sont aussi vagues que dépourvus d'authen- 
ticité = *. 

Ammiriamo la solidità e coerenza di questo giudizio. E in 
quanto lasciamo Harrisse mettersi d'accordo com Harrisse, 
passiamo a vedere come venne trattato da lui il Garibay. 

Il critico sa ora appena che Garibay fu qualificato da Tick- 
nor (come noi ^ prima di lui avevamo detto neiropera sovra 
enunciatu) quale un--— crèdule compilateur de vieilles fables *--^-: 
e lo sa ora per avere Garibay asserito altresì che Colombo 
s'era ammogliato a Madera. 

Ma il medesimo critico nell' Emayo ce lo dipingeva in vece 
come un uomo che ebbe grande conoscenza della storia delle 
scoperte non solo, ma di Colomho. I]d io credo che il suo matri- 
monio faccia parte di storia. Infatti ci informava che =^^sus ca- 



1 V. Saudades ecc, cap. 2. p. 20. 



2 



V. ChrisL Colomb, v. 1.» p. 269 e 295 — da compararsi colla pag. 280. 
' V. ChrisL Colombo in Portogallo — cap. ix. p. 115. 
« V. ChrisL Colomb. v. !.• p. 293. 
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pitulos XIX y XX sefialan un grande conodmiento de la hisUh- 
ria de los descubrimicìUos del Nuevo Mundo, y de COLON = *. 
Sappiamo adesso, per contrario, che cosa rispondere, ove a 
qualcheduno venisse in mente di citare Garibay a riguardo 
della persona di Colombo: =vient ensuite Garibay, crèdule 
compilateur de vieilles fables --^, gli risponderemmo con Bar- 
risse che lo avea lodato. Per noi però, ripetiamo, il Garibay 
non fa nò caldo nò freddo. 

Intanto sta fermo c*he, mentre per un lato non esiste alcun 
autore sincrono portoghese o spagnuolo, né alcun documento, 
né alcuna tradizione popolare la quale metta in dubbio, od im- 
pugni direttamente o anche indirettamente la dimora tempo- 
ranea di Colombo alla Madera, nonchò il suo matrimonio con 
Filippa Moniz celebrato colà; abbondano in vece, colle indica- 
zioni degli storici, le tradizioni popolari, come pure gli argo- 
menti di congruenza per conchiudere nel senso che fin qui 
sostenemmo. 

Celebrato il matrimonio religioso alla Madera (giacché nel- 
l'epoca non consta che esistesse parrocchia * alcuna in Porto 
Santo), è naturale che i novelli sposi si ritirassero in questa 
ultima isola, in compagnia del Bartolomeo Perestrello ii, che 
ne era governatore generale; e che quivi Tammiraglio lascias- 
se la consorte, quando imprese a far viaggi o al Nord in Islan- 
da, al Sud in Guinea. 

E neir isola di Porto Santo nacque Diego; come egli stesso 
annunziò all' amico Bartolomeo Las Casas nella conferenza 
di Barcellona. 



* V. Ensayo, § vi. p. 45. nota 56. 

2 II più antico documento circa l'esistenza della prima parrocchia a Porto 
Santo risale appena air anno 15^ —. V. in proposto le note apposte dal dotto 
editore sig. Azevedo alle Saudades da Terra — p. 459, 460 — . In vece consta 
che alla Madera già era costituita una parrocchia, sotto l'invocazione di No9sa 
Senhora da Concei^ào, verso il 14:30. V. ivi. p. 537. notas. 



^^^^^^ 



Se lUulIar fosse oofjpiiEtto di Colombo - 
quale "viEt. 



IX 




fiochissimo anzi nìonto affatto importerebbe che 
ranimiraglio, oltre il cognato portoghese Pietro 
Correa, ne avesse avuto un altro spagnuolo: ma 
importa molto che non si introducano nella sto- 
ria se non fatti rivestiti di morale certezza. 
Ora, è egli moralmente certo che un Muliar apagnuolo fos- 
se cognato di Colombo? K che lo fosso propriamente per es- 
sersi ammogliato con una figliuola di B. Perestrello l V Ecco 
i punti da esaminare. 

Fra i molti quesiti fonnolati nella celebre inchiesta Fiscale, 
veniva, nella udienza del 1515, dimandato il seguente; se si 
sapeva che Martin Alonso Pinzon avesse influito col consi- 
glio e con denari nell'andata di Colombo alla Corte *. 

Uno degli interrogati fu il fisico Oarcia Hemandez, il quale, 
spacciatosi in poche parole circa l'offgetto speciale della di- 
manda, si diffuse a parlare di cose estranee all'argomento. 
Narrava quindi che l'ammiraglio, giunto al convento della Ra- 
bida, chiese pane ed acqua pel suo figliuoletto Diego ; che frate 
Giovanni Perez conversando col nuovo arrìvato (che dal suo 



» V. Navirrele — Coltccion — v. 3. p. 560. 561. 
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linguaggio conobbe essere straniero) ne seppe come era allora 
allora tornato dalla corte a cui aveva presentato un suo progetto 
di scoperta verso occidente, ricevendone in premio disdegno e 
beffe; che da Palos = se iba derecho. . . a la villa de Huelva, 
para fallar y verse con un su cunado, casado con hermana de 
su muger, i que a la sazon estaha, e que liabia nombre ^luliar: 
é que viendo el diclio frailo su razon, eniió à llnmar este tes- 
tigo. . . para qne hahlaae coni el diche Cristobal Colon, é viese 
su razon sobre este caso del descubrir, y qne este testigo vino 
luego, e fablaron todos tres sobre el diche caso = *. 

La testimonianza esisto, ó vero; ma il critico americano, che 
osò di appellare sìfpposfo parente dell' Ammiraglio il Giovan- 
ni Antonio Colombo, ad onta che come tale fosse designato 
da Las Casas il quale lo aveva conosciuto e trattato familiar- 
mente, parrebbe che, per un tantino di coerenza critica e in 
ossequio al buon senso altresì, avrebbe dovuto assoggettare a 
serio esame la dichiarazione del vecchio fisico di Palos, o ac- 
cettarla almeno colle dovute riserve. 

Non ne fu nulla. Per lui il verbo dell' Hernandez fu verbo 
indiscutibile: onde scriveva :^=nous avons en effet des preuves 
authentiques . , , d'une soeur de cette dernière (cioè Filippa Mo- 
niz) mariee a un nommé Muliar qui, en 1491, demeurait à 
Huelva = -. E d'una docilità esemplare il nostro critico questa 
volta; ma sempre di una grande facilità a dogmatizzare e con- 
chiudere. Come seppe egli che l'Hemandez non abbia volu- 
to significare che il Muliar era cognato di Colombo per par- 
te di Beatrice Enriquez, dalla quale quest'ultimo aveva già 
avuto Fernando? Dato pure che costei non ne fosse ancora mo- 
glie legittima, canonica o legale; non sarebbe stato tuttavia 
men vero che il Muliar ne poteva essere cognato naturale. E 
d'altra parte, Colombo non era cosi sciocco da contare al P. 
Perez i particolari intimi della sua vita, ossia i termini extra- 
legali della sua cognazione col ^luliar, sposo, in ipotesi, d'una 
sorella di Beatrice. 

Valga ciò appena per mostrare la somma precipitazione del 
critico a decidere. 



1 Na varrete — tri. 

2 V. Christ Colomb. v. 1. p. i79. 
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Ma la dichiarazione del Garcia Hernandez é proprio supe- 
riore ad ogni eccezione? 

Anzitutto essa non ha alcun carattere di attestazione giurata, 
perchè riguarda una circostanza estranea affatto all' oggetto dell' 
interrogatorio; onde si deve considerare come un incidente, a 
cui si può aggiustare o negar fede, secondo il grado maggiore 
minore di credibilità che il suo autore merita. 

Ora é mestieri por mente: 1.° che Garcia dava quella noti- 
zia ventiquattro anni dopo l'arrivo di Colombo al convento: 
onde non é per nulla impossibile un lapsus di memoria nel 
testimonio, già molto avanzato in età : 2.° che esso non era pre- 
sente al colloquio, quando il genovese diceva al frate del suo 
proposito di visitai'e il cognato Muliar. E ciò consta dal pro- 
cesso verbale, dove 6 detto che, finito l'abboccamento, il frate 
envió a Ilamar este testìgo: e concorda Barrisse medesimo *. 
Per consequenza la notizia non viene nemmeno da un testimo- 
nio auriculare, risolvendosi in un dietimi de dicto che il frate 
neppure poto rettificare, perche nel 1515 era i/a difunto. 

Ed havvi molto più a considerare. 11 tal cognato Muliar abi- 
tava in Huelva. Come si spiega ora che, essendo Huelva in 
tanta prossimità a Palos, nessuno affatto dei numerosissimi 
testimoni interrogati nelle inchieste Fiscali lo abbia mai e poi 
mai menzionato; nessuno si sia ricordato di averlo conosciuto, 
fosse pure a titolo di vanto, ovvero di censura? Eppure la glo- 
ria dell'ammiraglio dovea per forza aver riverberato sul Mu- 
liar; quando costui fosse stato cosi imbecille da non mettersi 
in evidenza ed acquistare importanza, dopo che im cognato 
della vaglia di Cristoforo era diventato il primo personaggio 
della Spagna. 

A proposito: come va che all'epoca degli apparrecchi pel 
primo viaggio non si trova alcun indizio né vestigio della pre- 
senza del tal cognato in Palos? E inesplicabile questo suo ec- 
clissi totale in un momento tanto decisivo. 

E più strano ancora si è che Colombo, non solo rinunziò al 
progetto di andare a visitare il cognato; ma, salpando da Pa- 
los, affida il figlio suo, non già al tal cognato, ma a due estra- 



^ = Sur ce, ledit moine envoya querir le témoin, afin de causer avcc Co* 
lomb = V. L'Hist. de Christ. Colomb. § xi. p. 18. 
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noi, cioè a Juan Rodriguez Cabezudo e al prete Martin San- 
chez: fatto tanto irregolare, che Harrisse stesso non se ne sa 
dar ragione *. 

In fine, nessun cronista portoghese accenna che B. Peres- 
trello I avesse una figlia maritata in Andaluzia. 

Valga tutto questo per dimostrare essere molto discutibile 
l'asserto di Garcia Hemandez; e, subordinatamente poi, essere 
molto problematica l'esistenza d'un cognato spagnuolo di Co- 
lombo pel canale di Beatrice Enriquez; e molto più dubbiosa 
quella di un cognato spagnuolo pel canale della portoghese Fi- 
lippa Moniz. 

Nondimeno, volendo pure avere per inappuntabile Tasser- 
zione di Garcia, allora l'unica soluzione, la quale appianerebbe 
le più gravi dilflciolto, parmi che sarebbe questa: supporre cioè 
che il legittimo cognato di Colombo, il Pietro Correa, si fosse 
recato temporariamente per affari in Huelva, dove, forse per 
occultare la sua qualità di Capitano Donatario dell'isola Gra- 
ciosa, avesse assunto il nome (strano pure in Ispagna) di Mu- 
liar; e che di là ripartisse alla volta di Lisbona, mentre Co- 
lombo stava per conchiudere colla Corte il suo trattato di sco- 
perta. 

Resterebbe in tal caso spiegato il perchè nessuno dei mari- 
nai di Palos e di Huelva, compagni dell' Ammiraglio, lo men- 
zionasse, e nemmeno Garcia accennasse di averlo conosciuto; 
il perchè del silenzio dei cronisti tanto spagnuoli che portoghe- 
si; il perché il tal cognato non apparisca e non figuri in cosa 
alcuna né prima della partenza, né dopo Tarrivo dell' x\mmi- 
raglio; il perché Colombo affidasse il suo figlio alle cure, non 
più del cognato, ma di due amici, probabilmente di fresco 
acquisto. 

E in questo senso vedo che la intese il dotto accademico spa- 
gnuolo sig. Femandez Duro -. 

Né la cronologia si opporrebbe punto a tale interpretazione. 
Infatti sappiamo che Pedro Correa, pochi anni dopo il 1485, ab- 



^ =0d a lieu de s'étonner qu'il 8it preferc des étrangers a son beau — frère 
Muliar, qui dcmeurait tout pn'S, à Huelva = V. ChrisL Colomb, t. i. p. i^ 

2 = Eq Huelva, que es corno decir en Palos, residia el concùnado de Co- 
lon, Pedro Correa =^ V. Colon y Pinzon — § ui. p. 281, 
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bandonò definitivamonte l'isola Graciosa ritirandosi a Lisbona; 
dovo consta che morì verso il 1498 o 1499 '. 

Ebbene, il critico che ardiva di qualificare di suppotto il pa- 
rentado di Giovanni Antonio Colombo, bcnclié lo attestassero 
formalmente (come vedremo) D. Fernando, o Las Casas il qua- 
le lo conobbe e ti'attò familiarmcnto; il critico «ho faceva altre 
denegazioni di egual tenore, eccoti clic non solo accettò cieca- 
mente l'asserto di Gorcia, ma vi fabbricò sopra una induzione 
puramente fantastica. 

Tacque del vero cognato portoghese Pietro Correa; ma pose 
in evidenza un supposto cognato spagnuolo di Colombo pel 
eanale di donna portoghese, cioè di Filippa Moniz. 



' V. ArdiivQ dot -ifore»— v. 2. p. 14. 



I>1 Giovanili A.utonÌo o di A.u«1iM9U, Ooloinbo 
pareiiti dell' Ajiiniii-at^llo. 




[he la famiglia Colombina inclinai<80 alla vita di 
mare pare che lo indicasse Gallo colla frase de 
inoregeatis — , intendendo la parola ^«w per stir- 
pe: volendo quindi significare che i giovinetti 
Colombo, secondo l'usanza di famiglia, s'erano 
di buon' ora dedicati alla professione marinaresca. 

Checché ne sia; é notevole il fatto di incontrarsi, come infor- 
mai nel Celsits ', nei registri di Aragona sotto l'anno 1390 una 
speciale menziono di due capitani marittimi, ambi genovesi, o 
ambi di cognome Colombo, i quali trafficavano nei porti di 
Spagna e dì Africa Più: da una lettera dì Gregorio LomcUino 
risulta che nel 1477 si trovava nel porto di Lisbona colle sue 
navi un Colombo, che ^accordio é detto saonexe '. Ora i ge- 
novesi che erano nella capitale lusitana non potevano, riflette 



1 V. ivi. p. 66. 68. Come ìd appoggio io citavo ud braoo della Bevi$ta 
Penifttular di Lisboua 1856, il nostro critico, probabilmente diffidando della 
mia esattezza, incaricò uà suo cor ris pò a dente portoghese, perclié Teriflcasso 
Della /temila il fatto. Il serrizio gli fu resa per intermezzo d'jn mio amico, 
che più tardi me ne informò. E me ae rallegro. 

* V. Del Giorn, Uguit. anao i." p. 171. tìeaova 1675. 
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Oiriov^s:. <jfc>/d'<i <jf^/ almiranU, hombre miv capSiZ 7 prii-r:::e 
y de aiitoridàrL <:<^« '/»«Ww yo i?*/>*? fr-ìo.ienty, 'y/ni'iriÀd'i'n =^ ^ ^ 

Che co-^sa ài pi'!* r-vrto moralmente? Q--a non abbiizi: aÌì 
la ai-Herzione di un uomo che riferisce un dero eh-? s-on. :iiL 
e parla d'una pen-ona che non conobbe, come nel caso 'ii »>jj:- 
cia Hemandez; rna -iiamo in presenza d'un personaggio che 
dichiara la quali',! d'un ??uo amico, col quale ebbe incinsi- 
chezza. Ce n'é della differenza, eh! 

K nondimeno il Giovanni Antonio Colombo é, senza tante 
cerimonie, collocato dal si^. Harrij?se fra i parenti supposti 
deir Ammiraglio — parenti mppoaéi — . E la ragione si é, dice il 
critico, perché nouH n'avons pu dèeouvrir à qual degré, ni 
par quelle «ouche ^ ne era parente -. E dal momento che al 
critico non ri usci di scoprire codesto, é chiaro essere lecito 



* V. Ilini. d^ lai Ind. lib. !.• ^. Ì'.V). B<?nchH Las Casas dicesse che Gìot. 
Antonio cornari'Java la nave, nondimeno il nostro critico osò scrivere ch^ ne 
era commandant ou commandatnire neulemenl: adducendoin noia che Narar^ 
TkXf. avea detUj chf? era al parecer mercador: quasi che Gioranni Antonio 
non pol^s&f: efisfrre iniìicme negoziante e capitano marittimo, al pari di tanti al- 
tri. Il'altra parte, tra commandanU; e com mandatario c*é a bordo una differenza 
iromen»a: e tutti gli storici, compreso Navarrete, contano che comandante 
d'una nave utb il Giovanni Antonio. = .Vant/aòan los tres navios... j Juan 
AnUinio Colombo ecr. (V. Coleccion—v. !.• p. 39-1). E lascio poi da parte l'as- 
surdo di far mettere da Cri.stoforo a bordo un commandatario; quando le navi 
apparl<tnHvano ai Re; e non vi si facevano operazioni di commercio per conto 
dei particolari, ni' dei re, a parlar propriamente. 

* V. Ckriti. Colomb. v. 2. p. 392. 
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gare fede alla attcstaziono di Las Casa^s, o metterla almeno in 
quarantena. L'altezza e la profondità di tale alle<?azione ò tan- 
ta che, a fissarci gli oechi, vengono i capogiri. Ci basti segna- 
larla al lettore stupefatto. 

^^Notons seulement, soggiunge il critico, que Diego, fròro de 
Christophe, l€(jua à un noramé Juan Antonio Colon cent cas- 
tillans d'or, sans toutefois le qualifìer de parent = *. 

Male, molto male notato! Chi scrisse il testamento, e quindi 
il legato al Giovanni Antonio Colombo, fu il P. (ìorriceio, nel- 
la impotenza di I). Diego e in virtù di pieni poteri conferiti- 
gli da costui: come risulta dagli atti. E perciò che il monaco 
Ceilosino parla nelle disposizioni testamentarie in nome pro- 
prio, benché sempre come mandatario fiduciario di D. Diego. 
^-^Las mandas que yo, cn nombre del diche serior Don Diego, 
fogo e otorffo son estas. . . item mando que se dòn a Juan An- 
tonio Colon cient castellanos de oro, ó que se los den de los 
bienes . . . por quo està fué su voluntad del dicho 8ehor Don 
Diego = -. 

Essendo adunque, non D. Diego, ma una terza persona quel- 
la che scrisse il tal legato, Tingenuo nofons del critico so ne 
va a far compagnia colle altre sue osservazioni analoghe. 

E con, senza licenza del nostro scrittore, noi continueremo 
quindi a dire con Las Casas che il capitano marittimo (Gio- 
vanni Antonio Colombo era, senza alcun dubbio, parente delP 
Ammiraglio; sebbene non si possa attualmente conoscere a 
fondo in quale grado lo fosse. 

Frattanto vogliamo esporre alcune nostre congetture in pro- 
posito; attendendo il parere dei più competenti in questo or- 
dine di induzioni. 

Domenico, padre dell' Ammiraglio, aveva egli un fratello per 
nome Antonio? Da un atto genovese del 20 aprile 1448, sco- 
perto dal M."*^ vStaglieno ^, risulta che un Domeneghino Co- 
lombo, figlio di Giovanni, javeva un fratello nomato Antonio, 
ed una sorella Battistina, sposa a Pasquale Fritalo. Saremmo 
mica in presenza della famiglia dell' Ammiraglio? Per Harris- 



i V. ir» p. .3^)3. 

* V. ChriH. Colontb. v. '2. Appendice B. p. IHH. Mi). 17<). 

3 V. ChriBL Colomb. v. !.• p. 186 — o v. 2, p. KM. 105. 

10 



146 



SO é corto: tanto elio disse elio l'Antonio o la Battistina erano 
oncìe (» tante di f'rir^toforo *. L)o|30 ciò, non é punto improba- 
bile elio il nostro Ginvanni Antonio Colombo tosso fijrlio del 
suddotto Antonio, e quindi ouizino deirAmmiracrlio. 

Poro qui si prosentti una diltìcoltà che annullerebbe, insieme 
colla induzione di Ilarrisso, la mia eonprettura: e mi fo un do- 
vore di esporla, aspettando il iriudizio dei s^enealoiristi Colom- 
bini. I/atto succitato did :?() aprile 1448 indica che i fratelli Do- 
menico e Antonio ( 'ohmibo orano haffittiton\s riìle Qinnti, Ora il 
si«^ Harrissc affiM-ma in voce clu' Domenico Colombo abitò Ge- 
nova sans discontinuor do 14.^*.) à 14tU -. Come si conci- 
lia codesto? Non ci sarebl)o altro mozzo che ammettere avere 
avuto Domenico duo domiciiii simultaneamente. Xtdla incer- 
tezza, e fino a nuovi schiarimtMiti, lascerò pertanto in sospi^so 
la mia conjjottura, appiiriiandoini ad un" altra. 

Il siij. I)esimoni trovò che ium cartolarii uvariunnn «M'a sotto 
il 1459 nominato un Antoniffs f'oitnììfftts et fratìus An conìvailix 
fuori porta Sant' Andrea '. Or noi sappiamo cho Domenico 
Colcmibo, padre di Cristoforo, era similmente stabilito =— fjira 
jHniam saìvti Androv \ Siffatta coincidenza di domicilio ci 
fa sospettarci che davvero Domenico avesse per lo meno un 
fratello di nome Antonio, e che questi due fratelli possedessero 
una ditta di commercio. 

Tale induzione viene anche ad essere corroborata da un al- 
tro atto scoperto altresì dal M.''** Stajjlieno. Da esso atto ri- 
l(»vianio che, in data 11 ottobre 14%, tre figli di Antonio 
Colombo di Quinto, nomati Giovanni, Matteo, ed Amichetto 
convennero di sostenere io spese, perché uno di loro si recasse 
a visitare Cristoforo Colombo ammiraglio del Re di Spagna ^ 
So non ne fossero stati parenti, certo non si sarebbero imposto 
tanto sacrifizio. L'incaricato poi del viaggio dovette natural- 
mente ossero il maggioro dei tre fratelli, cioè Giovanni. Or 



1 V. Christ. Colomb. v. l.» p. 1S<>. 189. 

2 Lo citammo supra. p. 81—11 rritico p^n» era tanto scorretto, che nel v. 
1." p. ;M7 avpva s<'riUo: =eD mai 1 171 DonnMiico Colombo étnit établi fi Sa- 
nnie depuig ir ni» aiu = . 

* V. SìitjU Scoprii, iìenov — ii»*l Giorn, Ligust. a uno i. p. 'MS. 

» V. Christ. Colomb. v. 2. Àppend, p. 110. Ili =e voi. l.* p. 208. 

» V. Alcuni .V. Docum. occ. nel Giorn. Lig. anno xiv. p. '2òì. i53. 
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non sarebbe costui per avventura il nostro Giovanni Antonio? 
Combina Tetà: perché avendo egli nel 1460 * quattordici anni, 
ne aveva nel 1496 una cinquantina. E d'altra parte sappiamo 
che egli assunse il comando d'una nave nel terzo viaggio dell* 
Ammiraglio il 30 maggio 1498. 

Gli indizii tutti cospirano dunque a persuaderci che il Gio- 
vanni Antonio era cugino di Cristoforo. 

Un altro suo parente ci é fatto conoscere da un viaggiatore 
veneziano. ^^ Luigi Roncinotto rapporte que voulant retourner 
a Calicut il s'embarqua à Lisbonne le 17 raars 1532 sur une 
caravelle commandóe par Messer Andrea Colombo nipote di 
quel tanto onorato e ardmoso capitano Crìstoforo Colombo = *. 
11 nostro critico nega clie ne fosse nipote, sia pel canale di D. 
Diego, sia per quello di Bartolomeo, fratelli dell' Ammiraglio, 
e nemmeno pel canale dell'altro fratello Giovanni Pellegrino. 
Sia pure: non e impossibile che Roncinotto, ritenendo la sos- 
tanza, non abbia ben ritenuto il grado della parentela di An- 
drea: ma questo nome non ci riesce nuovo nella storia Co- 
lombina; e tutto ci porta a sospettare con fondamento che non 
solo convergano verso di lui alcuni indizi di valore, ma che si 
tratti veramente di un Aridrea parente dell' Ammiraglio, non 
importa poi in quale grado lo fosse. 

La carica di escudero a bordo dovea essere di importanza, 
dal momento che noi la troviamo coperta nel quarto viaggio 
da Diego Mendez, nobile, dico Oviedo \ e gran confidente di 
Cristoforo. Ebbene, in questo medesimo viaggio fu assunto al- 
tresì a escudero un certo Andrea, gìnovés * Notate già la coin- 
cidenza del nome e della patria. Vero ò che manca il cogno- 
me; ma il nostro critico concorda che=en Espagne le nom 
de famille est trés — rarcment employó. On dit, et un écrivain 
espagnol éerit presque toujours, don Christoforo, don Juan, 
don Bartolomé - ^': onde probabilmente il cognome omesso 
potrebbe bene essere stato quello di Colombo. 



» V. ivi p. 253. 25-1. 

2 V. ChrisU Colomb. v. 2.- p. 393. 

3 = Diego Mendez que es un hidalgo, hombre de honra = V. presso Chrisl, 
Colomb. V. !.• p. 104. nota 1. V. Oviedo, op. cit. lib. 3. e. 9. p. 79. 

* V. Na varrete — Coleccion. v. 1.® p. 440. 

' V. Fernand Colomb. % xvii. p. 116. 117. nota 3. 
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Il critico inu-rro?a in aria di «tupefatto: =^ comnien: ce: An- 
drea 'cioè rAndr»?a d-^! Koneinotto). . . poiamt — 17 i^/rt-^r U 
m^hne noìo patihìxifmiqm. — 'di Colombo? 

Andiamo subi^J a dimo^trarslL eoa un documento da lui 
ijrnorato, che un Andrea Colombo non solo es:sM-::e, ma vis- 
se in intima relazione di amicizia con D. Diego Colomb*^ 
stes.so. 

Neirli atti della celebre inchiesta Fiscale publicati dai siz. 
Cesareo Fernandez Duro, in a^a-iuma a qu^dli di Xavarrete^ 
noi U'trziamo. come davanti al tribunale riunito in -S. Salvator»? 
di T'uba il l*i f-bbraio l-"il3 compariva un Asvlrof Coìomf*'}. il 
quaU\ nel suo ufficio di procuratore di D. I)i-iro. presentava va- 
ri testimoni a d^'porr^*; fra cui il medesimo Capitano venerale 
dell'isola, D. Di^'^ro Velazq!i»'*z, nominando ancora im suo sos- 
tituto in un certo Antonio d^ Caravajal. Di nuovo, all' inchies- 
ta instituita nel borirò di < iuanabo di Cuba il IT marzo suc- 



* V. Chrt$t. Colonih. v. -j. p. 3!«:] — (jmnto al nome stesso patronijn^i'^uf^ 
il critico poti'va mollo U^nf' •Ji'ip'^Tis.irsi '1 il far»* l'int»*rrogazione : da-.vh- p»>?ht? 
lin».'e 'Jopo irriv»'va cip* —ori s'-ipli-^Uf. . . qne chaq;iH Génois du nom de Co- 
lomh... «0 «ojt fJit '1^ la ftiritìilr «lii fimeui navì^rateiir livi. p. :^*li: od io 
amni»»i(eva eh»* V.ìndren pol»'a portar»' le mrtne nom patronymique di Colom- 
bo, sfcnza esserne parenti^ : con che veon»? a risponder»- egli stesso alla sua in- 
Iffrro^fazione. 

Del n-^lo, non cVra pericolo che i miei compatrioti frenovesi si entusiasmas- 
sero tanto per Colombo. Duole il dirlo: ma la verità ♦• questa. Che caso fece- 
ro del padrn dfir Ammiraglio? («hiali segni straordinari di onoranza diede la 
republica all' insigne suo li;:lio? Quali pulilich" manifestazioni di lutto si fn- 
cero all' epora d'-lla sua morte? I suoi stessi parenti quali atti fecero per 
constatare la loro disr*endenza dalla linea dell' Ammiraglio? Uberto Foglietta, 
lagnandosi che Genova non avesse ancora eretto un momento all' immortale 
scopritore, scriveva esservi silTata freddezza = ut nomen tuum (apostrofan- 
do Colombo; quo nihil l'st omnium nationum sermonìbus, scriptis, laudibus 
magis usurpati! m aut cb'brr*. in una patria tua turpi.i silenlii oblivione 
comprimalur fcc. ecc. V. dar. Li'jur. E log. p. '21. Roraje, l.")7.3. Dio voglia che 
il prossimo Centenario risponda colla magnilìcenza delle feste e con iniziati- 
ve feconde a quello che Genova deve tuttavia, e che il mondo da essa aspetta. 
.Ma temo che r-e la passeremo in sterili progetti, in gare faziose, e il Cente- 
nario ci sorpri'uda senza che abbiamo squarciato il laberinto delle nostre viuz- 
ze. Desidero di ingannarmi. Frattanto in Genova il forastiere trova Dominata 
da Colombo appena una umile o modestissima pìazzettiua in luogo riposto 
assai. 
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ccssivo, assiste Andrea Colomho, presentando, come procuratore 
di D. Diego, altro testimonio di difesa *. 

Saremmo ora troppo temerari ed atfrettati, sospettando che 
VAììdrea ginovh escndero nel quarto viaj^gio, sia il medesimo 
Andrea Colomho che troviamo in Cuba: e che costui, investito 
di i)oteri cosi ampli da D. Diego, ne fosse i)arente? 

Passano pochi anni: ed ecco che Ronci notte si imbatte in 
Lisbona in un navigatore genovese di lungo corso: e si dà la 
circostanza che questo capitano marittimo si appella esatta- 
mente Aììdrea Colombo, e si dichiara per giunta parente dell' 
Ammiraglio E). Cristoforo. 

Se l'induzione in materia storica vale qualche cosa, certo 
nessuna induzione ò più completa di questa, per farci credere 
che siamo qui in presenza dell' Andrea Colomho, procuratore 
generale di D. Diego nell' isola di Cuba. 

Così essendo, si avrebbe confermato dalla bocca dello stes- 
so Andrea Colombo quello che avevamo sospettato, vedendolo 
come un Alter Ego di D. Diego in Cuba: cioè, che vincoli di 
parentela lo legavano alla famiglia dell' Ammiraglio. 

E, a mio credere, e salvi migliori schiarimenti, egli era cu- 
gino di Cristoforo. 



1 V. Colon y Pinxon. p. 198. 199. 
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||he la situale azione dì D. Giovanni ti, ordinando 
la apedizione clandestina noUa direzione indi- 
cata da Colombo, abliia detcìininato il ritiro di 
I costui dal Portogallo, ó un fatto cotTonte presso 
I tutti i biografi, che lo attinsero dalle Ilistorie, 
prima fonte di tal notìzia. 

Tutt' altro, tutt' altro: porrete subito il nostro crìtico che 
studiò a fondo la materia, occultando però il brutto tiro 
che a Colombo avea menato D. (Giovanni. Lo Historie at- 
tribuiscono alla partenza del genovese dal Portogallo una 
cagiono molto differente: e questa cagione é falsa: giacché 
esse dicono che la partenza fu motivata dal disgusto che avea 
ispirato il paese, dopo la morte della propria moglie, a Colombo. 
Davvero? dira il lettore. St-ntiamo dunque la critica, che ha 
l'aria di una rivelazione. ^ il RESSOltT... que le DÉpart 
DE CHRISTOPHE COLOMB DE POKTUIÌAL NE FUT PAS CAUSE 
PAR LE DÉOOUT «UE LUI AUVAIT INSPIRÉ CE PAYS APRÉS 
LA MORT DE SA i'EMME, GOMME LE l'RÉTBNDENT LE3 HIS- 
TORIE = '. La rivelazione o scoperta avea tanto dì nuovo e di 



- V. Cariti. Colomb. v. L*, p. 300. E quello che >' (comico soprammodo si 
', elle il L'rìlico adduce iu Dota il breoo delle medesime llùtorie, omettendo 
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originalo, che bi.soifnava farla notare ben bene: onde la rinno- 
va v;i noi Sejifx. OS Y LIT (nelle I fifone) i^L'E LE DÉPART 

fjE COLOMM l)E l'OIlTUGAL FLT CAL'SÉ PAR LE DÉGOUT QU' 
IL KI'IiOrVA l'Ol.'K CE PAYS APRÉS LA MORI DE SA FEM- 
ME *. 

Capilf mo'? Lo ffijftone dipinLrerci Colombo cosi melenso, 
da concopiro odio iodio, vohi) alla città di Lisbona, anzi a tut- 
ta la nazirino portoirlu'.so. por la j^rran colpa di esserci morta 
la rnoirlio sua. T'hi l'avrobb** mai pensato? E nondimeno le 
lliatorlti aveano dritto tanta balordairirine: e il critico ve l'ave- 
va lotta: - oN Y LIT. (7n di-ijont ci fu: ma per tutt' altro. 

Ari'liariio un pò anello noi a vedere: tant'é: ver e cver corno 
S. Thoint'^ dico radairio j)ortogheso. Apro le llistorìe, e vi tro- 
vo narrato elio il ro di P.)rtoirallo -con oirni brevità e secre- 
to, armata una caravi-ihi, la mandò verso dove T Ammiraglio 
si era ofierto di andare. Ma... dopo e.ssore andati per molti 
j^iorni vai»:ando per maro... so ne ritornarono rìdendosi delV 
impmsa, (; dlc(fndo ohe era impossibile chi» per quei mari ter- 
ra alcuna si ritrovasse. // rhe l'.asewlo venuto a notttia all' Am- 
nnruf/Uo, ed ess<Mido<^li L^ià morta la moglie, //iV;?*' TANTO ODIO 
a f/tfelfn Città e nntione rhe deliherl* di andarsene in Castiylia - - -. 
liasta lotrj^(M-rì cof^Ii rx-chi, o capire modiocrissimamente la lin- 
gua italiami, p(^r sapr-ro cIk* la slealtà, onde Colombo fu vitti- 
nni, coir acompaj^nainentt) delle bofle — ridendosi delT impre- 
*/«- -fu la CAfiio.N'E d(dla sua partenza dal Portogallo; e che la 
morte della iiiotrlio non e ricordata, s(» non come un impedi- 
m(Mifo di meno pel y:onoveso alla olfettuazione del suo dise- 
gno: tanto che» si può dal periodo togliere Tinciso-rtZ essen- 
dof/li ifin morta la moalie , s(»nza (die si nuoccia al senso, o si 
odenda la grammaticii, o la sintassi. 

KblHmo nulla di questo vide, nò lesse il nostro critico ame- 
ricano: scrivendo ([uindi uno sproposito che un fanciullo dello 
Kcuoh^ ol(Mueritari non avrebbe enunciato nello spiegare il sen- 
so d'un periodo datogli ad analizzare. 



pt^n» il principio dt*! pi'riixio chi* Ir^nv.i il racconto, e comiuciando la cita- 
/.iniic dall' iiirino «'d cssciKlogli già morta la moglie, ecc=. 

* V. .SVjiM, p. 15. 

* V. Historie, r. xi, |). iìO. 
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Siamo sempre nella critica doU'irapreveduto, anzi dell' in- . 
credibile. — Somma, e segue. 

In quale epoca poi Colomljo parti dal Portogallo? D. Fer- 
nando assegna gli ultimi mesi del 1484 '; mentre Las Casas 
dà la fine del dotto anno, o il principio del 1485 *. 

Udiamo ora il critico. Neil' Emano avea stabilito^ la pri- 
mavera de ]484 corno fecìm de an llegnda à Espana ^, e aggiun- 
to che = todos los testimonios y todas lai dediidonen liemn à 
collocarle en el ano 1484-'^; dottrina che si)esc ancora nel 
Fernatid Coìornh *, e poi nel Clnistophe Colomh ^'. Però non is- 
ta fermo in ciò; daMhó ivi stesso ci fWce'.-^^nous demanirei-ont 
que Christophe Colomh ahandona le PoHuijal POUR TOUJOURS 
(si ritenga questo avverbio) vers la fin de 1484, oh au comnien- 
cement de J485 — ^ Sia pure: è l'opinione di Las Casas. 

Però quando aspettavamo che il critico lo dimostrasse, ecco- 
telo uscir fuori col seguente: -^tìrt/rtf l'aiitoinne de 1484 et le 
mois dejanvier 1486 Colomh quitte h l'i/rtiiyal et se rend dire- 
ctemi-nt en Espayne -- '. 

Sicelió abbiamo un bel gruzzolo di opinioni diverse sulla 
epoca dì tale partenza, lo (luali cozzano discretamente fra lo- 
ro. Qualchnduno di questi Harrisse ha scritto a casaccio. 

E sì potrebbe sapere, perchè mai il critico fa ora oscillare 
la partenti entro uno spazio sì largo di tempo — l'autunno 
1484; e il gennaio 1481» — ; quando ci avea a.ssìcurato che /o- 
drtji las deditciones ìieneii à collocarle en el afio 1484? Perdio, 
soggiunge il critico, nulla consta dì ufllcìale o documentato 
sulla presenza di Colombo in Spagna prima del gennaio 1486. 
Vale a diro che todas las deduciones, todox lox testimonio» non 
valgono pili nulla iier stabilire l'epoca dell'arrivo di Colombo 



' V. llÌÉtorie, cap. \n, p. tii. 

'' V, lliit. de ia» ind., lib. 1.", cap. i\it. 

* V. Kiuayo, p. 201, nell' Addenda el Corrigenda. — o § xi, p. "9 — in. 

* =ToiJ9 Ins lijmoignagcs la placcnt daus le couraut de l'aDDéc lUt4.— 
. Fernand Colomh. % iiu, p. 9B. 

> =C'cst eu M&l que Colomb abaiidoua sa Douvelle patrie polir l'Espa- 
ne.= V. Ckriit. Colomb. v. 1.°, p. 29ft. 

* V. Chritl. Colomb. v. !.•, p. ifì3. 
1 V. Chritt. Colomb. V. 1.°, p. 351. 
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in Spagna sul fine del 1484; e che per conseguenza si potreb- 
be in rigore differirla sino al gennaio 1486. A meraviglia. 

Pure il critico argomentava da una frase di Colombo che 
esso dovea giìi trovarsi in Spagna nel 1485. =CV lawjafje iìnitH- 
f/ne f/ue Colomh, en 14f^2, connaissait ce relijìetf.v (il P. Antonio 
de Marchena) DKPris Al' moins s^^pt am, cest-ri-dire, dh 1485 
-^ *. 11 mese di gennaio 1486, come limite estremo dell' arri- 
vo di Colombo in Spagna, é pertanto escluso dal medesimo 
sig. Harrisse. 

Quante dottrine differenti ha egli esposto I Una nuova, qua- 
si ad ogni pagina. È la sua caratteristica! 

Frattanto è certo che il *2\) gennaio 1486 Colombo era entra- 
to al servizio dei re cattolici -. E credere ora che egli, ignora- 
to e straniero, avesse, appena giunto in Andalusia nel gennaio 
stesso 1486, ottenuto un impiego nella corte \ sarebbe fare atto 
d'una ingenuità troppo infantile: tanto infantile, che, come ve- 
demmo, Harrisse ni(»desimo finì per conchiudere che fin dal 



» V. Chrisl. Colimb. v. 1.-, p. .367. 

2 Colombo scrivevai sotto il 11 granaio 1493, nel suo diario di bordo.-— 
Despiins qii« yo vino i\ los stTvir (i re), qun sou siete afios agora a io de enero, 
enio miawo mes — , V. NavarroUe. Colecdon, v. 1.*, p. :285. — K nella lettera 
air ama del Principe: = i«i>f<? anos se pa^saron, ecc. =. V. in', p. 414. — E 
n»*l libro De Profeciax: .-siete anos passe agni, ecc.= V. ici. v. 2.*, p. 202. 

Onde era molto corretto IVdro de Sala/ar, narrando, sotto il 1486, essersi 
allora verificata — la venida a la Corte de Chrisloval Colon =. V. Chron. del 
(iran, Garden, de Eapana, ecc., cap. H^, p. 215. ediz. cit. 

5 II sig. Harrisse, si'mpre iiirsatto e [)recipitalo, diceva, = nous avons 
niontré qii'en janvier 1 18<) Chri>t(»plio Colomb recevait déjà, camme marin, 
des subsides des Rois (^atholiqiies =. V. Feinand Colomb. JJ xiii, p. 94.— Da 
chi mai Ita e^li attinto chi^ Colombo era sussidiato comme marin .^ Dai regis- 
tri consta appena che riceveva sussidi = por algunas cosas complideras al 
servicio de Sus Àltezas=, V. .Navarrete. Coleccion, v. 2.'', p. 9. — Né fino al 
1492, Colombo servi i re come marinaio : né certamenl<^ era per prestar loro 
servigi comme marin, che, per ordine dei re, assistette nelT agosto del 1487 
~au siégede Malaga =, secondo Harrisse stesso airerma.— V. Christ, Colomb. 
v. 1.^ p. i)54.— Del resto, sarà il sig. Harrisse medesimo che annullerà la in- 
duzione deir Harrisse. Kgli adunque, spiegando Tindolc dai sussidi avuti da 
Colombo, scriveva : = la phrase «employé à certaines choses pour le service 
de L. L. A. A..V était la formule iudiquaut qu'ìl s'agissait, non de service» 
rendus, mais, en reuliUs de largesses sa.ns cause determinée.. . Tout dans 
cette mentioD dcnote un secours, comme les princes oni pour habitude d'en 
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1485 almeno Colombo avea conosciuto in Ispagna il P. An- 
tonio de Marchena. 

Che mi dice il lettore di tante variazioni ed opposizioni sul 
medesimo tema? Somma, e segue. 

n critico americano non ci saprà male intanto se noi, con- 
formandoci a todos lo8 testimonios y toda.s las dediiciones, stabi- 
liamo nel 1484 l'arrivo di Colombo in Ispagna. 



aecorder aux étrangérs besoigneux qui viennent sollicUer leur appui=. V. 
Christ. Colomb. V. !.•, p. .342.— Eccovi bello e annullato il comme marin; e 
coufermata punto per punto la mia avvertenza. 

E raro che il critico non abbia sul!' identico argomento due dottrine op- 
poste; quando non ne ha una terza che mette in dubbio le due prime. 



La nota aulla 



Suppofitto ritorno In Purtof^ollo 
•Imafgo BX<indi> — 
ILiOttera di Griovunni II a Colombo 



XII 




il 1 critico ci disse toste"* (^lifì( Colombo nel 1484 o I486 
iibbanclor.ó jioiir toujoirrx il Portoffallo. Nel lin- 
guaggio generalo, abbandonare un paese per 
xempre, equivale a non essorci mai più tornato. 
Ma nel lingua^„'io del nostro critico ciò è tutto 
al contrario: opimro egli scrisse sbadatamente quel pour toit- 
joiirs. Vero é che in favore di questo per sempre stanno tutti 
quanti gli storici: però qui b appunto dove li volle il critico, 
che li colse in flagrante errore. 

-- Kn lo qiic se oquivoean los historìadores es en asegurar 
quo- . . Colon - . no se movió do Pjspafla. Vease la priioba do 
su error. . . Poseia Colon eierta eoleccion de docc tratados es- 
critos por el Cardonal Fedro d'Ailly... con el titulo de Ima- 
go Mundi. El ejemplar. . . osta Ueno do notas escritas por el 
fdmirante. En el capitulo vili à la hoja 13 eexistc una do esas 
notas rcarginales que nos paroce bastante intcresante para sor 
conocida litoralmente ~. E, dopo riferita la tal nota dove l'au- 
tore diceva di aver assistito — interfui — allo sbarco di B. Dias 
in Lisbona — , il critico prosegue molto trionfalmente: = luogo 
Colon 30 encontraba en Lisboa en diciembre de 1488, y le fué 
comunicada la carta quo Bartolomé Dias tr^a del Gabo do 
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Bucna Esperanza =^ *. E ripete la stessissima cosa nel Fer- 
naìut Colomh ^. 

Pure Peschell avea avvertito ehe, secondo Las Casas, la tal 
nota era stata scritta da Bartolomeo Colombo. Il critico su- 
bito a negarlo. -- Parece que Las Casas. . . apud Peschell. . . 
attribuye està nota a Bartolomé Colon, pero... LA nota es 

COXOCIDAMKXTE DE MANO DE D. CRISTOVAL, COmo todas las 

demas anotaci ones manuseritas en el Alyaco -^ l E lo ripete 
ipm verìds nel Fernand Colomh : ^= ELLE EST BIEX DE L" AMI- 

RAL —- *. 

L'asserzione non potea essere pili formale ed autocratica. 
Ella ci veniva nientemeno che da un critico, il quale era an- 
andato a Sivijsrlia affine di = estudiar en los libros de cosmo- 
«rrafia y jeografia Qi'E hojeó y axotó cristoval colon ^--■''; 
ed avea tanta pratica della tal Immfo Mimdi^ che ce ne diede 
una descrizione minuta nel suo Ema^jo ^ Per dar poi la smen- 
tita a Las Casas, bisognava che il critico avesse fatto stu- 
di profondi di paleoi^rafia, e esami comparativi di calligrafia. 

Sicché: prima affermazione risoluta, in cont rad it torio con Las 
Casas: la nota é di pìumo dell' Ammiraglio — e lo é conodda- 
mente anzi. 

Però nella tal nota era corso un errore di data, cioè il 1488, 
in luo^o del 1487: errore che Barrisse emendò, mostrando ehe, 
secondo Barros ", l'arrivo di Dias a Lisbona si verificò nel di- 



1 V. Ensayo. pag. 75. 76. 

2 V. Op, cit, § xvrii. p. 119. liO. 
' V. Ensayo. ivi p. 76. nota 110. 

* V. Op. cit. § XVIII. p. 120. noia 1. 

•' V. Ensayo, — p. vii df-Ua Prefazione. 

^ Egli ci informa adunque che l'esemplare della imago Mundi è = folio 
menor, sin lugar ni ano: 191 hojas sin foliacion, y gotico. Las ultimas hojas 
coDtienen un opuscolo de Juan Gcrsoo, canciller de la L'nivcrsidad de Paris=. 
V. Ensayo, p. 75. nota 107. 

l\ criti'O avea quindi maneggialo assai bene questo esemplare. Ahimé! 

' V. Ensayo. p. 76. nota 109 — e Fernand Colomh, p. 120. nota 1. — Ma 
l'arcistraordinario si r che. dopo corretta la data coir autorità di Barros nel 
1187, egli soggiunge immediatamente : = Pero basta a nuestro proposito de- 
monstrar que colon volviò a portigal despues del ano li87 = (£n*ayo — 
iri). E lo ripete nel Fernand Colomb — ivi: = mais il suffit pour nolre argu- 
ment de démontrer que colomb est retourxé en portugal apréb 1487 =. 
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cembre del 1487. Con questa correzione sarebbe risultato evi- 
dentemente che -■= luego Colon se encontraba en Lisboa on 
diciembre de 1487=. Non ó cosi? 

Senta ora il lettore la conseguenza che in vece il nostro cri- 
tico tira immediatamente: --= Il est clone éiident que Coloinh 
s'bst EMl'RESSÉ DE PROFITER de la pevmisidon que le roi de 
Portngal lid avait donnce, et l'assertion des lEstorìe est ici en- 
core controuvee --^ ^ 

Questo brano del critico è d'una così strepitosa assurditìi, 
elle si stenta a crederla. Como? Avete finito di dimostrarmi 
che Colombo si trovava a Lisbona lors de Varrìcée dr^ li. Dùxs -; 
e che questo arrivo ebbe luogo, non nel dicembre 1488, ma nel 
dicembre 1487: e poi ne inferite che dunque Colombo si af- 
fretto a profittare del permesso che rfli avea dato il re di Porto- 
(fallo? Dei di tutti gli Olimpi! Che data reca la tal lettera di 
D. Giovanni n che permetteva, dite voi, a Colombo il ritorno 
in Portogallo? Reca la data del 20 marzo 1488 ^: cioè niente- 
meno che quattro mesi dopo l'arrivo di B. Dias, al quale ar- 
rivo Colombo aveva assistito, secondo Ilarrisse. 

Bello oh! Colombo, presente in Lisbona nel dicembre 1487, 
esseisi a/frettato a profittare d'un permesso che gli venne dato 
soltanto quattro mesi dopo. Sempre novità! 

E il comico ft che il re, in data 20 marzo 1488, sollecitava 
proprio Colombo ad affrettarsi di venir a Lisbona -^ vos roga- 
mos é encommeìulamos que rossa linda seja logno - *; mentre 
Colombo eragià proprio in Lisbona fino dal dicembre 1487:= 



AndaUf mò a capirci ouUa ! l\ critico ha finito di dimostrare che Colombo era 
retourné in Portogallo nel 1487: e tanto ora vero ciò, che, a detta del critico, 
s'era trovato in Lisbona ìnrs de l'arrivée de B. Diaz avvenuta nel 1487 — : e 
poi salta a dire che gli basta dimostrare che Colombo volviò a Purtugal deb- 
PUES DEL ANO 1487? — C'era insomma Colombo in Lisbona nel 1487: o non 
c'era? Sarebbe mica Colombo tornato in Portogallo due volte; la prima nel 
H87, giusta la tal nota marginale : e la seconda dopo il 1487? volviò despues 
DEL ANO 1487 ? 

1 V. Fernand Colomh, p. 120. 

2 V. ivi, p. 119— E nella pag. antecedente 118 avea scritto che nel 1488 
= D0D seulement Colomb est alors alle en Portugal, mais il fit ce voyage sur 
sa demande. . . et après en avoir sollicité et obtenu la permission = . 

' V. Navarrete— Co/cccùjw. v. 2.» n." ih. p. 10. 
* V. Na varrete — ivi, p. 10. 
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lors de Vannvée de B. Dias = ci disse il critico. Ma é una cri- 
tica questa da destare una sorpresa innenarrabile. 

Rammentiamoci che siamo in presenza della stessa critica la 
quale fece, come altrove si disse, rivivere un Giovanni Mon- 
leone, che era morto vari anni prima. 

Somma, e segue. 

Vedemmo che la tal nota dell' Imaffo era conocidamente di 
pugno dell' Ammiraglio. E dal momento che il critico non in- 
vocava in suo appoggio il suffragio di alcuno scrittore; ed era 
poi egli stesso quegli che si vantava di avere scoperto nella 
Colombina di Siviglia un autografo dell' Ammiraglio, cioè la 
copia della lettera di Toscanelli, copia --=•- qne hizo el vììsìììo 
Crìstohal Colon por su mano — *, é ovvio che qualunque letto- 
re dovea pensare che Harrisse parlava in virtù dell' alta sua 
competenza paleogiafica. Diavolo! il termine di confronto l'a- 
veva avuto nelle mani: cioè la tal copia autogmfa della lettera 
Toscanelliana, che avea fatto persino fotografare per riprodur- 
la neir Ensayo. 

Non ero io però di egual parere sulla competenza del criti- 
co: e nella Antenticiti) - io mantenni doversi credere infinita- 
mente più a Las Casas il quale dava a Bartolomeo Colombo 
la paternità della notii, di quello che alla asserzione contraria 
del sig. Barrisse. 

E mi apponevo così giusto, che il critico stesso venne a 
darmi ragione. 

Eccolo dunque di nuovo a distruggere sé medesimo, o a can- 
tare altra palinodia. 

Dovendo forzatamente nel Chnst. Colomh riparlare della tal 
Imago Mnndi^ udite in che termini ragiona delle note margi- 
nali della medesima. - Les notes marginales sont en latin d'une 
écriture fine et serrée, toutes tracées de la main qui a pareil- 
lement annotò Vffistona de Enea Sylvius... conime ayant ap- 
partenu à Christophe Colomb. Toutes ces notes sont attribuées 
à ce dernier, BiEx que l'écriture differe d'uxe manière 



> V. Ensayo. p. 70. — E nella Hisl. de Christ, Colomb, § xiii. p. 57 riven- 
dicava per sé la gloria di avere scoperto la = vérilable valeur = della tal co* 
pia. Se uo capiva eh! di calligralìa dell' Ammiraglio! 

2 V. Op. cit. S IX. p. 96, 97, 98. 
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ESSENTTELLE des lettres incontestaUement écrites et signées 'par 
Christophe Colomh -^ ^ 

Arcistranissima rivelazione! Il critico aveva avuto nel 1871 
sott' occhi nella Colombina la tal copia della lettera Toscanel- 
liana qve hizo el niismo Crìstobal Colon por su mano; e non si 
accorse allora punto punto che c'ora una differenza essenziale 
dalla calligrafia della annotazione sulla Imago Mundi! Ed eb- 
be nondimeno il coraggio di attribuire i due testi, benché dif- 
ferenti essenzialmente quanto a calligrafia, al medesimo Cristo- 
foro Colombo! E uno sproposito monumentale, che accusa una 
tipica superficialità unita ad una classica incompetenza. 

Il critico prosegue. ^ - Quel est maintenant cct annotateur? 
On a souvent dit (e in nota seri ve :--=nous, comme les autres...) 
que c'était Christophe Colomb, mais des extraits du livre de 
eomptes de Francisco Gonzales de Seville. . . prouvent le con- 
traire. . . Il était donc en Espagne pendant que Diaz accomplis- 
sait sa fameìise deconverte . . . Las Casas affìrme que cette note 
est de la main mfime de Harthólemy qui aurait. . . assisto à 
Lisbonne, en décembro 1487, au debarquement des heureux 
navigateurs portugais - -^ -. 

Eccovi distrutta fiinditus la baracca dell' Emayo e del Fer- 
nand Colomh; e provato j^rovatissimo dal sig. Harrisse del 
1884 che il sig. Harrisse del 1871, stando in Siviglia, non pes- 
cò nulla, proprio nulla in fatto di calligrafia Colombina; dac- 
ché giunse ad attribuire al medesimo scrittore, cioè a Cris- 
toforo Colombo, duo testi di calligrafia essenzialmente diversa. 

Laonde abbiamo questi splendidi risultati: l.° La nota era 
di pugno dell' Ammiraglio — conoddamente — 2.° La nota non 
era dell' Ammiraglio; essendoci una differenza essenziale di 
scrittura. fS.® Colombo si trovava a Lisbona lors de Varrivee de 
B. Dia^. 4.° Colombo stava in Ispagna, quando Dias compì 
la sua scoperta — . Somma, e segue. 

Anzi non solo stava in Spagna nel 1487, ma non la abban- 
dono più, se non che quando partì per la scoperta; rinforza il 
critico altrove. ^— Quand Diaz revint de sa memorable expedi- 
tion en décembre 1487, Colomb était déjà fixó definitivement 



« V. ChrisL CoUìmh. v. 2. p. 190. 

- V. ChriiL Colomb, v. 2. p. 190. 191. 192. 

11 
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en Espagne; et il xe devait plus quitter ce pays que 

POUR ALLER, EX 1492, DROIT A L'OVEST, GHERCHER LA CHI- 
NE ET LE JAPOX -= •. 

Parmi che queste frasi siano abbastanza chiare e categori- 
che: — dal 1487 in poi Colombo non abbandonò più la Spagna — . 
E nondimeno, dimentico il critico di queste premesse, ci verrà 
fuori di nuovo a pretendere che Colombo abbandono davvero la 
Spagna per recarsi in Portogallo : e ciò molto prima che an- 
dasse nel 1492 alla scoperta; e proprio nel 1488. 

Nei libri del critico ci è di tutto, come nelle farmacie. 

Dalla lettera succitata di Giovanni il di Portogallo a Co- 
lombo, in data 20 marzo 1488, risulta che costui dovette aver 
tentato ancora l'animo del re circa il suo progotto. E il re, sen- 
za spiegjirsi sul merito, rispondeva al genovese sollecitandolo 
ad affrettare il suo ritorno. -E cuanto a vossa vinda ca, certo 
assi polo que apontaes comò por outros respeitos . . . Nos a 
desejamos ... e vos rogamos que vossa vinda seja loglio =. 

Di qui il critico inferì subito che dunque Colombo si recò in 
Portogallo. =^Pour des raisons que nous ignorons, Colomb sol- 
licite de Jofto II la permission de se rendre en Portugal. L'au- 
torisation lui est accordée le 20 mars 1488. Xous supposons 
que... aprés le 15 aoùt 1488 Colomb... se rendit dans ce 
pays -- *. 

Dal detto al fatto c'è un gran tratto: e il supposto del criti- 
co è affatto gratuito; non essendo avvalorato da alcun detto di 
storico documento che alluda alla riapertura effettiva delle 
trattative col re lusitano in Lisbona ^. E riesce anzi molto cre- 



« V. ChrisL Colomb, v. 1." p. ^X 

* V. ChrisL Colomb. v. !.• p. 3ò5. 

3 A questa letlera di Giovanni ii alludeva certissimamente Colombo, qucn- 
do scriveva ai re cattolici : = Por servir à Vueslras Altezas yo no quise en- 
tender con Francia, ni Inglaterra, ni Portugal, de los cuales Principes vieron 
Vuestras Àllezas las cartas por mano del doctor Villalano = V. /;.'«t. de las 
Ind. lib. L* e. XXXI. p. 242 — e Historie e. xii. p. 68. 

Il critico volle anche qui smentire Colombo, adducendo che, secondo Ovie- 
do, l'Inghilterra avea trattato di 6ur/a= quanto Colon decia=V. ChrisL 
Colomb. v. 2. p. 195. 

Anche il Portogallo derise in tempo il progettista: nondimeno più tardi 
D. Giovanni lo sollecitava a ritornare. Del resto, che Colombo fosse cosi idio- 
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dibilo la supposizione che Colombo non ne fece nulla. Co- 
lombo avea tentato il re in un crudo momento di sconforto; 
ma Giovanni ii, rispondendo, si tenne in grande riserva, di 
non buono augurio pel genovese che già conosceva l'uomo: 
onde dovette preferire di riattiverò le antiche trattative in Is- 
pagna, E infatti poco dopo, l'orizzonte si illumina alquanto: 
dacché Colombo riceve nel giugno 1488 nuovi sussidi dai re 
cattolici. 

Era un prenunzio di giorni migliori per lui, che pertanto 
dovette rallegrarsi seco stesso di aver rinunziato al progetto 
di ricominciare nuove avventure in Portogallo. 

Né, a dire il vero, si potrebbe altrimenti spiegare, come av- 
venisse che Colombo si trovasse ancora in Spagna nel giugno 
del 1488; quando Giovanni ir fino dal 20 marzo lo avea pre- 
gato ad accelerare la sua partenza pel Portogallo. Era questo 
il caso che il genovese avrebbe fatto dell' invito del re, di cui 
avea invocato l'ajuto e la protezione? Ciò è semplicemente as- 
surdo. 

Per consequenza noi conchiuderemo contro Harrisse col sig. 
Barrisse medesimo, asserendo che Colombo abbandonò nel 
1484 il Portogallo POUR toujoursj e che, stabilitosi in Spa- 
gna, = il ne devait plus quitter ce pays que pour aller^ en 1402, 
droit à V ovest, cherclier la Chine et le Japon =^. 

Ma la epistola di Giovanni ii, letta colla solita disattenzio- 
ne e superficialità del critico, si poteva prestare ad una indu- 
zione malevola verso Colombo: e il critico non mancò di pre- 
sentarla ai suoi lettori. 

Il re nella tal lettera inseriva una clausola di cancelleria: 
= e porque por ventura teerees algum receo de nossas justi- 
9as por razaom d'algumas cousas a que sejaaes obrigado, Nos 
por essa nossa carta vos seguramos polla vinda, stada e tor- 
nada que nom sejaes preso, reteudo, acusado, citado por ne- 
nhuma cousa, ora seja civel, ora crime do cualquier qualida- 
de=. 



ta da far h^ggpro ai re cattolici le lettere del Principe inglese, nelle quali il 
suo progetto era messo in canzonatura, e da riputarle in vece come un invito, 
od incoraggiamento? 

Fa pietà questa critica franco-americana I 
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Or ecco quello che tosto il critico ne inferì. =— Les termes 
de la reponse du roi impliquent que Colomh avait eu maillc à 
partir avec la justice poì^uijaise, et nosait s'avontiirer de noii- 
veau dans ce pays avant d'avoir obtenu qu'il ne serait pa?J 
inquiete = *, 

L'odio è cieco: e però il critico non rifletto: 1.° che il re par- 
tiva da una ipotesi — por ventura — : 2.° che l'ipotesi non ave- 
va luogo, quando effettivamente Colombo avesse sollecitato il 
salvo condotto, affine di non essere inquietato. Ed infine il criti- 
co fu tanto precipitato, che non badò nemmeno alla intestazione 
della lettera, né al preludio della medesima. Il suo indirizzo 
era=: A Christovam Colon xosso espegial amigo em sevil- 
LA... Nos Doni Joham... vos exviamos muito saudar^-. 
Buffo, eh! Un re, e un re della tempra di Giovanni n, appel- 
lare suo speciale amico, e mandar molti saluti ad un uomo pre- 
giudicato davanti ai tribunali! E robba da far sbellicare dalle 
risa i morti. 

Ma cosi procedeva la critica americana che non legtre i do- 
cumenti -, e che pure veniva ad illuminare dopo trcscientos 
afios il mondo. . . ed altri siti. 

Basta: quando Idio volle, il critico nel Christ. Cohmih^ non 
perseverò in quella brillante suspizione: e fu tanto condiscen- 
dente da scrivere, che il tal salvo condotto ^ n est peut-ètre 
qu'une formule de chancellerie ^^- \ Non la abbandonò affatto: 
ma lasciolla dubbiosa: peut-iltre. Manco male. 

Come il lettore ben vide, questo capitolo fu fecondissimo in 



> V. Fernand. Colomb. § xviii. p. 118. 

* Quando il critico nel Fernand Colomb p i 18. diceva che la lettera di Gio- 
vanni ii lasciava suppore che Colombo avea olFerto a lui i suoi servizi, diceva 
vero. Ma presto gli sfuggi dalla memoria codesto : dacché nel ChrisL Colomb 
scrisse che Colombo avea scritto al re =peut-étre pour lui offrir ses services 
= fV. ivi. voi. 1.° p. 337). Eppure la lettera del re canta chiaro, non parlando 
se non che di servizi che si riprometteva dalla = boa vontade e afeiz.im que 
por ella mostraes teerdes a nosso servilo — . Meglio ancora. A p. 355 ivi. 
scrive* =pour des raisons que nous ignorons Colomb sollicile de Joào il la 
permission de se rendre en Portugal=. Le ragioni non poteva ignorarle; 
perché saltavano agli occhi dal tenore della risposta del re: e queste erano 
una offerta di servizi. 

5 V. Christ. Colomb. v. !.• p. 45. 
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sorprese CcOi^ionatoci dal gran critico: e tutte sono così origi- 
nali, cosi eccciitriclio e cosi superficiali, che non si sa a qua- 
le dare la preferenza. Ricapitoliamo un poco tutto quello che 
osservammo, a costo di ripeterci. 

1.^ Colombo abbandono per sempre il Portogallo nel 1484 o 
1485. 2.° Colombo lo abbandono tra il 1484 e il principio del 
148(1 3.° No: Colombo era già in Spagna nel 1485; perché in 
quest' anno vi conobbe il P. Fra Antonio de Mareheua. 4.° 
Ma Colombo non avea abbandonato per sempre il Portogallo; 
perché, come prova una nota scritta di suo pugno coìiocida- 
mente nei margini della Tmacfo MunclL egli si trovava in I^is- 
bona air epoca dell' arrivo di B. Dias dalla scoperta del Capo 
di B. Speranza. E questo arrivo si verificò, non nel dicembre 
1488, ma nel dicembre 1487. 5.° Luef/o ò evidente che Colombo 
s*est empressc di profittare della licenza avuta dal re D. Gio- 
vanni di Portogallo: licenza che gli fu data quattro mesi più 
tardi, cioè il 20 marzo 1488. 6.° Però basta al critico di dimos- 
trare che Colombo tornò in Poilogiill'^ Del 1488. 7.° Nondime- 
no quando Dias — revint de sa mértìoraUe expeditionem décem- 
hre 1487, Colomb àait etahli en Espuffnc, et il ne devait PLUS 

QUITTER CE PAYS QUE TOUR ALLER, EN 1492, DROIT A L'O- 
VEST CHERCHKR LA CHINE ET LE JAPON ^ 8.° La nota SUll' 

Imago e conocidameìite di mano dell' Ammiraglio. 9.° Questa 
nota non ò punte punto dell' Ammiraglio, perché la calligra- 
fia di tal nota differisce in maniera essenziale da quella dell' 
Ammiraglio. 10.** La lettera di D. Giovanni, dando il salvo- 
condotto, mostra che Colombo aveva conti aperti colla giusti- 
zia ])ortoghese. ll.° Però il salvocondotto non era forse se non 
una formula di cancelleria. 12.'' La lettera di (Piombo a Gio- 
vanni n era iinix --(k'marule espresse d\)/^res de seriices (Y, Fer- 
naiul Colomh, pag. 118). 13." La detta lettera era- -peut-ètre 
pour lui offrir ses seriices=. 14." Kssa lettera sollecitava la li- 
cenza di ritornare in Portogallo —- pour des raisons que ìious 
ignorons. 

Quale di tante novità adunque preferire? Noi, per farla spic- 
cia, le metteremo tutte in un fascio. Somma, e segue. 



% «lullii ospitai itd. dol Duua 
(lì Mediua Culi. 
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'olombo partpndo, verso la fine del 1484, dal Por- 
togallo, si diresse in Andalusia, dove in due di- 
verse località avoano stanza due potenti signo- 
ri: in Siviglia IX Enrico di Guzman, Duca dì 
yi M<'dina Sidonia; e in Puerto Santa Maria, D. 
Luigi de la Corda, Duca di Medina Celi. 

Né dalle Jlistorie, nò da Las Casas ' si hanno indicazioni 
sicure sul luogo dove sbarcò l'Ammiraglio. Oviedo lascia in- 
tendere che approdasse a Siviglia, dove si sarebbe aperto pri- 
mamente col Guznian; poscia col duca di Medina Celi, e infi- 
ne coi re cattolici *: nel che é seguito da Oaribay ^. 



' Kgli stesso noD dn per corto quello che scrive ioloruo all' ordine crono- 
logico dt'lle iraUatìvp iniziale de Colombo in Ispa^Da — V- Hitt. de itti Ind. 
lib. 1." cap. 31 — E ne parlai giS nella AiitenticUtì. eap. i[. pajf. 117 a 183. 

' Egli dire inratli che Colombo = [legando ii Sevilla tiivn siis inteligen- 
cias cou el iliistre- - - Duqiie de Hedioa Sid0[iia=, dal quale essendo respinto 
= movili despiies el negocio miis largamente con el... Duque de Medina Celi—, 
e che infine =-- fuese Colon ii la corte de los sereuissimos Reyes = V. Hiat. 
General ecc. Lib. il, edi/. cit. cap. iv. p. 19. 

» V. Compend. HiHorial ecc. lib. 18. cap. 30. p. 1340. ediz cil. — voi. 9.' 
p. fì50. 1." Colon, dell' ediz. di Barculoua lfì36. 
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Pero una sicura induzione storica ci porta a stabilire che 
Colombo iniziasse le trattative col Duca di Medina Celi *. 

Costui, in data 19 marzo 1493, scriveva dalla sua residenza 
di Cogolludo al Gran Cardinale di Spagna una lettera, nella 
quale diceva il seguente. — ^ No sé si sabe Vuestra Seiìoria co- 
mò yo tuve en mi casa muclio tiempo à Cristobal Colon que 
se venia de Poìingal, y se queria ir al Rey de Francia, para 
que emprendiese de ir à buscar las Indias con su favor y ayu- 
da; y yo lo quisiera probar desde al Puerto que tenia buen 
aparejo con tres o euatro carabelas que no demandaba màsj 
però corno vi que era està empresa para la Reina .. escribio- 
lo a su Alteza desde Rota, y respondiome que gelo cnviasse: 
yo gelo envió entonces. . . y por yo detenerlo en mi casa dos 
afìos y haherle emlerezado a su senicio se ha hallado tao gran- 
de cosa, corno està ■-^- ^. 

Due fatti sono specialmente a rilevarsi dal tenore della let- 
temi 1.° di vantarsi il Duca di aver indirìzzato al servizio dei re 
Colombo: 2.'' di averlo ospitato, quando veniva dal Poìior^allo 
con proposito di recarsi in Francia. Fermiamoci ora sul se- 
condo. 

Tenendo conto che l'arrivo di Colombo dal Portogallo in 
Spagna si effettuò nella fine del 1484, e che il suo impiego 
alla Corte cominciò il 20 gennaio 1485, é chiaro che la ospi- 
talità del Duca viene a collocarsi da sé entro questo spazio di 
tempo 1484-1486 — '\ 

E Harrisse lo ammise esplicitamente. ^-^ L'intention qu avait 
Colomb d'aller offrìr ses services au voi de France. . . date 

DES PREMIERS TEMPS DE SOX ARRIVÉE EX ESPAGXE ---^ Ora 

i primi tempi dell' arrivo di Colombo in Spagna sono senza 
contestazione alcuna gli accennati. Ebbene, senta il lettore co- 
me il critico prosegue immediatamente a questo brano. ^^Nous 
avons une lettre du Due de Medina Celi du 19 mars 1493, qui 



^ E difatti consta che a Colombo iu Puerto Santa Maria il marinaio guer- 
cio raccont<> il suo viaggio in Irlanda — V. Historie. cap. ix. p. 43. 

* V. Navarrote — Coleccion. v. 2. n.* xiv. p. 26. 

' K fu naturalmente in questo tempo che Colombo, por sentimento di di- 
gnità, e per non vivere oziosamente, si dedicò al commercio dei libri e a far 
carte di navigazione, come dicono André Berneldez Cura de los Palacios, e 
Las Casas — V. del resto Na varrete — Coleccion — Inirod. v. !.• p. 93. 
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commence ainsi =, e, riferitone il tratto or ora da me dato, 
continua in questa forma sommamente ammirabile. ---Ce n'est 
donc pas le message offlciel envoyé de Grenade, comme le dit 
M. d'Avezac, mais Tintervention du due de Medina Celi qui 
empòcha Colomb d'aller offlrir ses services au roi de Franco: 
et cette hospltalìté de deux ans ""por yo detenerle en mi casa dos 
aiìos„ nous reporte necessaìrement' an deH de janvìer 1402 =~- •. 

Sicché, pel nostro critico, la prova che l'intenzione di Colom- 
bo di andare in Francia datava dai piimi temin del suo arri- 
vo in Spagna, si ó la lettera dove il Duca annunziava di averlo 
albergato per duo anni: e questa ospitalità di due anni ci por- 
ta nientemeno che al di là del gennaio 149211 Vuol dire che 
i PRIMI tempi dell'arrivo di Colombo in Spagna risalirebbero 
in tal caso al 1490! Ottimamente. L'errore è madornalissimo. 

Ma non ci perseverò: che il critico sempre coerente scri- 
veva altrove, parlando ancora dei due anni dell' ospitalità del 
Duca, che^-estos d^$ ailos nos retraen al 1484, si admitimos 
que cuando le albergò, fue ex su primkra Lr.P]GADA DE POR- 
TUGAL ^^ ^. Ecco annullata radicalmente la induzione del cri- 
tico or riferita. Splendido! 

Il sig. Barrisse passa ora a stabilire che l'ospitalità avven- 
ne, non giù nei primi tempi dell' arrivo di Colombo, ma sì la 
SECONDA VOLTA in che Colombo tornò dal Portogallo in Spa- 
gna, -^ C'est plutót à son retour en P]spagne la SECONDE FOis, 
apròs le peu de succés de ses tontativcs . . . aupròs de Jean II, roi 
de Portugal, que le Due de Medina Celi, arretant Colomb au mo- 
ment où il se proposait d aller en France, le retint dans sa villa 
de Cogulludo =^ ^ — Nous supposons que... aprós. . le 15 aóut 
1488 Colomb se rendit dans ce pays (Portogallo). L'annee sui- 
vante il est de retour en Fspagne, car le 12 mai on Vappelle à 
Cordoìte, . Les próparatifs du siògc de Beza.. cxpliquent l'in- 
difference des Rois Catholiques à l'egard de Colomb qui, decou- 
ragé, paraìt en ce moment s'ótre decide à quitter l'Espagne pour 



1 V. Lllist. de ChvisL Colomb. ecc. § xiii. p. 55. 

2 V. Engayo — % xi. p 77 — o Fernand Colomb. § xiii. p. 94. 95: = ces 
deux anoéps nous roportent k l'annee 1484, si nous adrnettons que c'est i sa 
PREMIÈRE ARRivÉE DE PORTUGAL que la duc re^ut Colomb chez-lui =. 

3 V. Fernand Colomb. § xiii. p. 95. 
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aller offrir ses seiTices au Roi de France. . . C'est alors que Luiz 
de la Cerda, due de Medina Celi, l'aceueille, le retient et riiébor- 
ge pendant deux ans au Port Sainte Marie ^^ *. Ritenghianio la 
palpabile contradizione fra i vari testi del sig. Harrisse or ri- 
feriti: e avanti. 

Il critico ordinò cosi assurdamente questa imaginaria pas- 
seggiata di Colombo, che nulla più. La ospitalità del Duca co- 
mincierebbe adunque dopo che Colombo, scoraggiato, se ne 
ritornava da Cordova, dove i re lo aveano chiamato fino dal 
12 maggio 1489? -. Ma il Duca per contrario afferma di aver 
albergato Colombo que se venia de Portiujal. E quasi la stessa 
cosa, eh! venire da Cordova, e venire dal Portogallo! Dispen- 
siamo ogni commentario. Sonmia, e segue. 

La sui^posizione del critico, quando anche non fosse stata 
perentoriamente esclusa da questa circostanza decisiva, lo era 
per un altro verso. Il Duca si recava a merito di avere indine- 
zato Colombo al servizio della Corte. Bella novità che egli avreb- 
be dato alla Regina nel 1491; epoca in cui Harrisse suppone 
aver cominciato la corrispondenza relativa del Duca colla Re- 
gina! •*. liella novità! Isabella era allora stucca e ristucca di 
sapere quello che il genovese voleva o si proponeva di fare; 



' V. ChrisU Colomba v. l.« p. 355. 3ofi — La stessa cosa avea scriUo ucli' 
Ensayo % xi. p. 77. 78: =podra siipponer-so que al volver Colon do Portugal 
eu 1489, desosperanzado... abandonò h Cordova para ir al Hey de Fraucia .. 
y que eutonces este ulliino ;il Duca di Medina Celi', deteniendo à Colon a su 
paso lo nihorgn en su villa de Cogolludo=. 

2 Nella Cedola relativa, i re davano ordine a tutte le autorità = concojos, 
justicias, regidores, caballeros, escuderos, oficiales é homens-bueuos == di 
ben ricevere Colombo — él é lo8 suyos — soiio pena di multa. V. Navarretc 
— Coleccion, v. i.*» n.* iv. p. 11. 

3 = An cours du printemps de 1491 le due demande h la reino l'autori- 
sation dVxpedior les caravelles qu' il vient d'armer... La reine... refusc 
l'autorisation demandée = \. Christ, Colomb, v. !.• p. 356. 357 — Anzitutto 
e falso che il Duca abbia dimandato l'autorizzazione, e che la Regina la 
ricusò. Nella lettera non ce nulla di questo. II Duca dice nella lettera al 
Cardinale d*aver scritto che non volle tentar Timpresa, riputandola degna dei 
re =^ corno vi que era està empresa para la Reina nuestra Sefiora-.- yo no lo 
quise tentar =. E la Regina gli promette che, eseguendo l'impresa, gli = Ila- 
ria merced y daria parte en elio =, conforme avea dimandato, in premio di 
aver = enderesado à su servicio = Colombo. 
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come era sazia di sapere che esso era stato per parecchi anni 
al servizio reale, da cui anzi era stato in seguito dispensato. 

Non vedete voi chiaro e lampante che questo vanto attri- 
buitosi dal Duca di avere fatto dirigere alla Regina Colombo 
ci fa necessariamente supporre che dapprima le ora sconos- 
ciuto? Ed il seguito della lettera lo dimostra. La Regina 
fa rispondere al Duca di mandare alla sua presenza il tal uo- 
mo che voleva andare alle Indie: e il Duca glielo manda: — 
re^pondióme que gelo enviase: yo gelo envié entonces — . L'uomo 
é ricevuto dalla Regina — su alteza lo recibió — : e l'esame del 
gran progetto 6 commesso ad Alonso de Quintanilla, il quale 
risponde poi al Duca, in nome della regina — que no tenia es- 
te negodo 'por muy deHo * — . Tutto ciò indica, ripeto, che si trat- 
tava d'un fatto nuovo alla Corte: che certo la regina non 
avrebbe affidato al giudizio solitario del Quintanilla un pro- 
getto che dalla Giunta Magna di Salamanca era stato respin- 
to come assurdo; quando Colombo fosse stato già una vecchia 
conoscenza della Regina. 

Aggiungi che Quintanilla si sa con certezza che stava alla 
Corte dal 1486 al 1488: mentre è noto pure che dopo questa 
epoca fu assunto ad altre cariche; e dall' ottobre 1491 al mag- 



* V. Navarrete — v. 2.° n.* iiv p. 26. 

Rammenti il lettore che il critico ci avea detto come = cette hospitalité de 
deux aiis. . . nous reporte nccessairomeute au delà do janvier 1492 =. Or be- 
ne nel Chrisi, Colomh v. 1.° p. 356, questa ospitaliUi si raccorcia molto. Leg- 
ga. = La reine. . . conQe l'esamen dii projet à Alonso de Quintanilla au com- 
mencemeut du printomps do 1491, à Seville = (ivi). Colombo dunque era 
allora alla Corte ; perché il Duca scrive di avervelo mandato — gelo envii 
entonces; e che su alteza lo recibió — Ma i re, continua llarrisse, = quittent 
Séville sans avoir rien conclu à l'cgard du pauvró soUiciteur. Colomb suit la 
cour au camp de Santa Fé=, Ecco dunque Colombo lungi ben lungi dalla 
casa del Duca : e ciò fino dal principio della primavera del 1491. Dal campo 
di Santa Fé, seguo il critico, Colombo = delaissé et decouragé il part peu de 
tempsaprì's, cctte fois sans intention de retour. Il va probablement d'abord. .. 
n Cordone.. . en se rendant h Huelva, il s*arròte fortuitoment au monastero 
de la Rabida, en octobre ou novembre 1491 = Ivi, p. 356. :)57 — . Sicché l'os- 
pitalità del Duca ci riporterebbe necessariamente fino appena au commerce- 
meni du printemps de 1 49/ — : che ò in antitesi coU'asserzione sua or ora ci- 
tata, cioè che TospitalitÀ — nous reporte nécessaire ment au delh de janvier 
1492 — . Il sig. ilarrisse non concorda mai con sé stesso, nemmeno neir 
identico errore. 
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gio 1492 consta che non si mosse neppure un giorno dalla sua 
residenza in Castiglia Vecchia *. 

11 tenore adunque della lettera del Duca, e la positiva sua 
asserzione di avere albergato Colombo quo se venia de Pvìiu- 
gal, mostrano evidentemente che questa ospitalità compren- 
de il periodo 1484 fino al gennaio 1486. 

E questa ospitalità spiega appunto perfettamente l'entrata 
di Colombo al servizio reale nel gennaio 1486: dovuta all' in- 
tervento del Duca che avea inviato alla Regina il suo os- 
pite: come spiega altresi la simpatia personale del (^uintanil- 
la verso lo straniero, secondo insegnano le croniche contem- 
poranee. 

Frattanto abbiamo constatato nel nostro critico dottrino che 
cozzano col criterio storico, e diverse brave contradizioni. 

Somma, e segue. 



> V. Navarrele. Coleccion. v. 3. Observ. v. p. 601. 605. 
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Bjti corrente sin qui tra gli storici che Isabella, 
(loliberata ad eseguire il progetto di Colombo, e 
min volendo né potendo sovracaricai-o il tesoro 
colle spese oecorrimti, offrì di mettere in pegno 
i sHoi monili: pegno che non si effettuò, avendo 
gi-aziOKUiiiente anticipato la somma Luigi di Sant Angel. K 
quanto aveano raccontato le Ilùtorie ', e si trovò ripetuto da 
Las Uasas *. 

Pel nostro critico in vece ciò lia tutta l'aria d'un romanzo 
inventato e spacciato dalle Iliatorie,— -donde laimoffinacìon ita- 
liana transpira en cada palabra ^ -^, oìi 1' imcu/inatìon italien- 
ne peree dans chaque mot, et qui n'a cesse d'alimentor les 
poPtes et les romanciers ^ '. I*ensate ora so il critico, venuto 
ad illuminarci dopo trescientos aiios di fitto buio, poteva per- 
mettere che dominasse tuttavia il romanzo! Vero é che egli 
avea già pigliato un granchio a secco, vedendo sbucare da 
ogni parola una imaginazione italiana, dove ora in vece tutt' 



V. Uisl. de lag Ind. lib. 1.° cap. xix 
V. F.nia'jQ — % XVI. p. 209, 210. 
V. Femand Colomb. % \\. p. Ii8. 
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altro: ma non ci occuperemo di queste illusioni tanto frequen- 
ti nel critico. Andiamo in vece al midollo. 11 sig. Harrisse adun- 
que interrogala^ poscia todavia Isabel, en 1492, sus alhajas, sus 
pcrlas j pedraria? No es, por el contrario, un heclio demons- 
trado que aquellas alliajas fueron empeùadas antes del aiìo 
1492 por Fernando su marido?^^*. E l'obbiezione parve al 
sig. Harrisse tanto formidabile, che la ripete ipsis verìds nel 
Fernand Colomh -, poi nel? Hist de Christ. Cólomh \ e final- 
mente nel Chìist, Colomh *; sopprimendo appena la frase in- 
felice sulla imaginazione italiana che spiccava da ogni parola: 
perchè era un marrone cosi grosso da far ridere Eraclito. 

La regina, non avendo dunque più alcun gioiello a sua dis- 
posizione, e chiaro che non potè aver fatto la proposta di cui par- 
lano le Histoìie : ^- nous avons repondu, (insisteva infastidito il 
critico nella risposta a d'Avezac) qu' à cette epoque la reine 
n'avait plus ses joyaux = l E notate che, come dimostreremo 
or ora, la somma richiesta da Colombo per Tarmamento as- 
cendeva appena a poche migliaja di franchi: somme modiqìte, 
disse Harrisse ®. Ebbene, sì signore: la regina non possedeva 
più tante gioie da valere quella miseria di danaro! Bella figu- 
ra avriì ella fatto in mezzo al gran corteggio delle sue dame, 
quando ricevette in Barcellona solennemente l'Ammiraglio 
reduce dalla scoperta! Non aver più nulla di prezioso da or- 
nar la i)ersona! 

Non avrebbe mica il nostro critico fatto confusione tra le 
gioie della corona, e quelle tutte particolari della regina? Che 
certo, credo che non ci sia regina alcuna, compresa quella del 
Congo, la quale, oltre i monili del tesoro, non no possegga vari 
di sua esclusiva proprietà. Ora Isabella voleva impegnare ap- 
punto, dicono a coro sì le Historìe che Las Casas, le gioie del- 



» V. Ensayo. % ivi. p. 209. ilO. 

« V. tri. S XX. p. 1.30. 

' V. iri. S xiii. p. 56. 

♦ V. iri. V. l.o p. 392. 

i V. UHi$t de ChrisL Colomb. p. 56 — Nel Christ. Colomb, v. 1.» p. 392 
(* già iì;euo dogmatico, dicendo che = la reiue de Castille ne possedaitproòa- 
blemenl plus ses joyaux =. 

^ V. Fernand Colomb. ivi pag. 139. 
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la sua camera — de su recaniara — ; cioè dol suo guardarobba 
«ifabi netto particolare. 

E questo sicuramente non furono impegnate da Ferdinan- 
do agli usurai di Valenza. E non furono impegnate; per la 
semplicissima ragiono clu* nel tesoro publico c'erano suppel- 
letili di un valore imnn^nso; e die di queste fu messa in jiegno 
in Valenza una insignificantissima porzione. Or sapete voi clii 
ò che ci forni questa preziosa informazione? E il sig. Harris- 
se medesimo. 

Egli adunque adduce l'autorità del dotto accademico spa- 
gnuolo, già da noi citato, il sig. C. F. Duro, per avvisarsi che 
^^la totalid de las alhajas, que eran de valor inmenso, consti- 
tuia una especie de deposito y reserva para las attenciones 
del Estado ---; aggiungendo che la città di Valenza imprestò 
— 00,000 florina sohre la corona y un collar de halajes e perlai 
él ano 1489^--^, Capite mo'? Appena appena fu impegnata la 
corona e una collana — ; mentre il deposito conteneva gioie 
d'un valore immenso!! E notate che si parla delle gioie che 
erano patrimonio della corona! ^ 

Ahimé! la critica americana si sfascia sempre da se! 

ri curioso però si ó che Isabella non ebbe bisogno di impe- 
gnar nulla: ptM'chó Luigi di Sant Angel si offri disinteressa- 
tamente di anticipare la somma necessaria, dicono le Ilistorie 
e Las Casas. Or nessuno al mondo imagina quello che la cri- 
tica franco-americana scrisse in proposito. =^ Santangel insis- 
tait. Vaincue par ses instances, la pieuse reine prit ses dia- 
raants, ses joyaux, et offrit de les mettre en gage afin d'obte- 
nir la somme indispensable. Nous ne voyons tas cepp]N- 

DANT QUE LE PRODUIT DE CP]T EMPRUNT AIT SERVI A ÉQUI- 
PER LES CARAVELLES DE L'EXPÉDITION DE COLOMB. Il 

faut remonter aux Historie pour trouver la source de ce con- 
te ~\ 

È straordinario! Noi non vediamo che il prodotto di questo 
imprestito abbia servito, dice il critico, per equipaggiare le 



* V. ChrisL Colomb. v. L" p. 392. nota 3. 

2 =11 est de traditiou a Valence que les joyaux de la courone furent 
remis à des usuriers valeD5ais = V. Cf^rist, Colomb, v. !.• p. 392. 

3 V. ChrUt. Colomb. v. !.• p. 392. 
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caravelle!! Ma sicuro che non potè vederlo. E non potè ve- 
derlo; perchè non ci fu imprestito di sorte alcuna sulle gioie 
della Regina. Le Historìe e Las Casas lo cantano in musica, 
ripeto. E il critico ha il coraggio di dire che bisogna risalire 
alle Historìe per trovar la origine di questa storiella del pe- 
gno — gage — delle gioie? Or come legge egli i libri il nostro 
critico, dimando io per la millesima volta? Voler vedere il 
prodotto d'un oggetto che non fu impegnato! vedere cioè Vinvi- 
sibile! 

Il faut remonter per questo al critico. 

Che poi Sant Angel abbia davvero somministrato la som- 
ma richiesta per la spedizione di Colombo, è un fatto che, se 
non fosse stato riferito dalle Historìe *, da Las Casas -, e da 
Garibay ^ (che di certo non se lo sognava-, lo avremmo conos- 
ciuto dai documenti publicati dal Navarrete *, e riprodotti dal 
medesimo critico americano ^, il quale altresì ammette che 
Sant Angel anticipò la somma ^. 

Sapevano i suddetti autori quello che dicevano, eh! 

Sicché tutta la critica americana è convinta non solo di ave- 
re arzigolato sopra una ipotesi falsa, ma di armeggiare col 
vento. Ed è quindi inconcussa gloria di Isabella Taver patroci- 
nato l'impresa Colombina fino all' offerta di sacrificare le sue 
gioie; e di Sant Angel l'onore di averle reso un servigio dis- 
interessato, per affrettare l'esecuzione del gran disegno. 



' V. ivi cap. XIV cit. 

' V. HisL de las Ind, loc. cit. 

3 V. Compendio Histor, lib. xrx. cap. !.• p. 137i. Anvers 1571. 

* V. Coleccion — v. 5. d.* il p, 9 — e voi. 3. Suplem. prim, n.'» xviii. p. 

m\ 

' V. ChrisU Colomb. v. l.* p. 396. noU. 

^ = Les documeots. . . autorisent à croire que le trésorìer fit f avance de 
8on chef et de ses propres deniers. «= V. Christ. Colomb. v. 1.* p. 394. 




Spese per Iti primiL spedizione 

XV 



•j onsta ofRcialraente che Luigi di Sant Angel an- 
tìcipo per la prima spedizione la somma di 
1,140,000 maravedì, forse concorrendo per la 
somma di 140,000 maravedì Francesco Pinello, 

Nelle Historie era detto che Colombo non 

avea dimandato se non che duemila cinquecento scudi '. Co- 
me però allora non circolava in Spagna alcuna moneta con 
questo nome di scudi, é naturale che nel manoscritto origina- 
le si leggesse cadellanoa, che Ulloa tradusse per scudi. 

Ad ogni modo, la somma parve al nostro critico tanto mi- 
sera, che non resistette alla tentazione di mostrare anche in 
ciò la idiotaggine delle Hittorie: memore del suo proposito di 
aggiungere nel Christophe Colomh altre obbiezioni importanti 
a quello che già aveva esposto nei suoi lavori precedenti con- 
tro le iRstorìe, e che affermava di mantenere '. 



' V. Hittorie cap. xn. p. 71. 

1 =Ce poinladmis [ninénhe le ffi'ilorieesistevaaoaitempidi Lag Casa s), 
unii!) mainltnoM □éaumoius, a l'egard du tezle mòme dea Hiitorie, les criti- 
<iue9 forraulées dans aos difturenteB publicatioDs. Le lecteur poarra mòme eo 
relever d'atttrei ausat importantu dans les DOtea qui suivent = V. Chrùl- 
Colomb T. l,' p. 115. 
12 
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Eccolo pertanto nella sua opera ad instituiro un calcolo mo- 
numentale, in viitù del quale faceva risultare che = les 
1,140,000 maravedis en question équivalaient à 336,490 francs 
comme poids d'argent -=, ossia in cifra rotonda, ad ^ environ 
336,500 francs de notre monnaie --= *. 

Zucche! Tra la somma data dalle Historie o questa trovata 
e calcolata dal gran critico, ce ne è della differenza, eh! Qui 
abbiamo nientemeno che poco più di un terzo di milione di 
franchi -! E notate bene, aggiungerò, che qui non è il tutto: 
perché ^^deux caravelle^ durent 6tre fournies, équipées et ar- 
mées aux frais des eitoyens de la ville (?ì de Palos -^- \ Più: 
che Colombo stesso contribuì colla vistosa somma di 500,000 
maravedì, secondo dice Las Casas *, concordando Barrisse ^ : 
onde avremmo pel solo concorso dell' Ammiraglio la bagatel- 
la di oltre cento quaranta mila franchi; alla stregua del cal- 
colo franco-americano. 

Corbezzoli! Che subisso di denaro! 

n critico non dimandò a sé stesso come mai il povero Co- 
lombo potè procacciarsi ad un tratto una somma cosi esorbi- 
tante. Niente. Non cercò di spiegarsi come potè essere che una 



* V. ChriàL Colomb. v. !.• p. :396. :397. 

2 = AucuD de ces écus n'etait d'une valeur Ielle qii'en additioDant 2,500, 
OD puisse arriver au chìfTre de la somme que Colomb dut demander = V. 
Christ. Colomb. v. l.« p. 393, Dota i. 

' V. Christ. Colomb. v. 1.° p. 397. Avverto il critico che Palos dod era 
città — ville—. Il testo della ordindDza reale dà, ìd Navarrete erroneamente, 
doee meses, ìd luogo di dos. Las Casas sbaglia dando = Cre« meses con dos cara* 
tellas =. Harrisse poi scrive (ivi p. 104) che la spedizione costò = à la ville ? 
de Palos le loyer pour deui mois de deui caravelles complotement équi- 
pées =. E a pag. 405 che =^ la ville? de Palos devait payer le loyer de deui 
de ces caravelles pendant deux mois, et le solde des equipages pendant qua- 
tre mois=. Non so dove il critico abbia rilevato i quattro mesi. Non avrebbe 
mica franteso il testo dell' ordiDaoza reale, la quale diceva a quei di Palos che 
erasi dato ordiDe a Colombo di pagar loro il soldo per quattro mesi ? = dos 
le maDdamos que vos pague luego sueldo por cuatro meses para la geate que 
fuere ecc. = V. Navarrete. Coleccion — v. i. d.' vii. p. 17. 

* V. Hisl. de las Ind. lib. 1.* cap. 34. 

' = Cette memorabile expeditioD de 1492... coùta à Christophe Colomb... 
500,000 maravedis = V. Christ. Colomb. v. 1.* p. 404. Del resto, aDche i Re 
attestaroDO io termioi geDerali che Colombo vi coDCorse. V. io Navarrete — 
voi. 2. pag. 226. Docum. o.* cxiv. 
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spedizioncella di tre * caravollotte, o sciabecchi, di 70 a 80 
tonnellate ognuna ^, con un equipaggio di 90 persone in totale ^5 
costasse una somma cosi spropositata. Che, se ci avesse pen- 
sato appena per qualche minuto, forse gli sarebbe venuto un 
dubbio sopra la propria infallibilità. E allora, rifacendo il cal- 
colo, studiando un tantino la materia, si sarebbe accorto del 
crasso errore in cui stava. Niente. 

Il critico avea certamente lotto il Benzoni. Or nella sua storia 
c'era già una indicazione che lo avrebbe messo sul buon cam- 
mino, se le sue letture non fossero sempre superficiali. Benzoni 
adunque informava che ai suoi tempi (e non erano molto lontani 
dair epoca delle scoperte) la moneta di quattro maravedì, che 
si batteva nell' isola di S. Domingo, equivaleva ad un soldo 
nostrale, cioè ad un soldo di Milano \ Poteva mai il maravedì 
essere in cosi poco tempo decaduto tanto dal valore che, secon- 
do il critico, aveva nel 1492? E]ra motivo da esaminare: e 
l'esame avrebbe salvato il critico. Niente. 



^ Giustiniani s'ingannava, scrivendo Colombo essere partito con due navi 
= navigia tandem oxornari duo jubet, quibus solvens Columbus ecc. V. Psal- 
terium Hebrivum ecc. note al Salmo xix. GenuH). 1516. 

2 Anche nel quarto viaggio, il maggiore dei navigli = era de setenta to- 
neladas, y el menor de cincuenla = V. Na varrete — Coleccion, v. 3. p. 10. 

Delle navi di Magalhàes la Vittoria era di 86 tonellate Sivigliane. V. Ja- 
vier de Salas. Discurso sobre Colon y I. S, Elcano nel liolet, de la Soc. Geogr. 
de Madrid, ano iv. p. 399. 

3 L'Anghiera dice che Colombo part'i= cum viris Hispanis circiter ccsx =. 
V. De Reb. Ocean. Decada 1." lib. 1.° p. :2 — Colonia) 1571. Forse é errore di 
stampa, volendo dire 120. — Anche Oviedo da 120 persone: =- Serian por to- 
dos ciento y veynte hombres=. V. Hist, Gener, ecc. lib. 2. cap. v. p. 20 — . 

Las Casas in vece assegna il numero di 90 (V. Hiat. de las Ind. lib. ì.^ cap. 
34). E concordano: Fedro de Ciega de Leon, che ultimava il suo lavoro il di 8 
selt. 1550 — V. Parte Priva, de la Chron, del Perù ecc. cap. 1." fogl. 1." An- 
vers 1551 — : nonché Fedro de Medina : = Christoval Colon... partiu con no- 
venta personas = (V. Lib, de las grand, y cosas memor, de Espana ecc. cap. 
57. De la villa y puerto de Patos, fogl. lui. Sevilla 1519). Del resto, la cifra 
di 90 persone si legge scolpita sul tumulo di D. Fernando. (V. Colmeiro — 
Los Restos de Colon - p. 196, 197. Madrid 1879). 

* La plus grosso mounoye qui se batte aujourdhuy ìx S. Dominique ne 
vaut que quatre Maravedis, qui est euviron un soul de notre monnoye =. V. 
JlisL Novelle du Nouu, Monde ecc. . . de Vitalien de M. H, Benzoni ecc. par 
M. Urbain Chavvetton — L. 1.° chap. 29. p. 367 — par Eustache Yignon 1579. 
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Ci erano al postutto non pochi dizionari di Economia, ecc., 
e fra gli altri il grande Dizionario di Larousse * ; e, in difet- 
to, quello più modesto della Conversation -; dai quali il criti- 
co poteva attingere l'occorrente per illuminarsi ; cioè per sape- 
re che il maravedì valeva un centesimo e mezzo circa della 
nostra moneta. Niente. 

Xon basta: Telemento per sbaragliare completamente Tar- 
ruflfato e spropositato calcolo nel Christ, Colomb lo aveva egli 
medesimo in casa sua: perchè è fatale, come già notammo, 
che l'edifizio Harrissiano sia distrutto dal proprio costrutto- 
re. D. Fernando Colombo, fra le disposizioni del suo testamen- 
to, scritto nel 1539 e publicato nel Fernaìid Colomh, poneva 
la seguente. = Item. G. de Guzman . . . comenzó ali a cobrar 
por mi quinientos pesos, que san dodetìtos e veynte e anco mil 
maravedis = (Y. Femand Colomb. p. 203). Ora, se 225,000 ma- 
ravedì valevano 500 i}esos, ne segue che ogni peso valeva 450 
maravedì; e quindi che 25(X) pesos valevano l,125,0iK) mara- 
vedì : somma inferiore appena di 15,000 maravedì alla cifra di 
1,140,000 maravedi, che Harrisse faceva montare alla colossa- 
le cifra di 336,490 franchi della moneta attuale. Dando pure 
un grandissimo sconto al deprezzamento della moneta nel 
1539, si trovava ad ogni modo che sì era cento mila miglia 
lontani dal portentoso calcolo di Harrisse. Se il critico per- 
tanto avesse un tantino pensato a quello che fu da lui giti 
publicato, ne avea d'avanzo per evitare il precipizio. Ma ni- 
ente. 

Peggio: egli nel medesimo suo calcolo adduceva l'autorità 
di Clemencin ^. Or bene costui, che nel suo Eloffio de la Reina 
Catolica ecc * trattò con larga competenza della moneta spa- 
gnuola in corso all' epoca dei re cattolici, aveva chiaramente 
insegnato quale era il valore dei maravedì. Ma niente. 

Sapete che cosa fece il critico? Frantendendo gli insegna- 
menti del dotto accademico madrileno, parti da un dato fal- 



1 V. Grand IHclion. art. Maravedis^ dove si leggeva appunto che esso 
valeva 0, fraoclii, 01-19, ossia circa uo centesimo e mezzo. 

2 V. Diction, de la Conv. et de la Leclure ecc. art. Maravedis. 

3 V. Christ. Colomb. v. 1.* p. 393. noU 2. 

* É nel voi. VI delle Memor. de la H. Aead. de la Hist. Madrid 1821. 
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sissimo per istituire il suo calcolo; cioè scambio il marco 
de vellon amonedado col marco de piata: di qui il suo ro- 
vinìo di cifre. Clemencin infatti aveva avvertito che il mar- 
co, il quale conteneva 192 blancas del valore ognuna di due 
maravedì, era il marco de vellon; non già quello de plata^ 
il quale fino al 1496 valso 2,077 maravedì *, ossia 1038 blan- 
cas. Ciò stando; e sapendosi con certezza che il maravedì 
equivaleva ad un centesimo e mozzo del franco attuale, ne ri- 
sulta che 1,140,000 maravedì corrispondevano in numeri ro- 
tondi a 17,000 franchi. Ma Clemencin insegnava altresì che 
ogni corStellano (moneta d'oro) aveva un valore che oscillava 
da 490 a 485 maravedì \ Ebbene, se il critico avesse molti- 
plicato i 2,500 scudi (certamente castellanos nelF originale, co- 
me dicemmo) per 485, avrebbe trovato che essi rappresentava- 
no 1,212,500 maravedì: vale a dire una somma in castellanos 
maggiore alquanto di quella che, secondo le Historie, Colombo 
dimandava. Né la guida di Clemencin gli valse. Niente. 

Geraldini scrisse avere Colombo detto a Sant Angel che gli 
occorrevano tre mila monete d! oro i^^tìibiis minibus anreorum,., 
necesse esse = ^: comprendendo quindi anche la somma con 
che Colombo stesso si proponeva di contribuire. Eravamo lon- 
tanissimi dalla ingente cifra di un terzo di milione di franchi: 
e il suffragio di Geraldini, che avea conosciuto Colombo, avreb- 
be dovuto mettere suU' avviso il critico a non precipitare *. 
Niente. 



> V. Elogio cit. p. 517 — e poi 531. 540. 541. 544. E anche lo studio di D. 
Luis Torres de Meudoza nel voi. vii. della Coleccion de Docum. [ned. relat. al 
descubrim. ecc. pag. 6. 7. Madrid 1864. 

2 V. Op, cit. p. 531. 532 ~ e D. Luiz de Torres, cit. 

5 V. Itiner. cit. lib. xiv. p. 205. — Il Geraldini non sarebbe già morto in 
S. Domingo nel 1525, come dice Onofrio Geraldini, ma sf nel 1524, V 8 mar- 
zo: come risulta dalla iscrizione nel suo tumulo. 

^ Il critico non pensò nemmeno alla difTormith del suo calcolo da quello 
delle spese che egli aveva attribuito al Duca di Medina Celi. Di costui avea scrit- 
to = ce seigneur. .. ordonna qu'on remtt a Golomb... jusqu'a concurrance de 
trois a quatte mil ducats, avec lesquels trois caravelles furent armécs et abon- 
damment pourvues de vivres, d'objects de trafic et de matelots»V. Christ, 
Colomb. v. Is p. 351. Tre o quattro mila ducati bastarono: e poi ci fu biso- 
gno per le tre caravellette di Colombo un mezzo milione di franchi, compu- 
tando il contributo dei 500,000 maravedì di Colombo? Bastava ciò per avver- 
tire il critico del suo sbaglio. 
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Per fargli conoscere il valore del maravedì, bisosrnò che il 
solito prurito di deprim'^re rammiraglio ed invilire di conser- 
serva Beatrice Enriquez lo stimolasj>e. E così fu. 

Eccolo dunque nel voi. 2.° del C/ni,^t, Colomh a bandire una 
dottrina diametralmonte opposta a quella, che con tanto appa- 
rato aveva sostenuto nel volume primo. Venuto a parlare del- 
la pensione di 10,iX» maravedì lasciata da Colombo alla En- 
riquez, con raccomandazione srenerale di provvedere affinchè 
essa — = pueda vivir honestamente - ^ *, il critico osserva con 
aria di scherno: ^ L'X maravedis valant a peu pres un 
CENTIME ET DEMI DE FRANGE, le hw se moìiterait à emìron 
cent cinqtfante fruiics, Donner ce cliiffre ijre,<qHe rkVcuìe ecc. ^-. 

Sicché, se 10,(XM) maravedì rappresentavano loO franchi, ne 
segue che 1,(XX),WH) di maravedi rappresentava l.'),l)C)0 franchi, 
e 1,140,000 maravedi valevano 17,100 franchi appena. Cosi ri- 
spondeva tacitamente Tllarrisse del voi. 2. del Clmst. Colomh 
air Barrisse del voi. 1.° del medesimo Chrìst, ColomK dove 
l5l40,0(X) di maravedì doveano rappresentare la favolosissima 
somma di 336,4^)0 franchi!! 

Capite che salto mortale! Farci commenti, sarebbe uno smi- 
nuire l'importanza di questo solennissimo capitombolo. 

Il critico, che finalmente era arrivato alla compren.sione del 
valore reale del maravedì, non giunse però ancora a quella del 
suo valore economico: perche, altrimenti non avrebbe scritto 
la frase presqne rkllcHle, che denunzia una spiritosità frivolis- 
sima. E chi sa come ai tempi di Colombo una fanega di gra- 
no (un poco più di mezzo ettolitro si vendeva al prezzo me- 
dio di 40 maravedì (circa 30 centesimi di franco); chi sa come 



Ma anche qui il critico va più lungi del vero. Il Duca non disse alla Regi- 
na che avea già armalo la spedizione: ma che possedeva l'occorrente per es- 
sa : il che é ben diverso. E Las Casas informa appena che il Duca avea dato 
ordine che si costruissero in Puerto Santa Maria le caravelle con tutta solle- 
citudine: e che in seguito scrisse alla Corte sopra il disegno di Colombo. (V. 
EUi. de las Ind. lib. 1.° cap. xxx). 

* V. Navarrete — Coleccion v. -2. p. 349. L'Ammiraglio non stabilisce al- 
cuna quota fissa; ma dal testamento di D. Diego (1509) risulterebbe che il 
minimum assegnato devette essere di 10,000 maravedi; minimum che D. Die- 
go raddoppiò, appunto in osservanza dell'ordine di suo padre. 

2 V. Christ Colomb. v. 2. p. 357. nota 1. 
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il mantenimento dell' equipaggio, compresi gli escudei^os, era 
nei viaggi d'allora calcolato a 12 maravedì per persona \ no 
ha a sufficienza per indurne che l'assegnamento di 10,000 ma- 
ravedì, portato da D. Diego a 20,000, in obbedienza alla rac- 
comandazione di suo padre, se non era oltremodo lauto, era 
però tale da soddisfare largamente alla sussistenza di Beatri- 
ce Enriquez. Valga ciò appena come incidente. 

Frattanto constatammo avere il nostro critico fatta anche 
qui una splendida confutazione di sé medesimo. 

Questa sua opera monumentale, il Christ Colomba é proprio 
il pozzo di S. Patrizio, quanto a spropositi. Più si va, e più si 
trova fondo. 



» V. Na varrete — Coleccion v. 2. n.' cv. p. 208, e seg. Pietro Martire 
d'ÀDghiera, Decada 2.* lib. vii. p. 183. ediz. cit. ci informa che il peso era si- 
Donimo di castellano : = àurì tribus millibus... quod nuroroum Castellanum 
vocari diximus, vulgo pesum appelatum «=. 




Influenze portOKhest — A.mlol e Protettori 
(11 Colombo 
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lu^^Vja^^ tuntl a questo momento decisivo per la gloria dì 
I '^^ B?^ ^ Colombo, è bene che facciamo un po' di sosta, 
per consecrare un ricordo speciale a quelli che 
più meno direttamente, più o meno efficace- 
mente concorsero a spianargli le asperità del 
cammino, gli fornirono schiarimenti, e infine i mezzi per at- 
tuare il suo sublimo disegno; senza dimenticare la parte di 
influenza indiretta che nella concezione o maturazione del 
progetto può avere avuto il Portogallo. 

È incontestabile che la febbre di viaggi lontani, la speran- 
za di acquistar rinomanza in avventure marittimo, ed una vi- 
vissima perspicacia a spiare i luoghi più acconci all' esercizio 
del traffico sono le noto caratteristiche dei genovesi del seco- 
lo XIV e XV. E ne sono documento i tentativi, benché infelici, 
di Tedisio Doria avviatosi a scoperte in occidente ' ; la precoce 



> Chi fosse vago di ampli schinrimenti in propnsitd, piiu consultare con 
frullo il bel lavoro di C. Desimoni. Sugli Seoprit. Genooeti nel Giorn. Lig, 
anuo I. E Major scriveva: = tanto o grupo centrai, corno o orieotal das Ilhas 
dos Acores, e bem assim o da Madeira forào descubertos do comedo do xiv 
seculo por embarcacoes portuguezas, governadas por pìlolos geDOvezea = V. 
Vida do Inf. D. Iletiriqut cil. cap. 14. p. 383. 
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presenza di industri genovesi nell' isola di Madera * e in quel- 
la di S. Thomé -; i viaggi compiuti per conto del re Lusitano 
da Nicoloso da Recco, poi da Antonio e Bartolomeo Noli, 
nonché dal loro nipote Raffaele. ^ Xè fu certamente per altro 
fine se non per quello di avere sulle sponde dell' Atlantico, e 
in faccia air Africa, un punto di appoggio per procedere ad in- 
vestigazioni nel mar tenebroso, che i genovesi pretesero com- 
perare a gran prezzo il porto di Sagres nell' Algarve; secondo 
afferma l'antico cronista Gomes Eannes de Azurara *. 

La venuta di Colombo in Poilogallo obbediva a questa pas- 
sione dell' ignoto e dell' ardimentoso, avvalorata in lui da un 
genio attivo e sopmmmodo penetrante. Se egli ci venisse poi 
col piano di scopeile da tentarsi in occidente, già largamente 
abbozzato; oppure se questo nascesse in lui allo spettacolo 
dell' esito felice ottenuto dai navigatori portoghesi lungo i li- 
di africani, e in presenza delle informazioni e degli indizi che 
andava raccogliendo e che illustravano di brillante luce e 
confermavano quello che aveva appreso amorosamente dai 
libri, è un problema assai difficile, anzi, a mio credere, impos- 
sibile a risolversi. Nondimeno è altrettanto certo che le noti- 



Qui accenoerò appena che a LanzaroUo Malocello si aUribuisce fondatamea- 
te la scoperta dell* isola Lanzarota — V. Desiraoni — in. p. 224 — e Major. 
Vida do Inf. D, Henrique ecc. vertida do Inglez por J. A. F. Brandào — cap. 
vili. p. 207. 206. Lisboa 1876. — Per semplice curiosità noterò che Vasco da 
Gaina trovò che i mori di Mozambico usavano = a^u{Aa« genoisca9 = o ge- 
novesi. V. Roteiro da viagem de Vasco da Gama ecc. pag. 28 — Lisboa 

XDCCCLXI. 

1 Nel mio Cristoforo Colombo in Portogallo. Àppend. p. 238 a 243. ho 
fornito curiose notizie su varie famiglie italiane, particolarmente genovesi, 
stabilite nell* isola nei secoli iv e xvi. 

' Il piloto portoghese, autore della Nategagdo de Lisboa h Hha de S. Tho- 
mé, scritta verso la metà del 1500, trovava in questa isola = muitos commer- 
cia ntes. . . Genoveses — . V. Collec^ào de Notic. para a Hist. e Geogr. das .Va- 
£Òet Ultram. voi. 2. cap. x. p. 93. — La Navega^ào si trova, fatta italiana, in 
Ramusio. voi. 1.* p. 116. 

3 V. Desi moni — ivi. p. 229. 263. V. anche la Memoria di Pietro Amat 
di S. Filippo — Delle Savig. e Scoperte Mariti, degli hai. ecc. nel Bollett. 
della Soc. Geogr. It. anno xiv. Roma 1880. 

* V. Chron. do descohrim. e conq. da Guiné. cap. v. pag. 34. Paris, 1841. 
Bs E ouvj dizer, que seendo està villa comegada, os Genoveses davam por el- 
la grande preco =. 
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zie raccolte in Portogallo dovettero contribuire a fortificare Co- 
lombo nel suo proposito; radicandogli la convinzione sulla 
esistenza di terre all' occidente. Il che ò tanto vero, che non 
solo egli tenne conto accurato degli indizi avuti dai nocchieri 
portoghesi; ma se ne giovò come un grande argomento di in- 
duzione nelle dispute che in seguito ebbe a sostenere. Laonde 
rettamente si appose Antonio Gallo \ seguito da B. Senarega 
e da Agostino Giustiniani *, dando a conoscere che il disegno 
delle scoperte in occidente fu maturato e discusso dai fratelli 
Colombo, allorché dynoravuno in Lisbona. Ed e quindi con 
ragione, che il dotto Antonio Ribeiro dos Santos asseriva ave- 
re i portoghesi fornito -occasiào ao mesmo descobrimento 
do Novo Mundo --■ \ Nello prossime feste del Centenario di 
Colombo, il Portogallo ha pertanto un seggio d'onore. 

Fa pena solo che il suo re, sviato da superbi consiglieri o 
forse diffidente dello straniero, non eseguisse l'impresa da cos- 
tui proposta: ma ad ogni modo la piccola nazione, su cui re- 
gnava, ha in opera di scoperte geografiche una somma tale di 
meriti, da non invidiare nulla alle più grandi nazioni d'Euro- 
pa. Gloria al Portogallo. 

A meglio accertarsi sulla ragionevolezza delle sue induzio- 
ni. Colombo ambì di consultare in proposito il famoso oracolo 
dei suoi tempi, Paolo Toscanelli; e non gli fu difficile di far- 
gli pervenire, per l'intermezzo del ricco negoziante fiorentino 
Lorenzo Giraldi stabilito in Lisbona, la sua dimanda. L'acuto 
cosmografo, che dovette conoscere, dai concetti del genovese 



1 V. sopra pag. 9.5 — Sonnrega copia Gallo. 

2 = Ciim qiiibiis [cioè coi navigatori portoghesi) is (Bartolomeo) pluries 
sermone ferons qiièq. ab his acceperat conferens ciim bis qiie et in siiis ipse 
jam dudum fuerat meditatus picturis, et legerat apiid cosmographos, tandem 
venerai in opiniontmi posse omnino fieri, ut qui ethiopum ad libicum vergen- 
tiu litora linquès, rectus dirigat inter zephirum et libicum navigatione, pau- 
cis monsibus aut insulam aliquam, aut ultimas indorurn continentes terras 
assequ(Tetur. Que ubi satis exncte percepit a fratre, serio intra se rem exa- 
minans ecc=. V. Pmlterium cit. foglio terzo dopo la numerazione e. un. L'ini- 
ziativa é qui data a Bartolomeo; percht*' Giustiniani parte dal supposto che 
esso si trovasse in Lisbona prima di Cristoforo. 

' V. Memor. HiH. sobre alg. Mathem, Portug. eco. cap. v. p. 171. nel voi. 
^delie Menwr, de Liti. Portug, pubi, pela Àcad, li. das sciencias 
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nonché dalle cose che accompagnavano la lettera, il dito del 
gigante, non esitò un momento ad incoraggiarlo nell' arduo ten- 
tativo, promettendogliene sicuro risultato : e la parola di tanto 
uomo fu certo potentissimo stimolo in lui a proseguire animo- 
samente. 

Il servizio prestato dal Giraldi a Colombo ci lascia natu- 
ralmente supporre che non fosse l'unico; e che, quando il ge- 
novese partì per l'Andalusia, gliene prestasse un secondo non 
meno rilevante, raccomandandolo al suo compatriota Juanoto 
Berardi, altro dovizioso fiorentino dimorante in Siviglia. E la 
protezione del Berardi spiegherebbe in tal caso assai bene la 
facilità colla quale Colombo venne accolto, come ospite, dal 
potente Duca di Medina Celi, dopo la prima inutile apertura 
col Duca di Medina Sidonia. Comunque sia, é certo che fra il 
Berardi e Colombo esistettero vincoli di calda amicizia: e an- 
che non volendo vedere la mano dell' Ammiraglio nell' ono- 
rifico incarico che, nel giorno 23 maggio 1493 in data di Barcel- 
lona, (stando tuttavia Colombo in questa città) i re diedero al 
Juanoto di allestire pel secondo viaggio una nave di 100, a 
150 200 tonnelate *, ci basterebbe sapere come Colombo af- 
fidavagli la educazione di nove indigeni, e lo costituiva suo 
Alter E(fo, incaricandolo di riscuotere per suo conto la parte 
dei proventi che gli spettavano come Ammiraglio ^. 

E noto il favore dispensatogli dal Duca di Medina Celi. Ma 
presentandolo egli alla Corte, é presumibile che, secondo lo 
stile dei gran signori, ve lo accompagnasse con qualche com- 
mendatizia ^. V. infatti Fedro de Salazar informa che lo rac- 



' V. Navarrete — t'oifccion — voi. 2 — n." iiv. p. 49 — Successivaraeu- 
te il Berardi ebbe altre commissioni dai re, come si pare da una cedola dei 4 
agosto 1493, dove é ringraziato per l'ottimo servizio prestato nelle provviste; 
— da due altre del 9 e li aprile 1495 ecc. — V. Navarrete. — ii*i. p. 180. 191. 
e voi. 3. p. 316. 317 — Il Berardi mori nel Dicembre 1495. 

' V. Navarrete ivi, voi. 3. 

3 Las Casas dice che suo introduttore ai re fu il Gran Cardinale, citando però 
Barros (V. HisU de las Ind, lib. 1." cap. 32). Barros infatti scriveva che Co- 
lombo = andou ladrando este requerimento em a Corte del Rey Dom Fernan- 
do sem querer ouvir, té que por meio do arcebispo de Toledo, Don Pero 
Gongalez de Mendoga, el Rey o ouvio. =. V. Asia. lib. 3. cap. xi. fog 57. Lis- 
boa 175i. 
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comandò a fra Hernando de Talavora y Oropesa *. La scelta 
non fu sventuiatamcnte molto felice: ma il merito del Duca 
non è minore per questo. 

Presentato che fu Colombo alla Regina Isabella, comincia 
per lui la grande crisi * di lotte e di speranze, di illusioni e 
di disinganni, di beffeggiamenti e di approvazioni: crisi che 
risolvette Isabella, donna di spiriti magnanimi e di rarissima 
intuizione, deliberando di eseguire ciò che la scienza rcspin- 
gava come chimera: onde la figura di Lei domina in tutta la 
storia Colombina, e ben le si addice il saluto di Giusto Li- 
psie : —- Salve Recfina priscis ani par aut major -^ '. 

Intorno a questa stella di prima grandezza girano altri as- 
tri minori, dei quali la storia deve tener conto: il sopradetto 



1 V. Chron. del Gran Card, de Espana ecc. lib. 1.' cap. lvii. p. 214. 215. 
Toledo 16i5 — . Che il Duca doo abbia in questa occasione raccomandato Co- 
lombo al Gran Cardinale, si chiarisce evidente; osservando, che altrimenti il 
Duca non ^li avrebbe scritto nel 1493; = no so si sabe corno yo iuve en mi 
casa a C. Colon =. 

' É pieno d'afTetlo il seguente brano che Ancillon dettò sopra Colombo. 
= Colomb imaginant, voyanl déjh TAmérique.. . et cherchant de tout coté 
autour de lui les ail^s qui doivent Vy transporter forme un spectaclo qui pòse 
sur le coeur. On le voit tourmenté d'un projet qu'il ne peut ni abandoner ni 
eiecuter seul... parler, écrire, prouver, pripr, conjurer, soufTrir ('galement 
et de la fausse politique qui calcule mal, et de l'ignorance qui ne comprend 
pas, de la petite et basse jalousie... On s'aflige, on s'impatiente, on s'irrita 
avec lui et pour lui. Huit années de sollicitations et de refus perdues! ah! on 
voudrait pouvoir les lui rendre, les ajouti^r ù son activité et à sa gioire =. 
V. Oisconrit qui a remporté le prix de VAcad, de la Concept. d Rouen ecc. 
pag. '18. 49. Berlin 1782. E COiOmbo lottò con prodigiosa costanza: perche se 
é vero che ebbe amici e fautori, é vero altresì che non lo furono tutti nel me- 
desimo grado di intensiul (benchò io ne vada raccogliendo i nomi con amore); 
é vero che ebbe momenti solenni di supremo sconforto ed abbandono; n vero 
che infinitamente maggiore fu il numero dei nemici che gli si attraversava- 
no. Harrisse mette in ombra piiì che può questa vita di sacrifizi e di angus- 
tie: ma intanto non può non ammettere che la Giunta di Salamanca 148B o 
1487 fu ostile a Colombo ; — che nel 1188 egli a nulla era riuscito; — che i re 
neir autunno del 1489 erano tuttavia indifferenti al suo progetto; — che nella 
primavera del 1491 Colombo partiva dal campo di Santa Po delaissé, decouragé, 
— et pauvre soUiciteur n'ait pu se (aire écouter, ni trouver d'appui—\. ChrisL 
Colomb. v. 1.» p. 353, 355, 356, 390. 

' V. Qp^ro^^-voL 4. Lib. secund. cap. 2 — Monita et exempla politica — 
p. 214. Antui 
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Alonso de Quintanilla *, Juan Cabrerò, Grasparo Gricio se- 
gretario della Regina, Luigi di Sant Angel, Rafaele Sanchez, 
D. Giovanna della Torre, e subordinatamente, o meno osten- 
sivamente la Marchesa di Moya, doùa Beatrice Fernandez de 
Bobadilla. 

Né freddi amici di Colombo furono i due fratelli Antonio - e 
Alessandro Geraldini ': come costante e generoso suo protetto- 
re fu il domenicano Diego de Deza, il quale non solo lo accol- 
se ad ospite nel proprio Convento di S. Esteban all' epoca della 
disputa di Salamanca *, ma non cessò di usbergarlo col suo 
patrocinio: del che Colombo conservò sempre dolcissima ri- 
membranza ^ 



^ Alonso de Quintanilla... niandabale dar do coiiier y Io necessario, por 
una compassibilidad de su pobreca = V. Oviedo — Ilist. Gener. cap. 4. pag. 
20 — : e Herrera — HisL Gener. de los eckos, ecc. cap. 7. p. 12. Madrid. 1601. 

^ = Christophorus Colonus... ab Antonio Geraldino fratre meo, Pontifi- 
ci8 Legato et hornine clarissiuio. . . vehementmime adjutus est. Veruni morte 
Fratris mei succedente, cum humana omni parte ope destituoretur Colonus 
ecc. Y. Itinerar. cit. lib. iiv. p. 201. Romie 1631. 

3 =Letus quod antiquam mecum amicitiam Colonus servasset, eo scilicet 
tempore, quo eum ad talem in magno Oceano expeditionem capiendam juvi = 
V. Itiner. lib. ili. p. 191. È nota l'osservazione da lui faVa al Card. Mondo- 
za. = In Illiberim Urbem, quam nostro secolo Granntain vocant... cum varÌH' 
sententia? essent... eo quod... Divus Aurelius Augustinus nullos esse Anti- 
podas affirmat, Tunc ego, qui forte juvenis, retro eram Didacum (era Pietro) 
Mendozam sancta? Romana? Ecclesiic Cardinalem... petii, cui cum referrem... 
Aurelium Augustinum doctriua magnum, tamen Cusmograpliia caruisso eo 
quod Lusitani ad inferiores eo modo partes alterius hemispherii teuderent ecc=. 
V. Itiner. lib. iiv. p. Mi, 201 — . 

Cesare Cantù attribuisce erroneamente questa osservazione al Nunzio Ge- 
raldini — V. Stor. i'niv. voi. iv. cap. iv. p. 879. Torino 1851. — E trovo ripe- 
tuto lo stesso errore nella dotta memoria dol Prof. Filippo Po rena — La Geo- 
gr. in Roma — V. Bollett. della Soc. Geogr. It^L serie ni voi. 1.* p. :i32. 333. 
— Roma 1888. 

Le Historie informano che davvero Tautorità di S. Agostino, che negava 
gli antipodi, era opposta in Spagna contro la teoria di Colombo — V. ivi cap. 
XII. p. 65. 

♦ V. Antonio de Remesal — cit. da Harrisse — voi. !.• p. 358— E lo ri- 
pete fra Giovanni Melendez — V. Tesoros verdad. de las Ind. ecc. lib. l.^cap. 
2. p. 7. Roma 1681. 

^ Nelle sue lettere a Diego, Cristoforo parla spesso con alTetto di fra Diego 
de Deza. = El Sr. Obispo de Palencia, siempre, desque yo vine à Castilla me 
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Questo illustre domenicano è senza fallo uno di quei due 
frati, di cui disse l'Ammiraglio che sempre furono costanti ad 
incoraggiarlo nel suo divisamente. 

Chi fu l'altro ? Non potè essere fra Giovanni Perez, frances- 
cano della Rabida; perché tutto induce a credere che l'amici- 
zia e la calorosa protezione incontrata da Colombo in questo 
umile religioso, tanta parte nell' adozione definitiva del pro- 
getto, datano dal 1491 in poi. Quale é dunque questo altro 
frate? Non potè essere se non che un confratello di Giovanni 
Perez, cioè fra Antonio de Marchena. 

Las Casas, tessendo la storia dei viaggi di Colombo, narra 
di aver trovato in alcune memorie di lui come un frate, per no- 
me Antonio de Marchena, fu, dopo Dio, quegli che lo ajutó, 
ne caldeggiò il progetto continuamente, raccomandandone alla 
Regina l'accettazione *. Né potè esserci errore o scambio di 
nome del frate *; non solo perchè esso ricorre altre volte nelle 



ha favorecido y deseado mi honra=... Obispo de Palencia, ci quefué causa que 
sus aitczas hobìeseii las lodias, y yo quedase en Castilla, que ya estaba yode 
camino para fuera =. V. Na varrete — , Coleccion — voi. 1.* p. 480. -185. — Pri- 
ma di spedire al Papa la relazione del suo viaggio, desiderava Colombo di 
farla approvare dall' = Obispo de Palencia = (ivi. p. 49i) — . Las Casas accen- 
na a sue notizie suir isola Spagnuola avute da D. Diego de Deza Arcives- 
covo di Siviglia, pel canale dell' Ammiraglio — V. Hist. de las Ind, lib. 2.® 
cap. 18. p. 101. 

1 = Segun parece por algunas cartas de Cristóbal Colon escritas de su 
misma mano. . . que yo he teuido en mis manos, un religioso que habia nom- 
bre fray Antonio de Marchena. . . fué él que macho ayudó a que la Reina se 
persuadise y aceptasse la peticion, el cu al dice ansi : Ya saben Vuestras Alte- 
zas. . . que nunca yo halli.* ayuda de nadie, salvo de fray Antonio de Marche- 
na, despues de aquelle de Dios Eterno... Nunca puede ballar de qué ordcn 
fuese, aunque creo que fuese de Sani Francisco = V. HisL de las Ind, Ilb. 1.° 
cap. 3i. p. 250. — Uarrisse poi amniise che Colombo dovette conoscere il fra 
Antonio de Marchena fino dal 1485 — V. Chrisl. Colomb. voi. !.• pag. 367. 

2 É notevole che la Hisioric non lo nominano niai altrimenti che per Gio- 
vanni Perez (V. ivi. cap. 1:2. p. 67 e cap. 13. p. 68). 

^ Nondimeno presto assai invalse Tuso di applicargli il distintivo di Marche- 
na: con che restò dimenticato il fra Antonio. 

In prova di ciò, addurrò i seguenti autori per saggio. 

ALESSANDRO GERALDiNi. = Fratcr Joaunes Marchena, homo vita, religione 
ecc. — V. Itiner. cit. lib. iiv. p. 203. 

GOMARA. — Con quien comunicò eslo fue un fray Juan Perez de Marchena 
— V. La Risi. Gener. ecc. cap. mi. fogl. 18. 
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lettere deir Ammiraglio, come per altre ragioni particolari che 
or ora diremo. 

Andrés del Goral, chiamato a deporre nella inchiesta fiscale 
istituita nel 1512 in Madrid, dichiarava = que estando en la 
Corte en Madrid con el Almiraìite, al tiempo que negociaba 
con sus altezas en venida à descubrir, el dicho Almirante, 
viendo comò los del Consejo e otros muchos eran contrarios, 
dijera à sus altezas, que pues no le creian à él, que él daria 
persona à quien creyesen, e que entonces Ilegó un fraire de la 
oì'den de San Francisco, cityo nomhre no sahe, el cual dijo à 
sus altezas, que era verdad lo que el Almirante decia =^ *. 
Eccovi un personaggio, diverso da Giovanni Perez, che pero- 
rava in Madrid a favore del progetto; mentre il Perez non 
conosceva Colombo aU' epoca dell' abboccamento nella Rabi- 
da. E questo tal fraire, similmente francescano, e di tanta 
autorità che venne udito in Corte, è sicuramente quel mede- 
simo fra Antonio de Marchena che i re cattolici, con lettera in 
data 5 settembre 1493, consigliavano Colombo di portar seco 



GARiBAT. — Con cartas de frav Juao Perez de Marchena de la ordon de San 
Francisco — V. Comp, Misi. ecc. lib. iviii. cap* iix. p. 630. Barcelona, 16i8. 

jULiAif DEL CASTILLO. — Prav Juan Perez de Marchena, biien cosmographo 
— V. Hi$i de lo» tteyes Godos ecc. lib. iv. Discurso Quinze. pag. 142. 

ROTERÒ. — Prate Giovanni Perez di Marcena — V. Relat. L'niv, p. 549. Ve- 
netia MDCxr. 

HERRERA. — Pray Juan Perez de Marchena ecc. — V. HisL ecc. Decada 1.* 
lib. 1.° cap. 7. p. 15. 

MU.NOZ. — Pray Juan Perez de Marchena — V. Hist. del .V. Mundo lib. 2. p. 
56. Tuttavia, benché esitasse in assegnargli quel distintivo, nondimeno pro- 
pendeva a credere che negli scritti dell' Aiiiiniraglio, in luogo di fra Antonio, 
dovesse leggersi Fra Giovanni — V. ipi. lib. iv. p. 167. 

NAVARRETE abbondò nel senso inedosìino di Munoz. V. Coleccion voi. 3. p. 
603. Observ. v. 

COLMEIRO stesso receutìssiniamente lo nominava — fray J uan Perez de Mar- 
chena — . V. Los Hestos de Colon p. 10. Madrid. 

Io pure, col resto degli scrittori — compreso Humboldt (V. Hist. de la 
Geogr. ecc v. 1.» p. 103)—, seguii la corrente: ma nella mia Riconferma delV 
Autenticità p. 14, 15 mi corressi — . Del resto V. Tomas Rodrigues Piiiilla — 
Colon en Valcuevo — cap. 3. p. 536 nel voi. l.* della Revista Occid. Lisboa 
1875 — : e l'altra sua opera Colon en Espana — cap. 4. p. 159, 162 — Madrid 
188-i — ; dove trattò questo punto, oggimai incontroverso. 

* V. Duro — Colon y Pinxon — p. 223. 
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nel secondo viaggio in qualità di astrologo : = nos parece que 
seria bien que Uevàsedes con vos un biien estrólogo, y nos pa- 
rescia que seria buono para esto Fray Antonio de Marchena, 
porque es buen estrólogo, y dempre nos parescia qiie se confor- 
maba con vuestro parecer ^=^ *. 

Ed un frate astrologo abitava esattamente, insieme a fra 
Giovanni Perez, il convento deDa Rabida; quando Colombo vi 
si reco col figlio Diego: siccome risulterebbe da una di- 
chiarazione di Alonso Vélez AUid nella inchiesta fiscale te- 
nuta in Palos. L'AUid adunque esponeva come egli = mdo que 
almirante estuvo en Palos mucho tiempo ... e posò en el mo- 
nesterio de la Rabida, e comunicaba la negociacion del descu- 
brir con fraiU estrólago que ende estaba en el convento por guar- 
dian e osi mismo con un fray Juan que habia servido, siendo 
mozo, à la reina doììa Isabel católica . . . el que, sabida la ne- 
gociacion, fué al Real de Granada donde estaban entonces los 
Royes católicos, e alli comunicò la cosa con sus altezas en tal 
manera que mandaron llamar al almirante, e alli se dio asien- 
to ecc = *. 

Questa circostanza, ignorata dai biografi, e narrata da un 
testimonio che così esattamente descrive la parto importante 
sostenuta da fra Giovanni Perez, spiega adesso facilmente la 
ragione per cui Colombo si recasse al Convento della Rabida. 
Che certo egli non avoa necessità di andarvi, ove fosse bisognato 
dare un pò d'acqua e un tozzo di pane al fanciuUetto Diego: cose 
che poteva ottenere in qualunque casuccia di Palos senza diffi- 
colta. Colombo, deciso ad uscire dalla Spagna, voUe congedarsi 
dall' umile fraticeDo, che primo lo aveva compreso e applaudito 
e protetto: e come seppe che stava alla Rabida, colà si recò. 
Fu dunque tutt'altro che fortuito il suo arrivo a quel conven- 
to. Tale è la mia convinzione. 

Ma fu providenziale la presenza colà d'un altro frate, che 
pei suoi precedenti servizi avea facile accesso alla Corte, cioè 
di fra Giovanni Perez. E più che alla persuasione di Garcia 
Hernandez, io credo che il Perez abbia ceduto facilmente al 
consiglio del confratello, che lo dovette animare a servirsi del- 



• V. Navanrete — Coleeeion. v. 2 n.* 71. pag. 125. 
« V. Duro — ivi. p. 231. 232. 

13 
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la sua influenza presso la Regina per risolverla ad accettare 
ed eseguire l'impresa, di cui era stato un tempo egli stesso 
apologista alla Corte in Madrid. 

Sono questi i principali personaggi che incoraggiarono, sos- 
tennero, soccorsero per diversi titoli Cristoforo Colombo nelle 
tempestose vicende della sua vita, fino alla definitiva esecuzio- 
ne del gran disegno. 

Riuscita l'impresa, vari altri aggregaronsi alla eletta schie- 
ra: e fra essi vogliamo sopratutto ricordati il P. Gaspare Gor- 
ricio Certosino della Cuevas di Siviglia, nonché il fedele Die- 
go Mendez. 

Una conmiemorazione distinta meriterebbe qui Martin Alon- 
so Pinzon; come quegli che non solo cooperò colla sua gran- 
de influenza ad agevolare all' Ammiraglio Tallei-timento del- 
la microscopica flottigUa ^, ma pose alacremente al servizio 
della sua causa, colla propria persona, queUa altresì dei suoi 



1 Qualche scrittore asserì che due caravelle apfKirtenevano ai Pinzon che 
le imprestarono. Anzitutto osservisi che due navi doveano essere fornite dagli abi- 
tanti di Palos : eppen), posto che esse fcìssenì dei Pinzon, é chiaro che le noleg- 
giarono al cotnune. Ma Heman Perez Mateos, cugino dei Pinzon, deponeva che 
— los dichos navios el dicho Christobal Colon los fleto para venir h estas par- 
ies. ,. e questo que dicho tiene este testigo h vido e se hallo presente a lodo 
elio — (V. Duro. Colon y Pinzon. p. i63). Anzi Alonso Pardo affermava, che 
nella sua qualità di scrivano publico, andò con Colombo — à embargar los di- 
chos navios — (V. ivi p. 22i). 

Juan Martin Pinzon, figlio di Marlin Alonso Pinzon, dichiarava poi che le 
caravelle della spedizione, in vece di appartenere a suo padre — antes eran los 
navios de otras personas que ni eran de Martin Alonso Pinzon, y del dicho 
don Cristobal Colon — (V. Ivi. p. :247). 

Ciò é decisivo. Onde non fu esatto chi scrisse che — Pinzon... ponia los 
navios de su propriedad, en una paUibra, la armada — : tanto più, perché lo 
stesso Heman Perez Mateos attestava di Martin Alonso, come — le conoció te- 
ner en aquel tiempo un barco. . . e que no le conoció otra posibilidad mhs de 
navios — . (V. if7i. p. 222). 

È noto che il Pinzon morì in Palos poco tempo dopo il suo arrivo. Anche 
intorno a ciò risultarono alcune varianti nelle inchieste fiscali. Così Juan de 
Quexo riferiva d'aver udito che Pinzon morì 15 o ^ giorni dopo Tarrivo — . 
Francisco Medel informava che Pinzon — venia malo e lo pasaron de su casa 
al monesterio de la Rabida, y este testigo le (uè d ver — V. Duro irt p. 258. 
262). 
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fratelli Vicente laàez e Francisco Martin *. Se non che, i suoi 
procedimenti verso l'Ammiraglio, durante la traversata, scor- 
retti per lo meno ed evidentemente insubordinati, oscurarono 
in gran parte i meriti precedentemente da lui acquistati. 

E fa pena dover registrare codesto di un uomo, che aveva 
già scritto di sé una pagina gloriosa nella storia del Grande 
Scopritore delle Indie. 



1 Barrisse (V. Christ. Colomh. v. !.• p. 407) lo nomina Martinex^Ver 
contrario, Heman Perez Mateos lo chiama — Francisco MARTiif Pinxon, su 
hermano — V. Duro, ivù p. 263. 
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Hernando de T'ala. 'vera y Orvpesai awei^ario 
del pi-o|retto Colombino 
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n Q noi mantenghìanio fra ì potenti avversari della 
idea Colombina l'antico Prior de Prado, poi il- 
lustre e santo Arcivescovo di Granata, non é per 
ispirito mania di censurar 1' uomo, che errava 
eoli' intima persuasione di stare nel vero e di 
rispaiininre alla sua patria, opponendosi, un inutile sacrifizio; 
ma sì, ed esclusivamente, per debito dì critico e di storico, che 
mette la verità, o ciò che tale gli apparisce, al di sopra d'ogni 
altra considerazione. 

Né fa meraviglia che il Talavera, tutto dedicato alle scienze 
sacro, sbagliasse in una materia in cui ì più competenti sca- 
pucciarono a qucU' epoca: anzi se ci è qualche cosa da far stu- 
pire si é il vedere come ì più ai-denti partigiani del progetto 
Colombino si trovino nel clero, e particolarmente nel clero re- 
golare. 

Che il Talavera sia stato deciso e franco nemico dell' avven- 
turosa spedizione in occidente lo sapevamo dalle Historie *, 
suffragate da Las Casas, il quale, come storico, vescovo, e co- 
etaneo era in grado di essornc al fatto ^. 



. ivi. cap. 1111, p. 68. 
= El prìncipal que fue e 



a d'està ultima despedida, se cree haber sido 
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Publijcatisi i documenti delle inchieste fiscali» fummo ofB- 
cialmente e autenticamente di ciò istruiti da un personaggio 
intervenuto nella Giunta, dove il disegno del genovese venne 
bocciato solennemente. Elodrigo de Maldonado * deponeva 
adunque come = lo que . . . sabe, es que este testigo con el 
prior de Prado que a la sazon era^ que despues fué arzobispo 
de Granada^ é con los otros sabios é letrados y marineros pia- 
ticaron con el dicho almirante sobre su ida à las dichas islas, 
è que todos ellos acordaron que era imposible ser verdad lo que 
el dicho almirante decia, é contra al parecer de los mas deUos 
porfió el dicho almirante de ir al dicho viage ... e que ansi par- 
tió. . . y plugo à Nuestro Seùor que acertó en lo que decia. . . 
é que si el dicho almirante no porfiara ... é si no descobriera 
las dichas islas, que estuvieran fasta hoy por ballar = *. 

Se il Talavera avesse poscia, ma prima della esecuzione, 
mutato parere ed incoraggiato comechesia Colombo, il Maldo- 
nado non avrebbe certo attribuito l'esclusivo merito della sco- 
perta alla tenacità insuperabile del proponente — porfió — ; ma 
ne avrebbe riservato una parte al gran suo Mecenate Talavera, 
per avere concorso a rimuovere gli ostacoli alla spedizione. 

Barrisse pretende in vece di farne un convertito, benché 
tardivo, alle idee di Colombo ; asserendo che ^= plus tard le 
bon evèque revint à une apreciation plus juste = ^. E le pro- 



ci Prior do Prado y los que le segiiian, de creer os que no por otra cosa que 
no alcanzaban ni entendian = V. Hist. de las Ind, lib. 1.* cap. 31, pag. i43. 
Harrìsse replica contro ciò, scrivendo che = Hemando de Talavera était au 
contraire un prelat instruit, liberal et sì bon, qu' on le designait sous le noni du 
meilleur archev(^que de loule rEspagne = V. Christ. Colomb. v. !.• p. .383. 
Poteva essere tutto questo, e più ancora; e tuttavia non saper nulla di cosmo- 
grafia; o sapere anche cosmografìa, ma averla male intesa, come i pili dei sag- 
gi d allora la intendevano, e cou)*^ difatti egli stesso l'aveva già int*^sa, benché 
fosse istruito, liberale e pio. La replica pertanto di Harrìsse contro Las Gasas 
non conchiude nulla: sono parole gettate là per dir qualche cosa. 

Del resto, leggasi quello che l'Irwing scrive altresì del Talavera — V. Vida 
y viajet de Cristobal Colon — cap. iv, v. p. 19, 31 — Madrid 1854. 

1 L*Arcivescovo Talavera, scrivendo alla Regina, nomina il Rodrìgo Mal- 
donado — dottor de Talavera — V. Clemencin. Elogio, cit. — Illustraeion xm. 
p. 366. 

* V. Na varrete — Coleceion. v. 3, p. 68J>. 

3 V. ChrisL Colomb. v. 1.% p. 385. 
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ve ? = Nous voyons ensuite que ce fut par son entremise, que 
ron paya à Colomb les sorames qui servirent à armer la pre- 
mière expedition. On doit voir dans eette intervention d'un 
prelat, dont les fonctions étaient toutes spirituelles, une action 
plutót favorable que contraire ^= K 

Ove il prelato avesse fornito le somme per propria inizia- 
tiva, la prova della sua azione favorevole era bella e fatta: ma, 
in contrario, noi non ci possiamo vedere altro se non che Tin- 
tervento di un uomo alto locato in Corte, il quale eseguisce gli 
ordini ricevuti: — por nuestro mandado, dicono i Re nel docu- 
mento ^. E il pagamento a Colombo non era cosa che compro- 
mettesse la coscienza dell'arcivescovo. D'altra parte, se questa 
ragione provasse, allora proverebbe che anche Rodrigo Mal- 
donado divenne partigiano delle idee di Colombo: perché il 
nostro critico ha da sapere una cosa che ignora ancora, come 
cioè anche il Maldonado lavorò per avviare la prima spedi- 
zione. ^= El Dr. Rodrigo Maldonado . . . estando en la Corte se 
occupò, por mandado de SS, AA,, en despa^har à Colon para 
dich4) viage = l Sicché l'induzione del critico é perfettamente 
fallita. 

^^Du reste, prosegue egli, la correspondance de Talavera 
avec la reine Isabelle mentre qu'il ne cessa de s'interesser à 
l'expedition de Colomb = ^ 

Parrebbe che fossero corse fra lui e la Regina parecchie let- 
tere in proposito. E in vece non si tratta se non che d'una uni- 
ca lettera, nella quale l'arcivescovo tocca di sfuggita, come chi 
maneggia una bragia, la nuova scoperta, evitando di nominare 
Colombo, con queste uniche frasi: = oh! que! SI LO de las In- 
dias sale cierto! de que ni una palabra me ha esento Vuestra 
Alteza, ni yo^ si bien me acuerdo, otra sino està = ^ Ed erava- 



* V. ChrisL Colomb. ivi p. 383. É ropinione che plagiò da Clernencin — 
Elogio cit. — pag. 369. nota, 

2 y. Navarrete — Coleccion. v. 2, n.* ii, p. 9. 

^ V. Navarrete — ìdì, voi. 3. Prob, eoe. pag. 580. 

* V. Christ. Colomb. v. !.•, p. 383, 384. 

^ V. Clernencin — Elogio cit. pag. .369. voi. vi delle Memorias. Il Talavera 
avea cominciato a scrivere la lettera ecc. vispera de S. Miguel, e la terminò 
vispera de todos los Sanio8: = se comenzò à escrìbir vispera de S. Miguel... 
e se vino d acabar boi vispera de todos los Santos. Assi que obra de un mas no 
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mo nel fine di Ottobre 1493^ quando Colombo era già partito 
pel secondo viaggio! E Talavera non ne aveva detto ancora 
una parola ! 

È questo il linguaggio di un uomo che avrebbe approvato 
il progetto? Vedete l'enfasi con che parlò TAnghiera della nuo- 
va scoperta, appena fu conosciuta! Ebbene, /o de las Indiai 
eragià riuscito assai crrfo; e tuttavia l'Arcivescovo ha ancora i 
i suoi dubbi sulla utilità dell' intrapresa *: e tace affatto di 
Colombo! E se toccò di volo il punto delle Indie, ciò fu sol- 
tanto perché considerava il silenzio tenuto dalla Regina, co- 
me una specie di poca deferenza verso di lui. D'altra parte, 
vedemmo come Talavera confessò che egli altresì sino allora 
non se ne era occupato. — E una nuova maniera di non cessare 
di interessarsi, questa, eh I 

La regina, rispondendo da Saragozza al suo pio confessore, 
in luogo di scrivergli quello che era riuscito lo de las Tndias, 
quello che ne pensava, e quello che avea già fatto pel secon- 
do viaggio, si limita a dirgli solo il seguente: ^-= lo qne estamos 
agora con el liei/ de Portìigal sohre lo qae toca a aquellas Islas 
qne allo Colon, // sohre ellas misma^ que decis qne mnica os es- 
cribi - -: e passa oltre, con molta delicatezza e bravura, a par- 
lare del matrimonio dei propri figli. 

La lezione era data finamente: e l'Arcivescovo la capì ^: tan- 
to che nella sua corrispondenza non si trova più alcun cenno 
sopra tale negozio delle Indie, né di Colombo. — Eppure, ne 
cessa de sinteresser! disse il critico. Niente di più esatto. 

Ma ecco finalmente la prova decisiva in favore della tesi del 
critico. -^ Xous avons une attestation decisive, c'est celle de 
Fedro Martyr d'Anghiera, fémoin ocìdaire. Dans une de ses 
lettrcs de septembre 1493, adressée au comte de Tendilla et à 
Tarchevèque de Grenade... en leur rendant compto du retour 



sin causa debe ser larga = V. ivi, pag. 3'^. — alludendo alla lunghezza della 
epistola. 

^ C lem enei n interpreta la frase di Talavera : = si no son exageradas las no- 
ticias que conren acerca de los nuevos descubriniientos. = (tri p. 369 — nota). 

* V. Clemencin — ivi p. 372, 373. 

5 V. anche Pinilla <V. Colon en Espana cap. vi, vii, viii, p. 211, 219, 265, 
ecc. Madrid 1884. — e Colon en Valcuevo, cap. iv, p. 708 ecc nella Revista Oc- 
cid. V. !.• — Lisboa 1875. 
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de Christophe Colomb, il leur dit == Ecoutez avec attention 
vous, hommes sages et vénérables, le récit de la nouvcUe dé- 
couverte. Vous vous rappelez que Colomb le Ligurien, lorsqu'il 
était au camp (de Santa Fé) auprés de nos monarques, insis- 
ta .. . Il est important que vous vous le rappelliez, car vous y 
avez participè, et SANS vos Avis, le projet n'eùt pas 

ÉTÉ MIS A EXÉCUTION = *. 

L'uomo, che in Settembre 1493 dovea ascoltare con attendo- 
ne, ne prestò tanta, che sul fin di Ottobre usciva fuori col detto 
— si lo de las IncUas sale cierto! — Magnifico! Lo infiammò 
molto l'entusiasmo dell' Anghiera: non ci è che dire. 

Vediamo ora che cosa dice l' Anghiera nel suo medesimo 
testo. = Meininistis Colonitm- Ligurem institìsse in castrìs apud 
Reges de yercun^endo per occidnos Antipodes novo terrarinn he- 
rmspherio, meminisse oportet. Qua de re vohiscum ALIQUANDO 
actnm est, Nec sine vestro, UT ARBITROR, Consilio reni hic ag- 
gressns est = *. 

Qui abbiamo una affermazione ed una supposizione. — ALI- 
QUANDO — si tratto del disegno di Colombo col Talavera. Ed 
é un fatto che egli intervenne alla famosa Giunta riunita == 
entre I486 et 1487 avant le mois d'aóut de cette derniere an- 
née = \ nella quale il progetto fu respinto come assurdo a 
voti unanimi = todos ellos ^— , ci disse il Maldonado. L' An- 
ghiera non ora presente; perche venne in Spagna solo=dans 
l'automne de 1487 *^ e naturalmente venne a sapere assai tar- 
di che il Talavera era stato consultato — aliqiiando — sul pro- 
getto Colombino; lo seppe cioè nel 1493, quando il progetto 
da sogno di avventuriero oscuro passò a realta. E, fosse per 
incuria di esatte informazioni, fosse per un poco di adulazio- 
ne, lo scrittore lombardo lasciò cadere la frase, come, a suo 



1 V. Ckrist. Colomb, v. l.» p. 38-1, 385 — E lo ripete a pag. 389, collocan- 
do il Talavera tra i grandi fautori del progetto di Colombo, nientemeno. = 
C'est lieniando de Talavera. . . c'est le fameux comte de Tcndilla, doiit l'avis 
favorable joint h celui de Talavera, selon Fedro Martyr, decida de Tentrepri- 
se =. 

2 Questo testo dì Anghiera é riferito nei Christ. Colomb v. 1.* pag. 385, 
nota I. 

3 V. Chrùt. Colomb, v. !.• p. 361. 
* V. Christ, Colomb, v. !.• p. 85. 
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credere, il Talavera aveva approvato l'impresa: — UT arbi- 

TROR — . 

Ma TAnghiera, potrebbe dire taluno, accenna all' insistenza 
di Colombo nell' accampamento dei Re — in castrisi onde pa- 
re si voglia riferire alle ultime trattative. Sia: ma se il lom- 
bardo avesse voluto dire che allora intervenne favorevolmen- 
te il Talavera, avrebbe scritto necessariamente : = qua de re 
TUNC vohiscum actum est — : in vece di usare la parola — ALI- 
QUANDO — ^ che indica una epoca indeterminata. Comunque 
sia: é arcievidentissimo che l'Anghiera si mise ad indovina- 
re, fece una pura e semplice supposizione, scrivendo ^- nec 
sine vestro, UT ARBITROR, Consilio ecc=. L'intendete voi la 
forza di questo UT ARBITROR? L'Anghiera non seppe nuUa; 
imaginò appena — ut arbitror — : ecco tutto. 

E il critico ha il coraggio di farmi passare una ipotesi per 
una prova o attestazione decisiva; e per un testimonio 
OCULARE il lombardo scrittore che non vide nuDa, e che par- 
te da un supposto gratuito: UT ARBITROR! Non ci è nulla di 
più caratteristico. È una ermeneutica ed una giurisprudenza 
nuova di zecca. Somma, e segue. 

Ci duole, ripetiamo, di non poter aggregare al numero dei 
partigiani più o meno fervorosi dell' idea Colombina il gran- 
de Arcivescovo di Granata: ma nulla incontrammo che ci au- 
torizzasse ad associarvelo. 

Un capitolo speciale merita Giovanni de Fonseca, ben di- 
verso dal Talavera per ogni titolo : dacché fu indefesso e bas- 
so nemico, non del progetto, ma deUa persona deD' Ammira- 
glio. E ne discorreremo largamente più innanzi. 



InotdeDtl del primo viatCK^o ~ Il Vulcano - 

Il mar di Sar-tcatuto — 

L*ammotÌiiaineiito del marinai*!. 
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lassando Colombo per le Canarie trovò che il 
Vulcano di Teneriffa era in pienissima attività. 
=Nc uscivano, scrive D. Fernando, grossissime 
fiamme, di che maravigliossi la sua gente = : *^ 
I tanto fuego, dice Las Casas, que fué cosa de 
gran maravilla = *, 

Nulla pili naturale dì questo sentimento, in presenza d'una 
eruzione vulcanica, anche per chi non é nuovo a tale spetta- 
colo. 




> V. Hiilorie cap. ili, p. 78—11 dotto e beoemerito Navarrete dod fece 
ben attenzione a questa parola di maraviglia, quando censurava D. Fernan- 
do per aver scrìtto che <^ la gente be espunto de ver de noche las llsmas de 
su Tulcan (di Tenprìira)=. (V. Coileeeion. v. 3, p. 606. Obser. vi) : quasi che i 
roaritiai spagnuoli fossero stati timidi o paurosi. Le Hiilorie non dicono punto 
che l'equipaggio si spaventasse; appena che se De maravigliò. E certo, un 
vulcano in piena attìvitd, ripeto, non é fenomeno cosi comune da passare inos- 
servato : e non sarà arrischiato supporre che tra la gente di Colombo ci fos- 
se più d'uno che non avesse mai veduto siffatto spettacolo, e lo avesse quin- 
di ammiralo: come si ammira tutto ciò che, oltre d'essere insolito, ha l'im- 
pronta di solennemente grandioso. 

* V. Hi*t. de lag Ind. lib. 1.* cap. 35, p. 364, 365. 
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Harrisse non vuole che ciò accadesse alla ciurma viaggian- 
te con Colombo: onde, dall' alto della sua autorità, colloca 
questa notizia deUe Historìe fra i racconti che sono = em- 
preints d'exagerations, ou inventés de toutes piéces, mais con- 
tredits ou tacitement démentis par les docnmeìvts oriffinaux 
que nous possedons = *. 

Quali siano questi documenti originali che contradicono o 
smentiscono l'asserto concorde di D. Fernando e Las Casas, 
si potrebbe mai sapere ? Silenzio assoluto : a meno che il cri- 
tico non creda un documento originale il cenno rapido che ne 
fa Las Casas nel compendio del giornale di bordo; dove non 
tocca - la circostanza arcimportantissima della maraiiglia dei 
marinai. In tal caso, noi rimanderemo il critico al più largo 
sviluppo che del medesimo giornale di bordo ci fornì Las Ca- 
sas nella sua Uistorìa de las Lidias: giacché, come vedemmo, 
il vescovo vi racconta il fatto, colla identica circostanza della 
maraiiglia, esposto dalle Historìe, E più innanzi il nostro cri- 
tico ci favorirà di farci conoscere la grande importanza che 
ha VHistorìa de las Tndias, come una fedele narrazione fatta in 
vista del testo originale, nonché della copia del giornale di 
bordo dettato dall' Ammiraglio. Intanto stiamoci contenti a 
quanto ci communicó il vescovo circa la maraviglia che l'eru- 
zione del vulcano eccitò neU' equipaggio (non è detto se in 
parte o nella totalità dell' equipaggio stesso) della caravella 
Santa Maria ^: e passiamo oltre. 



^ V. Fernand Colomb. § xxii, p. 131. 

2 E diflfatti é su questa omissioue che esclusivamente si fonda Barrisse ~. 
V. tri.— e VHisL de ChrUt. Colomb. § ii, p. 12. 

' Harrisse nega che avesse questo nome ; dacché = un des pilotes de l'ex- 
pedition, Christobal Garcia Xalmiento, dil que la caravelle s'appelait la Mari- 
galante =; che = ce nom de Santa Maria ne se trouve dans aucun des écrits 
de Christophe Colomb; = che= Las Casas ne nomnie jamais cette caravelle 
que la nao capilana,= V. Christ. Colomb. v. 1." p. 406, nota — . 

Si potrebbe replicare che nemmeno Colombo, come neppure Las Casas, la 
nominano mai Marigalante: — che Munoz, graude investigatore di storia Co- 
lombina, le mantiene il nome di Santa Maria : — che Na varrete crede che ci 
fosse confusione tra la caravella del primo viaggio e quella del secondo, la 
quale infatti si denominava Marigalante, dal quale nome perciò T Ammiraglio 
intitolò = una de las priineras isl&s que entonces descubriò=. V. Coleccion, 
V. 3, p. 592, nota. 
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Che questa é una bazzecola cosi minuta, da non valere 
punto l'inchiostro che ci si spende a parlarne. 

In più alto mare spiega le vele il critico franco-americano. 
Colombo, ingolfandosi verso l'occidente, si trovo impigliato in 
un gran pelago erboso; il che diede molto che pensare e te- 
mere all' equipaggio, dicono unanimemente D. Fernando *, e 
Las Casas ', e Oviedo \ 

Se il critico si fosse contentato di contestare nel Femand 
Colomb questo fatto del timore dei nocchieri, adducendo secco 
secco che nel compendio del giornale di bordo non se ne fa 
menzione, non ci era da vedere nella sua allegazione, se non 
che un errore derivato in lui dalla incredibile leggerezza colla 
quale avea letto il compendio, e maneggiato in diverse cit- 
tà la storia di Las Casas, dove largamente so ne parlava. Ma 
andò più oltre: opperò scrisse: le journal de l' Amirai ne dit 
pas un mot de ces craintes anssi vaines que peu probables. Des 
marins accoutumés à naviguer au milieu des iles du Cap Vert 



E ora aggiungerò anzi che Ilenia n Perez Maleos, deponendo nell' inchiesta 
fatta in S. Domingo il 26 gennaio I53B, quando gié aveva la bella età di 80 
anni, diceva anch' egli che la nave comandata da Colombo nel primo viaggio 
avea nome Maria galante — V. Duro — Colon y Pinson, p. 26.3 — . 

Abbiamo già il nome di Maria, Or non sarebbe niente affatto strano che 
Colombo, iniziando la grande scoperta, le avesse modillcato il nome in Santa 
Maria — : come non sarebbe stato cosa strana che la caravella avesse due no- 
mi; — uno di Santa Maria — , e l'altro di Maria galante — qual nome mari- 
naresco di guerra. 

Noi vediamo infatti che nel secondo viaggio la caravella yina portava anche 
il nome di Santa Clara: secondo risulta dal documento auttmtico dello scrì- 
vano di bordo — . V. Na varrete — Coleccion, v. i, n.® lxxvi, pag. 162. — 

E questo uso si trova altrosf in Portogallo : e basterebbe addurre che nella 
spedizione di Vasco da Gama la barca Berrio si appellava eziandio 5. Miguel, 
Nò era un fatto isolato: dacché il competentissimo sig. Pedro Celestino Soares 
ci informava, come in Portogallo si costumava imporre alle navi = nomes de 
Santos, ou juntando-lhes aos dos heroes, de terras, de pessoas, ou de Divinda- 
de, ou de algum Santo que ore por elle': comò por oxemplo — 5. Domingo», 
Eneas — . Concei^ào, Asia Feliz — . Grào Park, Senhora de Belem — . Mossa 
Senkora dos Prazeres, Alegria = V. Quadros Navass ou Collec^ào dos Folhe- 
tins Mariti, v. 1.** pag. 16-1. Lisboa 1862. 

' V. Historie cap. xviii, p. 85. 

1 V. Hist. de las Ind, lib. !.• cap. 36, p. 267, 268, 271, cap. 38, p. 282. 

3 = Pensando que era tierra anegada é que eran perdidos, doblaban-se 
los clamores = V. Hist, Gener, ecc. lib. 2.* cap. v, p. 22. 
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et sur les cótes d'Islande, où les bancs de fucus sont presque 
anssi frequents qu' aux abords de Tarehipel de Bahama, ne se 
seraient pas efifrayés outre mesure de ces algues flottantes ^-^ *. 
Con che il critico diede un saggio luminoso di maravigliosa 
superficialità. 

E senza ricordare al critico che gli spagnuoli non potevano 
essere accostumati a navigare in mezzo alle isole di Capo Ver- 
de, scoperte da 40 circa anni appena sotto gli auspizi del Por- 
togallo, e non frequentate per solito da navi spagnuole, noi ci 
limiteremo a fargli osservare che se, a detta di Grafifarel, ^^ on 
rencontre souvent, non loin des cótes occidentalesd'Afrique,a?^a? 
atterages da cap Blanc et du hanc dArginn des morceaux iso- 
les et généralement flettris de sargasse, MAIS TOUJOURS EM trés- 
FAIBLE QUANTITÉ —, questi morceaux non sono però compara- 
bili nemmen per burla alla sterminata prateria erbosa incontrata 
da Colombo: dacché egli, continua Gaffarel, -^ parcourut la mer 
de sargasso dans tonte son étendue =^ *. E vuole il critico sa- 
pere qual é su per giù l'estensione dei due gruppi di sargasso 
(fucus natans di Linneo, o Fucus ba^ciferus di Turner, o sar- 
gassum bacciferum di Marti us) dell' Atlantico? Consulti Hum- 
boldt, il quale lo informerà che occupano un' area grande da 
sei a sette volte quella della Francia l E Colombo, ripeto, ci 
si trovò involto più o meno dal 16 settembre al 3 ottobre; co- 
me risulta dal suo diario di bordo. Una cosa da nulla per quei 
tempi, eh! Se = les portugais, continua Gaffarel, se plaignaient 
déjà de ce que la marche de leurs navires était entravée par 
ces herbes, et de ce qu' ils avaient de la peine à se frayer un 
passage au milieu de leur épaisseur = ^, benché fossero pio- 



1 V. Fernand Colomb. % xxii, p. 134. 135. 

2 V. La mer de sargasse — nel BulUU de la Soe. Géogr. de Paris — serie 
6.' — voi. IV, p. 606 — 611 — Paris 1872. 

' V. Hist. de la Géogr, du .Y. Cont. ecc. v. 3, p. 69. 

* V. op. cit. — p. 623. — Il chiaro geografo Vincenzio Pormaleoni, illus- 
traodo la famosa carta di Andrea Bianco del 1436, interpretava la leggenda — 
questo xe mar de boga— nel senso che questo mare spettava al Portogallo ;= 
perché forse in quei tempi il luogo più rinomato del Portogallo era la citta di 
Vagas e Bagas a roezzodf d'Aveiro=. V. Saggio sulla Nautica Antica dei Ve- 
neziani — lllustraz, di due carte antiche della Biblioteca di S. Marco — pag. 
47, 48—. 



207 

coli banchi; pensate che sarà stato della ciurma di Colombo 
davanti a quel persistente spettacolo; tanto più che già era 
stanca del lungo viaggio, e piena di presagi sinistri sulla pos- 
sibilità del ritorno, pel costante spirare del vento nella mede- 
sima direzione I Quello che naturalmente dovettero pensare, si 
era di trovarsi da un momento all' altro arenati. 

E Colombo stesso non fu sulle prime libero affatto da questo 
sospetto. Ce lo confessò anzi ben chiaro nella sua relazione in 
data del 1498.=Cuando yo navegué de Espaùa à las Indias... 
fallo la mar toda llena de yerba ... y es tan espesa que ed 
primer liage pensi que era bajo, y que darla en seco con los no- 
vios = *. Fate ora i vostri conti che cosa doveano pensarne i 
marinari ! 

La frase che Colombo pose nel diario di bordo, sotto il 2 
febbraio 1493, quando nel ritorno si trovò ancóra in mezzo al 
sargasso :^=vieron tan cuajada la mar de yerba, que si no la 
hobieran visto, temerian ser bajos=, (V. Navarrete — ivi p. 
293) lo indica abbastanza chiaro. E se il critico l'avesse letta, 
si sarebbe risparmiato la sorpresa di vedersi condannato dal 
medesimo journal de V Amirai, da lui allegato con tanta sicu- 
rezza 

Anche in una epoca in cui il fenomeno era abbastanza co- 
nosciuto, cioè nel 1514, tuttavia esso ispirava così scrii timori a 
Fedro Arias, che temette di essere impigliato = au milieu 
d'une mer semée d'ecueils = ^. 



Questa interprelazione ^ erratissima; e fa stupore che Tillustre autore dod 
abbia avvertito che né ai tempi di Andrea Biaoco, né prima, non ci fu mai in 
Portogallo una città di Vagas o Bagas, e tanto meno che una città di tal appel- 
lativo fosse il luogo più rinomato del Portogallo. Io credo in vece che il Bian- 
co abbia voluto indicare che era mar di sargasso; desumendone il nome di 
boga, dalle bacche onde sono fornite quelle pianticelle {haga in portoghese). 
E trovo essere in ciò consenziente il sig. Joaquim Gaetano da Silva in un suo 
accurato studio, publicato nel voi. xxvi della Revista Trim. do Inst, Hist, 
Geogr, ecc. do Brasil — p. 289, 290. — Rio de Janeiro 1863 —. 

Fa poi tristezza quanto il Pormaleoni premette neir avviso, dicendo che il suo 
studio sulle carte antiche della Biblioteca di S. Marco non publicava già=per 
soddisfare alle ricerche dei letterati italiani : nessuno di loro me ne ha fatto 
premura ; si per accondiscendere alle istanze di dotti stranieri =. 

1 V. Navarrete — Coleccion, v. 1.* Tercer viage — p. 403. 

2 V. Gaflfarel — ivi. p. 614. 
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E più tardi, é a leggere nella storia di Giovanni de Lery la 
grave apprensione dei marinari che venivano con luL al tro- 
varsi fra l'enorme distesa di sargasso *. 

Giovanni Ugone de Linschottent, tornando nel 1589 da Goa 
in Portogallo, non lasciava di notare quanto quelle erbe gal- 
leggianti ritardassero la marcia della nave, sospettando che fos- 
sero indizi di isole sommerse -. Ed eravamo alla distanza di 
circa un secolo! Mettetevi ora nei panni dei nocchieri di Colom- 
bo: non dico altro. 

Harrisse. dall' alto della sua tribuna, alla distanza di quasi 
quattro secoli, proclama che erano vani i timori dei marinai. 
Gran novità che ci dà adesso! Avrebbe dovuto essere nato quat- 
tro secoli prima. Ma probabilissimamente, se si fosse trovato 
coir equipaggio dell' Ammiraglio, avrebbe tremato come una 
foglia, né più né mono degli altri. 

Ammiriamo questa critica che; 1.° non sa rendersi conto 
esatto del fenomeno del mare di sargasso; 2.° che giudica del- 
la impressione — craùites vaines — che il fenomeno dovette 
destare negli antichi, dalla indifferenza che lascia ora nei mo- 
derni ; 3.** che non legge per intero il libro che allega. E credo 
che nella ammirazione ci accompagnerà quel paese di Ame- 
rica, che del critico é Vheureuse patrie^ per rimandargli la fra- 
se sarcastica che mi diresse ' — . Somma, e segue. 

La diuturnità dello spettacolo di quel mare verdeggiante; 
la speranza, sempre svanita, di trovar le terre desiderate; la 



1 = Nous fusmes en cos endroits là Tespace d eoviron 15 jours entn^ des 
herbes qui flotoyent sur mer si espesses et eu Ielle quautité que, si afìu de 
faire voyage au Navire ^ui avait peine ò les rompre, nous ne les eussiuiis 
coupées avec des coignées, je croy que nous fuissionx demeurez tout court... 
Nous estant ad vis que nous fuissions daus des marecages fangueux. . . Chris- 
tophe Colomb dit il au premier voyage qu'il flt. . . rencontra taut d'herbes... 
ce qui lui donna une peur =. V. Hist, d*un voyage fait en Terre de Bresil. . . 
conienant la navigaiion et choses remarquables ecc. chap. xxi, p. 396, 397. — 
Rochelle mdlxxviii. 

2 = Mare quoddam... de sargasso vocalum .. adeo ut navos nist cum 
venti injpetu illud permeare queant. . . ut a multis totae insulse reputantur = 
V. Tertia pars Ind. Occtd, qua eontinetur /.<> segunda pars navigai, a Joanne 
Hugone Linloscholano Mollando in Oriente suscepto ecc. de Germ. in Lai, 
transl. a Bilibaldo Strobeo ecc — e. iv, p. 34, Francofurti noci. 

3 V. C. C. et Savone — p. 57. =» Génes, qui est son heureuse patrie =. 
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costanza dei venti nel medesimo senso; la declinazione della 
bussola, erano come altrettante mine, una sola dello quali sa- 
rebbe bastata per abbattere il coraggio dei marinari, che per 
giunta erano governati da uno straniero ad essi prima d'allora 
perfettamente sconosciuto. 

Pertanto cominciarono a mormorare: dai mormorii sommes- 
si passarono alle aperte lagnanze. Non essendo ascoltati, se- 
guirono le minaccio, e s'affiatarono per tentare di imporre col- 
la violenza il regresso: risoluti alcuni a sbarazzarsi del capi- 
tano, ove si fosse ostinato inesorabilmente ad ogni costo nel 
suo divisamente. Furono momenti eccezionali di esaltazione; 
i quali, dato l'ambiente in cui ebbero luogo, come trovano fa- 
cile spiegazione nell' istinto naturale della propria conserva- 
zione, così nulla hanno che possa recare sfregio al valore del- 
la marina spagnuola, a cui io pel primo reco solenne e me- 
ritato omaggio. 

Analoghi fatti s'erano già verificati nel viaggio di Bartolo- 
meo Dias; quando, voltato a caso il Capo di B. Speranza, 1 
marinai si manifestarono così ostili al proseguimento del viag- 
gio, che il loro Duca dovette capitolare, consentendo a malin- 
cuore il ritorno *. 

Peggio accadde nel primo viaggio di Vasco da Gama: e si 
deve alla indomabile energia di costui, che fece mettere in fer- 
ri i sobillatori, minacciando di morte chi ardisse parlare di 
troncare il viaggio a mezzo, se potè navigare fino a Calicut: 
secondo attesta il coetaneo Gaspar Correa *. 

Che gran maraviglia, se meno di tutto questo ebbe luogo 
nelle navi dell' Ammiraglio Colombo, che riuscì ad acquìeta- 



* V. Barros. Asia. Decada l.*, lib. 3. cap. iv. foglio 43 1.» verso, edlz. cit. 
= aqui corno a gente vinha caosada e mui temerosa dos grandes mares qua 
passarno, lodo a hiià voz come^ou de se queiiar e reqiierer qiie nào fossem 
maes avaote. . . todos assentarào que se tornassem pera o Reyrio = ecc. 

2 ^=- Como capitào inór ouviu que era tornar atraz, Ihe respondeu que nào 
fallassem tal. .. porque deitaria ao mar quem Iho Pillasse... e chamou acima 
OS niarinheiros huro e hum, e polos seus criados Ihc niandou deitar ferros den- 
tro na c-amara, e ao mestre e piloto grossos ferros=. V. Lendas da India, 
voi. !.• cap. vili. pag. il, 25 — E lo ripete il moderno brillante scrittore por- 
toghese sig. Latino Goelho — V. Vasco da Gama, voi. 3, cap. ii, p. -16. Lis- 
boa, ediz. Corazzi. 

14 
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re il maleontonto, o insieme a proseguire il suo viaggio, senza 
ricorrere ad estreme misure? 

Ebbene, il critico americano, che già avea fatto la bella pro- 
va, tanto nel Fernaìvi Colomh * come nella Hist. iU Christ, 
Colomh \ di negare l'animotinamento dei compagni dell' Am- 
miraglio, ci tornò nel Chrìst. Coloìiih: onde scriveva: =^ Ces 
péripéties se retrouvent dans le récit que Las Casas a empntn' 
te atir /Ustorie. Oviedo entre dans des détails encore plus cir- 
constanciés. Quant au jounìal de Colomb, il ne contient que ces 
quatre lignes: Mercredi 10 octobre — Enfin Téquipage, n en 
pouvant plus, se plaignait de la durée du voyage; mais TAmi- 
ral fit de son mieux pour ranimer leur espoir -^ \ 

Lodato Dio! Sicché dunque queste peripezie sono racconta- 
te con particolari ancora più circostanziati • da Oviedo, Fami- 
co personale di Colombo, ci ha detto altrove il critico: onde il 
racconto delle IFìstorie ha un magnifico controllo od appoggio: 
non le pare? 

Ma ne ha uno ancora più decisivo, che il nostro critico sem- 
bra ignorare tuttavia. Ed é il suffragio di Pietro Martire dWn- 



1 V. ivi, % XXI, p. 132, 133. 

2 V. op. eit. S II, p. 13, 14. 

5 V. Christ. Colomb, v. l.o p. 411. 

♦ Nel Fernand Colomb — iPi. p. 131 scriveva := Oviedo en parie déjh 
{Historia general lib. il, cap. v'; mais d'une manière très-auccinte. L'hisloire 
des inalelots qui vonlaient jeler Colomb «i li m»'r, pi^ndaot qu' il nbservait les 
éloiles. n** se troiive qiie dans les //i>/ori>=». Ad oiila del fui'cintixstimo, sap- 
piamo in vece ad^'sso dal critico che ci sono particolari pili circostanziati: e 
ne abbiamo d'avanzi. 

Ma chi lesse il brano del critico, senza possedere l'opera del cronista spa- 
guiiolo, avrà pensato che Oviedo tace affatto del progetto di sbarazzarsi di 
Colombo: perché scopo manifesto del critico era di negare che i nocchieri 
avessero concepito il proposito omicida o la intention qu acaient les ma- 
ielot% de jeler Christophe Colomb par dessus bord — ; non già di negare 
solo che volessero gettarvelo, piuttosto quando passeggiava, che quando 
osservava le stelle. Ebbene, Oviedo in vece narra espressamente che essi 
lo minacciarono que lo echerian h la mar, se si ricusasse di ritornare in- 
dietro (V. Hist. Cener. parte L* lib. ii, cap. v, pag. 22 — .Madrid ISól). Ve- 
ro é che soggiunge, come eravi chi negava codesto: onde si rimetteva a quel- 
lo che dalle inchieste sarebbe risultato. Intanto da ciò é convinta di erronea 
la allegazione del critico, non trovarsi cioè se non che nelle Historie la men- 
zione sulla intenzione dei marinari de jeler C, Colomb par desius bord. 
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ghiera, che dettava la relazione del primo viaggio nel mede- 
simo anno 1493, cioè pochi mesi dopo il ritorno di Colombo: 
dacché non ci é nulla di più esplicito della notizia dataci dal 
lombardo scrittore *. Ces péripéties parci, dopo ciò, che si tro- 
vino riferite in un' epoca abbastanza prossima all' avvenimen- 
to, e molto ma molto prima che venissero esposte nelle Ilisto- 
rie. Ahimé! Che fosse una leggenda inventata di pianta dall' 
Anghicra, sotto gli occhi degli Spagnuoli medesimi? Che dis- 
grazia, che il critico non abbia avuto presente il testo dell' 
Anghiera che ora citammo ! Forse ne avremmo udito allora 
delle grandi novità in proposito. Frattanto ci contenteremo di 
sapere dal critico che l' Anghiera fu = entlwusiaste des décou- 
vertes maritìmes, dont il recueillait les preiniiTes nouvelle$=, e= 
le plus ancien des epistolaires et des chroniqueurs qu on piasse 
consulter avec profit poiir Vhistoire du Nouveau Monde = ^'y e 
che fu inoltre in corrispondenza coli' Ammiraglio, a cui era 
stretto per intima familiarità \ 

Ce ne sarebbe d'avanzo pel nostro scopo: ma l'allegazione 
del critico pecca tanto di erronea e di superficiale, che voglia- 
mo divertirvici un poco ancóra. 

Egli disse che Las Casas tolse dalle Historie — a einpmnts — 
il racconto di queste peripezie. Tanto meglio: ciò proverebbe 
che il vescovo trovò che il fatto era esatto. Ebbe egli nelle 
mani il testo completo del giornale di bordo? E altro. È il 
sig. Harrisse che, parlandone nel Cìinst. Colomba ci com- 
muniea il seguente. ^- Le? savant évéque avait étndié Vldstoi- 
re de la décoìwerte du Nouveau Monde plus que personne, 
d*après des documents oricjinauXy ET IL EST LE DERNIER ÉCRI- 

VAIN QUI AIT EU ENTRE LES MAINS L'ORIGINAL DU JOUR- 
NAL DE BORD DE CHRISTOPHE COLOMB=^ Benissimo. Ora sì 
le Historie che Las Casas raccontano le tali péripéties. Che cosa 



^ Hispaiii comites murmurare primum secreto ceperunt, apertis mox con- 
viciis urgere, de perimendo ductore suo cogitare demum, vel in mare proji' 
eiendo consulebantur = \ , De Reb, Ocean, Decada 1.* lib. 1.* p. 3 — ediz. 
cìt. 

2 V. Christ, Colomb. v. !.• p. 87. 

3 Scripsit enim ad me Prefectus ipse marinus, cui sum intima familiarita- 
te devinctus= V. De Reb. Ocean, Dee, 1/ lib. 2.* p. 27. 

* V. ChrisL CoUmb. v. !.• p. 449. 
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itiiid'lM. 'im Ini lf|l|^xtlhlll. 1-1 ii)Mi^i'fi' III i'r|iirM- i(iKii{>4'ry alqiif; novaiu mous- 
hlH iiii liii'|iM-i<- |iiirl:4iii - V Ih Matifj. iéfiritt. Columbi, liti. 1." fogl. 11, 
V " vi'UM Munì II IrfH'T 
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Che il racconto non venisse poi nel compendio dato da Las 
Casas, non fa maraviglia; dal momento che era compendio: il 
fatto é elle il vescovo, come vedemmo, ne avea parlato distesa- 
mente nella Storia. 

Ma il più comico é, che il nostro critico non lesse colla do- 
vuta attenzione nemmeno il compendio medesimo; perché al- 
trimenti vi avrebbe trovato di che istruirsi. 

Il compendio adunque recava sotto il 14 febbraio 1493 il 
seguente, ^-= Escìibe aqui el Almirante . . . que delia crer que 
(Dio) le levarla en saliamiento, Mai/ormente que pues le habia 
lihrado à la idu, cnando tenia mayor razon de temer de los tra- 
bajos que con los marineros y gente que llecaba^ los CUALKS TO- 

DOS A UNA VOZ ESTABAN DETERMINADOS DE SE VOLVER Y 
ALZARSE CONTRA ÉL, HACIENDO PROTESTACIONES, y el eterno 

Dios le die esfuerzo y valor coìitra todos - ^ ^ 

Capite voi che aflareV Colombo crede che inaggiore fosse il 
pericolo in cui si trovò in mezzo alla sollevazione dell' equi- 
paggio, che non quello nel quale era allora nell' imperversare 
della procella che minacciava un imminente naufragio. Dovet- 
te certo essere quella una bagatella -. 

E quanto fosse insignificante bagatella, ce lo spiegò Hernan 
Perez Mateos, cugino di Martin Alonso Pinzon. Egli adunque 
deponeva --^ de liaher oido a Martin Alonso Pinzon e a sus liei'- 
manos que. . . los que venian con D. Chrìstobal Colon se querìan 
anwtinar y alzar contra el, diciendo que iban perdidos, y enton- 
ces el diclìo Cristobal Colon habia dicho à Maiiin Alonso lo que 
pasaba con aquella gente. . . ;/ el dicho Martin Alonso le habia 

respondido: SENOR: AHORQUE VUESTRA MERCED MEDIA DOCE- 

NA DELLOS, ó p:chalos A LA MAR (esattamente come avea 
Vasco da Gama minacciato i suoi), Y si no se atreve, yo 



1 V. Naviirrele — Coleccion — printer viage, v. !.• p. 298, Ì99. Miiùoz, 
corniiìentando questo brano dell' Amniiraglio, scriveva : = E1 elemo Dios... 
me dio esfuerzo y valor cootra todos los coinpaneros, rcsueltos à levantarse, 
y volverse del camino =. V. IlisL del N, Mando. Lib. 3, p. 140. 

2 Anche Francesco de Morales deponeva d'aver udito raccontare a Giovan- 
ni Nino, che veniva con lui = por maestre el segundo viaje <=, come i mari- 
nai s'erano sollevati minacciando di morte l'Ammiraglio — V. Duro — Colon 
y Pinzon, p. 223. 
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Y MIS HERMAXOS BARLOAREMOS SOBRE ELLOS, Y LO HARE- 
MOS = *. 

Inforcamo mezza dozzina, o buttarli in maro: nientemeno 
che questo complimento! E tutto questo per finirla coi = mur- 
mures des matelots qui étaient ópuisós, et se plaignaient de 
la longueur du voyage ^ -!! Ah! via: non spremiamo più oltre 
la infelicissima allegazione del critico. 

Il carattere della sollevazione ó eloquentemente spiegato da 
questa proposta del Pinzon. 

L'ammotinamento dei marinai e dunque uno dei fatti me- 
glio constatati ivA\a storia di Colombo; come quello che é es- 
posto nitidamente dalla più antica autorità cioè TAnghiera; 
confermato da Oviedo ; riconfermato da D. Fernando, e poi da 
Las Casas nella Ilistona de las Indias: indicato ben chiaro 
dal giornale di bordo da Las Casas compendiato; narrato da 
testimoni coetanei; e sufficientissimamente lumeggiato da Her- 
nan Perez Mateos. 

A buon diritto quindi nel racconto delle peripezie passato 
dair Ammiraglio si ispirarono i poeti delle età trascorse; e non 
cesseranno di ispirarvisi coloro che sanno apprezzare e colorire 
degnamente la tenacità indomabile e il sereno coraggio dell' 
uomo straordinario, che, pieno di fede nel suo progetto e con- 
scio del proprio valeggio, compì l'impresa la più memorabile 
del mondo; aprendo, come egli dice pittorescamente, le porte 
dell' Oceano, le quali erano stato chiuse ed assicurate con for- 
tissime catene. =^De los atamientos de la mar Oceana, que es- 
taban cerrados con cadenas tan faeiies, te de (Dìo) las llaves^^\ 



1 V. Duro — op. ciL p. 263. 

2 V. VflhL de Christ. Colomh. g " p. 12, 13. 

' V. Navarrete = Coleccion. Cuarto y ultimo viage — v. !.• p. 451. 




Un socroato pa<iisntcg-io di Oolomlio poi* le Ouii 
ILiOt.toi'n di ILiui — II iiiefii«iai£s:i<»*4>. 
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I iustìniani, narrando succi ntamonto nel suo Psat- 
I teriìim, l'arrivo dì Colombo dal primo viaggio, 
Iscriveva il seguente : ^ Colimibus rcmearc In 
hispaniam constituit... prosperaniquc sortitus 
I navigati onera, uln priminn ad fortimatas appu- 
lìt insulas, NUNCIOS CUM LITTEBIS AD REGEM PRCEMITTIT, 

qui de bis omnibus factus certior mirum immodum gavisus 
est--'. 

Qui, come ognun vedo, c'erano due asserzioni: 1.' il passag- 
gio di Colombo per le Canarie al ritorno dal primo viaggio — : 
2." l'invio di nunzi o mossi o ambasciatori, portatori dì let- 
tere — Cimi Kwms; spedizione che sarebbe stata fatta dalle 
Canarie medesime: — nunàos prvemittit: — mando innanzi al- 
enili mesxagt/ierì — . 

Ambi queste asserzioni erano evidentissimamente false: e 
D. Fernando le contradisso nelle Historie con carrate di ragio- 
ni, scrivendo: === La ottava cosa falsa é che da quell' isola 



> V. Ptalltrium — gii cil — Togl. ultimo della marcszione C. IIII — 1 
messo il testo senza le abbreviazioDÌ della stampa, copiaodo però l'errore i: 
modum ~ che dovpa essere in modum. 
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ESPEDÌ UN MESSO à serenissimi re sopradetti, e pure é vero 
ch'egli non s'accostò prima a questa, e fu egli medesimo il 
messo = *. 

Ebbene, tale e tanta fu nel critico franco-americano la fretta 
di sorprendere in falso le HUtoriv^ che lo trasse a dettare varii 
periodi che sicuramente adesso si pentirà molto e molto di ave- 
re scritto; perché accusano una leggerezza che ha pochi pre- 
cedenti nella critica. Ma era il prurito dell' originalità quello 
che, come l'abisso, lo attrasse. 

Nessuno storico avea sino allora detto (né dirà nessuno in 
avvenire) che Colombo passò per le Canarie nel primo regresso 
dalle Indie, e che anzi vi si trovò il lo febbraio 1493: ostandovi 
palesamento il testo del compendio del giornale di bordo, dove 
l'Ammiraglio dichiarava come proprio in quella data si trova- 
va sulle isole Azzorre -, e seppe il 18 che l'isola da lui avistata era 
l'isola di Santa Maria \ Nulla di più decisivo e di più auten- 
tico. E ciò che ha il suo che di incomprensibile si é, che il 
nostro critico, nel paragrafo medesimo in cui combatteva le 
Historie per aver sostenuto che Colombo non passò per le Ca- 
narie, riferiva poi in nota le parole medesime del diario di bor- 



■ 

* V. Historie — cap. 2. p. 9, 10. 

2 Anche a rispetto della Domenclatura antica deUe Azzorre, il critico, che 
già avea corretto cosi bene le Historie circa le Gorgone (come dicemmo sopra 
pag. &2, 63, 64, 65), volle dare altra lezione non meno accertata. Le Historie 
recavano = havendo trovate l'Isole che allhora chiamavano Casiteridi, e hora 
noi chiamiam degli Astori = V. ivi cap. x, p. 51. Il critico emenda subito : = 
les anciennes Cassiterìdes sont les Sorlìngues... tandis que les Azores se trou- 
▼ent en face de la còte d'Afrique = (V. LHist, de Christ. Colomb. p. i, no- 
ta 4). 

Ahimé ! la lezione era impropria : giacché molti, ai tempi di D. Fernando, 
pensavano allo stesso modo di lui : = Los Cartagineses (diceva Las Casas — 
Hist. de Las Ind. lib. 1." e. xvi, p. 1:27, 128— e cap. iivi, p. 201, 202! descubriron 
eslas dichas islas de los Àzores. . . que en aquel tiempo se llamaban Casithe- 
rides =, Anche TAmmiraglio concordava, a quanto pare. = Dice aqui el Ai- 
mirante... que las islas de los Azores, que antiguamentc se llamaban Casi- 
terides=i (Las Casas — ivi, lib. l.^ cap. 132). E siamo poi informati da Hum- 
boldt — (V. Hist. de la Geogr, da X. Coni, ecc voi. 2, p. 285) che TAnghiera 
nomina altresì Cassiteridi le moderne Azzorre. 

3 == Viernes 15 de Febrero. . . El Almirante por su navegacion se balla- 
ba eslar con las islas de los Azores, y creia que aquella era una d'ellas =» V. 
Na varrete — Coleccion. p. 300. voi. 1.* 
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do, dove constava che in quel giorno l'Ammiraglio sapeva per 
contrario di trovarsi nei paraggi delle Azzorre: sicché la nota 
faceva mirabilmente a pugni colle asserzioni che si leggeva- 
no nel testo del critico. 

Frattanto, ad onta di tutto questo, il sig Harrisse scese in 
lizza. Udiamolo: ^^ Les Historie accusent encore Giustiniani de 
s'ètre doparti de la vérité, en disant que Colomb revitU de son 
premier voyage par les ìles Canari es. Un fait certain^ c'est que 
Colomb dato des ìles Canaries la lettre qu' il envoya aux rois 
catholiques . . . pour leur annoncer sa mémorable découverte. 
Ce reproche injuate des Historie semole indiquer que l'auteur de cet 
ouvrage ne travaUlait pas sur les docuinents originaux = *. E qui il 
critico si appoggia sulla famosa lettera di Colombo, la quale 
recava la data di Canaria, 15 febbraio 1493. 

Dal momento che era un fatto certo che Colombo avea da- 
tato dalle Canarie il 15 febbraio la sua lettera, 6 chiaro che 
in sentenza di Harrisse, non poteva essere un fatto certo come 
nel giorno medesimo se hallaba estar con las islas de los Azores; 
secondo che si conteneva nel diario di bordo: o in altri ter- 
mini, ne seguiva che fra l'asserzione del diario di bordo e la 
risultanza della tal lettera, si doveva attenersi alla seconda II 
che é tanto vero, che il critico accusò l'autore delle Historie 
di avere rimproverato ingiustamente il Giustiniani: segno evi- 
dente che il primo non avea lavorato sur des documents originau^^ 
Si tenga già. conto di cotesto, che é già un bello scap uccio. 

Ma era proprio, proprio un fatto certo ciò che il critico ad- 
dusse? Il senso comune avrebbe consigliato a staro in grande 
riserva ; in vista della contradizione tra la data della lettera ai 
Re e la data del diario di bordo. E allora il critico, studian- 
do un pò più a fondo la materia, avrebbe imparato quello che 
ignorava. 

Fino dal 1858 il dotto Brasiliano A. Varnhagem, sotto il 
pseudonimo di Volafan, publicava coi tipi di Valenza di Spa- 
gna la tal lettera di Colombo, come l'avea rilevata da un an- 
tico manoscritto. Or bene: essa recava la data sobre la isla de 
S^ Maria 18 de fehrero de 03; e l'editore assicurava che allo- 



A V. L'JIist, de ChrisL Colomb. § x, p. 43. 
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ra r 8 si scriveva in modo da confondersi col 5. •. Questa da- 
ta andava d'accordo col diario di bordo, che appunto informa- 
va come Colombo seppe il 18 chiamarsi Santa Maria l'isola 
Azzorriana, che avea riconosciuto il giorno 15. Arrogi che 
Varnhagem asseriva come il testo publicato da Navarrete,-— 

hoi se verifica ììo ser originai =. 

Eccoti che fino dal 1858 era da una autorità competente ri- 
vocato in dubbio ciò che pel nostro critico, ancora nel 1875, 
era un fait cerfain. Ma nemmeno il testo delFedizione di Va- 
lenza era cavato dall' originale; siccome pili tardi, ossia nel 1869, 
il medesimo sig. Varnhagem francamente annunziava in un' 
altra analoga publicazione -; non senza pero aggiungere che 
dei quattro testi di detta lettera, cioè quello dell' Ambrosia- 
na, l'altro della versione di Cozco, il terzo della edizione di 
Roma 1493, e l'ultimo della edizione di Valenza 1858, -- ti que 
vìerece nutnos cnncppto = era esattamente il testo riprodotto da 
Navarrete \ E nondimeno il critico, che si vantava di rasse- 
gnarsi nei suoi lavori^- ad un lavoro di ricerche, di inchieste 
e di analisi ^ \ ne avea fatto tante delle richerche in propo- 
sito, che per lui il testo del Navarrete era nel 1875 un docu- 
mento originai: onde ci spifferava dogmaticamente il suo: - Ui 

fait ce.rtain c'esf, ecc. 

Nel 1884 però le sue inchieste apparentemente si allargaro- 
no; dacché nel Chri^t, Culumb '• citava l'opuscolo di Volafan 
(Varnhagem); ma ignorava tuttavia l'esistenza dell' altro suo 
opuscolo or ora citato. Ho detto che si allargai'ono appartniemen- 
te: dacché egli si riferisce appunto al testo della lettera publi- 



* V. D. Genaro H. «le Volafan. (Fr. A. de Varnhagem). Primera epistola 
del Àlmirante Don Cristobal Colon ec.\ p. vi della Àdvert. Prelim — , e p. 20 
— Valencia 1858. 

2 V. Carta de Crislóbal Colon enviada de Lisboa h Barcelona en marzo 
de 4493 ecc. por el Seudonimo de Valencia — Viena mdccclxix. = Esos erro- 
res que aiin contiene esa nuestra copia (quella dell' edizione di Valencia). . . 
no$ hacen creer que ella no procedió de nioguo originai, sino autes de la 
misma mala copia procedente del impreso, de la cual se sacaria tambien la 
de Simancas. aumentandose en esa los errores — V. tri. p. xiv, iv, e p. ivi, 
della Introduccion — . 

' V. Carla cit. p. ivi, xvii. 

* V. Origine, p. 7. 

^ V. Christ. Culomb. v. 2, p. 11, nota i. 
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cato dal Volafan, come se fosse il duplicato della relazione o 
lettera fatto da Colombo stesso * : senza nemmeno aver avvertito 
che il tal duplicato stampato dal Volafan, recando la data 18 feb- 
braio 1493 8ulV isola Santa Maria=^ discordava dal testo di Na- 
varrete, che dava il 15 febbraio mite isole Canarie — : onde uno 
dei due testi non potea evidentemente essere un duplicato 
fatto da Colombo stesso: in altri termini, uno dei due testi 
non poteva essere tratto dair originale. 

Il fatto 6 che nò duplicato originale nò semplice originale non 
ne esiste nessuno; e che siamo alla merco di copie manoscritte 
e stampate, tutte più o meno scorrette: donde ne segue che, non 
potendosi ammettere, nemmen per sogno, che l'Ammiraglio 
scrivesse nella lettera come il giorno 15 febbraio si trovava 
nei paraggi delle Canarie, mentre nel giornale di bordo scri- 
veva di essere in faccia alle Azzorre in quel medesimo gior- 
no, bisogna naturalmente riconoscere che lo stampatore scam- 
biasse le parole «.* maria per canaria; scambio facilissimo nel 
carattere fitto di Cristoforo *. 

Checché ne sia infine, oggimai il nostro critico confessa es- 
sere un fatto certo, che = Colomb, le 15 février 1493, était en 

mer, à la hmtaur, non des Canaries, mais des AQores = '^, Con che 

ha confutato superbamente quanto avea detto e sostenuto dap- 



* = Colomb fit une copie de celle relation, et l'adressa aii tn'Sori'T Gabriel 
Sanchoz. Ce duplicata existirait, PARAtr-iL, dans san texte espagnol — . E in 
nota alla parola espagnol, cita: — d. genaro h. de volapan (de varnhagem). 
Primera epistola del Àlmirante Don Cri8tt>bal Colon, 1858. in 8 d'apn>s un 
teile qui proviendrait du Colegio mayor de Cuenca — V. Christ, Colomb. v. 
2.» — p. 11 — Questo parait'il, mostra che il sig. Barrisse stava al bujo di 
quanto il sig. Varnhagem aveva nell' opuscolo posteriore di Vienna dichiara- 
to, in ordine al valore del testo publicato coi tipi di Valencia, come sopra di- 
cemmo. 

2 V. VAutenticith ecc. § xviii. p. 198, 207. 

' V. Chrisi. Colomb. v. 2, p. 11 — E a proposito delle tali date soggiun- 
ge: — ces dates soni inconciliables, et tout ce qu'on peut dire c'est que la let- 
tre et son duplicala furent écrits entre le 14 fevrier et le /5 mars 1493 — ti?» 
p. 12. Devo supporre che il 15 mars é errore di stampa, benché non sia indi- 
cato neir Errata — : perché il 14 Marzo Colombo non era più in Lisbona. 
Humboldt crede che la data della lettera di Lisbona, dovea recare il 4 marzo : 
supponendo che il traduttore confondesse pridie Nonas con pridie Idus Mar- 
tias — V. Hist. de la Geogr. ecc. voi. 2. pag. 331. 
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prima contro le Historie; cioè essere un fait certaìn che Colombo 
il 15 febbraio croyaU d'essere sulle Canarie; e che quindi le 
Historie non lavoravano sopra documenti originali, negandolo. 

E non volevamo altro dal critico. Somma, e segue. 

Questo sproposito del sig Harrisse va accompagnato da uno 
molto più spettacoloso: frutto sempre della critica avventuro- 
sa che si dispensa dall' esame serio dell' argomento. 

Come vedemmo, Giustiniani aveva affermato che Colombo 
appena giunse alle Canarie, mandò innanzi — prtmittit — dei 
messaggieri — nuucios — , per avvisare i re della scoperta. L'er- 
rore saltava agli occhi; e le Historie lo rilevarono. 

E il critico subito a trovarle in fallo. =^ L'auteur des Ilisto^ 
rie l'accuse (Giustiniani) en outre de mensonge, pour avoir dit 
que Colomb envoya un missager portcr la nouvelle de la décou- 
verte qu'il avait faite; tandis que ce serait Tamiral qui aurait 
été son propre messager: = fu egli medesimo il messo=. Ces 
deux lettres, l'une datée des Canaries, l'autre de Lisbonne im- 

pliquent nécesftairtment Venvoi d'un messager, . . Ce nest donc pas 
Cfiustiniani qui 8 est trompé, mais son contradicteur -= ^ 

Cosa vuol dire parlare di ciò che non si conosce! Giustinia- 
ni non dice solo che Colombo envoya un messager, ma che lo 
ENVOYA dalle isole Canarie: capisce, caro sig. critico? Avrebbe 
ella ora il coraggio di dire che Giustiniani nons'est trompé f e che 
in vece il trompé fu D. Fernando san contradicttur, il quale, appun- 
to enumerando gli errori di Giustiniani, scriveva essere falso che 

= dalle Canarie Colombo esptdi un messo d Serenissimi He-—? 

Se c'ó qualche cosa di evidente, é questa smentita che a Gius- 
tiniani danno le IllstorU', ripeto. Una piccola lettura del testo 
del Psalterium avrebbe salvato il critico trasmarino da un 
marrone cosi madornale. 

Passiamo all' altro inciso delle Historie:— -e fu egli medesimo il 
messo =. Il sig. Harrisse ad affaccendarsi a dimostrare che no, 
che no; perché la lettera datata dalle Canarie (sic) e quella 
da Lisbona implicavano necessariamente l'invio d'un messag- 
giero. 

Si eh! Dalle Canarie, come dicemmo. Colombo non mandò 
certo alcuna lettera; e Harrisse ora ne conviene: ma da Lis- 



» V. L'Iiist, de Christ. Colomb. § i, p. 45. 
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bona mandò senza dubbio lettera ai Re Cattolici. Sicché po- 
vere le mie Uùtorie, che affermaste Colombo essere stato il 
messo di sé medesimo, siete ora colte in flagrante delitto di 
orrore! Colombo mandò da Lisbona una lettera ai re cattolici. 
Povere le mie Historie! 

Ah! non é niente. Tutto difetto del critico di non leggere, 
prima di argomentare. Ma se le Historie lo cantano in musica 
come e qualmente Colombo, appena giunse in Lisbona, inviò 
lettera ai Re! Leggete: = £«<rafo nel fiume di Lisbona à IV di 
Marzo surse sopra il rastello *, E SUBITO ESPEDÌ UN CORRIERO 
A RÉ CATOLICI CON LA NUOVA DELLA SUA VENUTA = l E 

perché fosse marcato ben bene codesto da qualche lettore me- 
no attento, D. Fernando lo ripetè, narrando l'andata di Co- 
lombo a Barcellona \ = Giunse a mezzo il mese d'Aprile a Bar- 
celona, HA VENDO PRIMA FATTO INTENDERE ALLE ALTEZZE 
LORO DEL PROSPERO SUCCESSO DEL SUO VIAGGIO * = Altro 

che sfondare porte aperte! 



^ Così si chiamava una spiaggia lungo il Iago, delta ora Belem dal son- 
tuoso tempio che poscia vi si ediOcò, in prossimità a Lisbona, e attualmente 
parte di Lisbona medesima. 

2 y. Historie cap. xxxix, p. 161. 

3 Colombo non potè arrivare a Barcellona che a mezzo Aprile per lo meno, 
e probabilmente pili verso il One. André Bernaldez infatti informa che Co- 
lombo, avviandosi a Barcellona, era giunto a Siviglia a = trinta y un dias del 
nies de Marzo, Domingo de Ranios=. V. Cronica cit. cap. cxviii. p. 660 — ediz 
cit. — Navarrele pensa altresi che fu= muy a lines de abril =. V. coleccion. 
voi. 3. Observ, vi. p. 610. — Varnhagera (V. Carta, ivi. p. xi) inclinerebbe a 
credere che fosse prima, ma si arrende alla osservazione di Na varrete. — Lucien 
de Rosny scrive che Colombo =» revint a Barcellone avec six Indiens au mois 
de Mars 1493 =. V. Lettre de Christ. Colomh sur la découv. du N. Monde tra- 
duite en frangais et commenteé ecc. p. 39 — Paris 1865 — Se intese che si 
pose allora in viaggio per Barcellona, sta bene ; ma sarebbe errore dire che ci 
arrivo in Marzo — . 

A proposito del sig. Rosny. Toccando egli della forma com che Colombo 
prendeva possesso delle terre scoperte, inalberandovi la bandiera, scrive grave- 
mente che era ciò agli occhi del filosofo = un singulier procede comme base 
de proprietà fivi. p. 22) =. Era pili filosofico probabilmente prenderne posses- 
so a furia di cannonate, come fanno i moderni; o mandarci un buon esercito, 
a pretesto di non so quali disordini o ipocrite protezioni. E va dicendo lo stesso 
delle mille e una occupazioni compiute dal 1500 in poi. 

* V. Historie cap. xu. p. 167. 
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Ogni commento é superfluo. Dite mó che non sia tipica per 
eccellenza questa critica la quale non legge punto punto i li- 
bri che combatte! Io non mi sazio di ammirarla I 

Somma, somma; e segue. 

Ma D. Fernando, scrivendo in parole cubitali che Colombo 
esptdi un coìTÌtro ai Re, e nondimeno affermando simultanea- 
mente che Colombo fu egli medesimo il messo, mostrava dì 
conoscere la enorme differenza che passa tra un portaltttere o 

staffetta , ed un messagfjitiro o nunzio — nu*iciu8 — . Per contrario, 

nella critica del sig. Barrisse tanto vale postino o portaltttere, 
comò nunzio messaggiero. — Non SO che farci: ammiro: e passo 
oltre. — Somma, e segue. 

Colombo fu il messagero di sé medesimo ai Re. 

Laonde ripeteremo colle Historie, = La settima falsità é che 
egli ritornò per le isole Canarie ... La ottava cosa falsa é, 
che da queir isola espedì un messo à serenissimi Ré sopra- 
detti: e puro é vero ch'egli (come già s'è detto) non si accostò 
prima a questa, e fu egli medesimo il messo ■■^. 



Oolonabo al eli lA. della, linea equinoziale nel 
tersEO -viafl^a^io, eeoondo Harriatse 
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! errori segnalati nel capitolo precedente fa de- 
I snft compagnia un' altro non meno curioso del 
. nostro critico : o non vogliamo separarlo dal fra- 
li tclli. 

Nelle Historie era detto che l'Ammiraglio nel 
terzo viaggio non s'era inoltrato al di là del 5." grado di lati- 
tudine boreale ', 

Niente di più falso: arguì tostamente il sig. HarrÌBse.=LorB 
du troisième voyage Colomb. . . descendit au dela de la 
LIONE EQUINOXIALB. L' Amirai le dit lui-mème dans la plus 
curicuse de ses lottres, celle qu' il écrivit d' Hiepaniola aux 
Rois Catholiqiies en octobre 1498. Los Htstone, au contraire, 
assurent que 1' Amirai n' alla plus loin dans ce voyage que 
le 5/ degré de latitiide boreale (questo corsivo è del critico). Il 
y a entro ces deux assertions un écart considerable . . . C est 
au lecteur à choisir entro les afBrmations do Christophe Co- 
lomb et celles de sonhistorien^*. 

Oh vedete un pò che gran cecità I Colombo aver fatto una 



1 — Segui il suo camÌDO per Sudoeste, sin che si trovò ìd distanza di cin- 
que gradi dallo equiDOttiale — V. liitlorie, cap. liti, p. 306. 
» V. Femand Colomb. § ivi, p. 109, 110. 
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affermazione di tal tenore: e i cartografi a non tirare oltre il 
5.® o 7.° di lat. boreale il tracciato del suo terzo viaggio *; e 
gli storici a narrare sempre il fatto in conformità -; compreso 
l'illustre Vivien de S. Martin ^, che pure nella sua opera da- 
va già notizia del Fernaml Colomb del critico americano *! E 
robba proprio da trasecolare. Non ci sarebbe mica un errore 
del sig. Harrisse? E altro che ci é: e come grosso! Venga dun- 
que in mezzo la tal lettera scritta da Colombo nell' ottobre 
141)8. 

-^ Yo alleguó ... a ias islas de Cabo Verde de adonde co- 
meti el viage para navegar fa^tn dehajo la linea eqtnnociaU co- 
me va dije: allegado a estar en dereeho con el paralelo que 
pas:i por la Sierra Leoa en Guinea, fallo tan grande arder. . . 
que pensaba de quemar... nuestro Senor... a mi puso en 
voluntad que yo navegase al Occidente . . . Falle alli que en 
anocheciendo tenia yo la estrella del Xorte alta en cinco grados 
=^. E poco prima avea scritto: --navegué al Austro con propo- 
sito de Uegar à la linea equinocial, y de alli seguir al Ponieìite. . . 
y navegué 480 millas, que son 120 leguas, adonde en anoche- 
ciendo tema la estrella del norte en cinco grados: alli me de- 
semparò el viento. . . y deteuminé. . . de de.jak de ir mas al 
AUSTRO, ni volver tampoco atras, salvo de xavegar al posiex- 
te... y yo segui al roxiESTE, mas xo osé declinar mas al 

austro. . . ASI ACORDÉ DE PROSEGUIR DELAXTE SIEMPRE JUSTO AL 
POXIEXTK EN AQUEL DERECHO DE LA SIERRA LEOA, COX PROPOSITO 



^ Per non andare neir un via uno, citeremo appena la Carta che accom- 
pagna il 1.* voi. della Coleccion di Na varrete. Secondo Moreno in vece. Co- 
lombo non sarebbe andato oltre il grado 8.* circa. = Les rumbs et les distan- 
ces ne donnent à M. Moreno, dans le trace des quatre routes de Colomb pour 
le point plus austral du troisi^me voyage, que 8.® de latitude =. V. Humboldt. 
Hitl. de la Géogr, ecc. voi. 3. p. ^. 

* V. fra gli altri — Irving — Vida y viajes de Christ. Colomb. lib. x. cap. 
2.* p. 119, 120. 

' V. Hist, de la Géogr,, ecc. Troisième periode § ex vi, p. 331 — Paris 
1873 — E neir Àtlas dressé pour VHisL de la Géogr. — Paris iK74, vedesi la 
carta dei viaggi di Colombo dove é segnato il liuìite massimo del 3.* viaggio 
a circa il .5.<* di lat. boreale. Non volle il sig. Vivien far tesoro della scoperta 
del nostro critico. 

* V. HUt. de la Geogr. cit. pag. 319, nota. 
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DE NO MUDAR DERROTA, FASTA ADONDK YO HABIA PENSADO QUE 

FALLARiA TiERRA ^. *. E fu quando scoprì la isola della Trinità. 
Diresti che l'Ammiraglio avesse ripetuto fino quasi al fas- 
tidio che non potè né volle procedere più avanti del 5.° grado 
di lai Nord, col fine di impedire che quandochesia venisse 
franteso il suo pensiero. Tempo perduto I Dopo circa quattro 
secoli ci fu chi trasformò l'intenzione sua di spingersi fino 
sotto la linea equinoziale, in realtà; nonostante che egli pro- 
testasse di non averla realizzata: anzi lo fece navigare non 
già soltanto fasta debajo la linea equinòccial, ma più oltre an- 
cora :=au DE 1.A DE LA LIGNE EQUINOXIALE==. BagatcUal ScU- 

sate, so è poco. E così si fa la storiai U esposizione nuda e 
cruda di tanto svarione è per sé eloquentissima. 

Non é mica venuta fuori per nulla la critica originale ed 
impreveduta, di cui si parla nell' opuscoletto Sejus *, come di 
un vanto pel suo inventore. 

Ed ora diremo anche noi:=^c'est au lecteur à choisir entro 
les affìrmations de Christophe Colomb, et celles = del critico 
franco-americano. 

Intanto: somma, e segue. 



> V. Na varrete — Coleccion, Tercer viage — v. !.• pag. 394, 403, 401. 

2 Sejus, canzonando gli avversari che al di là dei Pirenei (viveva in Pa- 
rigi) aveano combattuto il suo campione sig. Harrìsse, scriveva := C est \à 
une gràce d'état que nul, de ce coté des Pyrenées, ne saurait pas posseder. 
Aussi voyez Vimprevu et Voriginalilé des travaux d'érudilion de ces auteurs, 
ecc. — V. Origine, p. 4. Certo, certo: nessuno può nemmen da lungi compe- 
tere col suo campione sotto questo rispetto, né al di qua dei Pirenei, n^, cre- 
do, al di là. 

i5 
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D. Foructudo Colombo painplo dol I*i-Iuoli*e — 
Oli sobla-v-l di X>. Fornaudo. 
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ì he giù nel 1494 Fernando Colombo, insieme a 
suo fratello Diego, impiegato fino dal 1492, fos- 
ti insignito dell' onore di paggio del Principe D. 
j Giovanni, lo sapevamo dalle Historie ', nonché 
I das Las Casas *. 
Barrisse lo negò: e è pregio dell' opera addurre 1' argo- 
mento suo, che è prezioso per diversi titoli. 

-^Herrera dit (Decad. i. lib. II. cap. 6.) que, lorsque Colomb 
■partii en 1492, il laissa auprès du prince royal ses deux fils 
Diego et Fcrnand en qualité de pages. Cet hiatorien suit ici 
évidemment Oviedo qui relate que^Hizo Colon que los Reycs 
Católicos hubiesen por bien que sus hìjos el Principe Don 
Juan los recibiese por pajes suyos. — Histotia Oenercd. lib. 
IIL cap. VI. f. 39. de l'edition de 1597—. L'autorlté d' Oviedo 
est considérable, car il était lui-méme page du prince; mais 
comment concilier ^ son assertion que Diego et Fernand, de- 



' V. Hitt. de la» Ind. lib. l.* cap. ci. 

3 Curioso ! Non ammise il crìtico che l'8 maggio 1493 Diego fu nomioalo 
paggio del Principe ; e che nondìiiieno Colombo nel 1493 diceva di lui come era 
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puis le depart de Colomh en 1492 jusqu' en 1497, restèrent dans 
la maison do don Juan, et celle de Y Amimi qui dit lui-mOmo 
en 1493, que ses fils étaiont à V école à Cordove? On n' a que 
la nomination de Diego, laquelle est datóe du 8 mai 1492^^*. 

Sbrosrliamo anzitutto la matta.ssa da alcuni errori incidenti. 

1.° Herrera non dice nulla di quanto gli attribuisce il nos- 
tro critico, benché lo citi: cioè che Colombo, partemlo nel 1492^ 
lasciasse i suoi figli per paggi. Per contrario dichiara molto 
apertamente clie Colombo lasciò i suoi figli per paggi, non nel 
1492, ma in vece all' epoca del secondo viaggio, cioè nel 1493: 
- llegado el almirante à Sevilla con sus despachos, llevando 
declarados en su privilegio los limites de su Almirantazgo . . . 
y defraudo ù shs hijos don Diego y dO Hernando por pajes del 
Pnncipe Don Juan --. E ciò si legge esattamente nella Decada 
I. lib. IL cap. VI. p. 56. citata dal medesimo Harrisse. L' alle- 
gazione sua era dunque ermta di punto in bianco. 

Ed errava in secondo luogo, supponendo che in ciò Herrera 
avesse seguito eiidentemente Oiiedo: perché Oviedo, nello stesso 
brano citato da Harrisse, asseriva che D. Diego e I). Fernando 
vennero fatti paggi del Principe sopra dimanda di Colombo, 
dopo ritornato dal primo viaggio, cioè nel 1493.-= Luego que fué 
(^Colombo) à Espana con las nuevas del primevo descnbrimien" 
to suplicó a los Reys Católicos que ouviesen por bien que sus 
hijos el Principe... los recibiese por pajes suyos^-^. E ciò si leg- 
ge nella [Ustoria General, lib. ni. cap. vi. pag. 31. colon. 1 
dell' edizione di Madrid 1851. La supposizione del critico era 
dunque errata, in aperta contradizione col testo di Oviedo. Sin- 
golare accuratezza del critico, la quale meritò dal sig. d' Ave- 
zac - un giusto castigo 1 Citare i libri a rovescio! 



alla scuola io Cordova? La conciliazione dunque ci era per forza: D. Diego era 
paggio titolare, e andava a scuola per perfezionarsi. Il bello é che più lardi il 
critico la trovo la conciliazione. Nel Christ. Colomb. v. 2, p. 230 scriveva quindi 
in proposito. = Soit qu'on crut nécessaire de l'instruire (cioè Diego) avant de 
lui permettre d'approcher le prince, soit qu'il fùt encore trop jeune pour ser- 
vir de conipagnOD a un infant de quatorze ans, ... on envoya le nouveau pa- 
ge... à l'ecole dans la ville de Cordone =. Così THarrisse del 1S84 conciliò 
quello, che THarrisse del 1872 dimandava — come mai si potesse conciliare? 

' V. Fernand Colomb. § i. p. 5, nota. 

2 li dotto francese, redarguendo di ciò il sig. Harrisse, gli rammentava 
doversi = bien cooserver, a l'egard des témoignages qu'on allégue, la rigou- 
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Ma Oviedo s' ingannava, credendo che solo nel 1493 D. Die- 
go fosse stato creato paggio ; mentre già lo era fin dal maggio 
1492. Né fa meraviglia che s' ingannasse, e stimasse che la 
nomina dei due fratelli datava dall' epoca in cui entrarono 
effettivamente a servire nella piccola corte del Principe: il che 
fu, dopo che Cristoforo era già partito per la seconda spedi- 
zione, quando cioè Bartolomeo Colombo, nel principio del 1494, 
li condusse ambedue ai Re *. E Oviedo era allora in funzione 
di paggio nella corto del Principino. Dichiarandoci egli dun- 
que che D. Fernando ne fu paggio altresì, abbiamo la testi- 
monianza la più sicura che si può imaginare: quella d' un col- 
lega. 

E sa mai il lettore quale è lo scrittore che concorda con 
questo? É il nostro critico medesimo. 

A proposito dell' arrivo di Cristoforo a Burgos, così egli 
scriveva: ^^Ciertamente que la vuelta de Colon era para D. 
Fernando un suceso de consideracion. El casamiento del herde- 
ro de la corona, de quien era paje, no debió serio menos =^ 
D. Fernando era dunque paggio del Principe. Benissimo. 

E lo ripete con particolarità nel Christophe Colomb, parlando 
di Oviedo : ^- Camme il (Oviedo) était attaché à la personne de 
Vinfant Don Juan, on est fonde à ci^cire Qu' ir. devint le com- 
PAGNON DE Diego et de Fernand Colomb, lorsque ceux-ci, 

NOMMÉS PAGES DU JEUNE PRINCE, FURENT CONDUITS A LA COUR PAR 
LEUR ONCLE BaRTHÉLEMY, EM 1494 OviEDO S* EN SEPARA EN 

1497 = 3. Non e' é nulla di più esplicito e formale. D. Fernando 
era già stato nominato paggio nel 1494: fu compagno di Ovie- 
do, e non se ne separò se non che nel 1497 ^ 



rense piinctualilé, dont on fall moDtre à Tegard de cetix que l'on combat =. 
V. Le Lìvre de Ferd. Colomb. § v. p. 16 — Il criti(!0 non seppe dire altro se 
non che il sig. D'Avezac lo aveva rectifié = V. L'Hist, de Christ. Colomb, § 
V. p. 19. nota. 

1 V. Hislorie^ cap. lx. p. 238. 

2 V. Ensayo — § xii. p. 85. 

3 V. Chrisi. Colomb. v. 1.» p. 102, 103. 

4 = Y assi el principe Don Juan trató bien à estos sus hijos, y eran del 
favorescidos, é anduvieron en su casa basta que Dios le Ilevó a su gloria en 
la cibdad de Salamanca, ano de mil e quatrocientos noventa y sete anos = V. 
Oviedo. Hist, General, lib. 3. cap. vi, pag. 71 1.*» colouello. 
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Dopo ciò, il lettore penserà essere questo punto definitiva- 
mente liquidato. Tutto al contrario. 

Voltiamo qualche pagina del medesimo Christophe Cdamb, 
e troviamo sostenuta una tesi diametralmente opposta. É il 
critico sempre che parla di D. Fernando. =^ Au commenoe- 
ment de 1' année 1494, son onde Barthélemy, qui arrivait de 
France, vint le ehercher afin de le condidre à la cour, mais ce 
NK sAURAiT ÈTRE poiR SERVIR DE PAGE, ainsi que lo dit Las Ca- 
sas; CAK Ferxand ne fut nommé a cet emploi, que qlatre ass 

APRÈS --=^ *. 

Sicché D. Fernando fu nominato paggio del Principe ; e non 
fu nominato paggio del Principe. Fu compagno di Oviedo — 
attaché à la personne du jeime prince — ^ e da esso si separo nel 
1497, cioè quando il Principe morì; e non ne potò esserne com- 
pagno, perchè non era paggio. E fu soltanto creato paggio 
della Regina Isabella nel 1498. 

Francamente: davanti a questa esattezza di citazioni, a ques- 
ta mirabile coerenza di dottrine, e a questa sublimità di cri- 
tica si resta muti di mamviglia. Il fatto parla troppo da sé. 
Se la intenda un poco il sig. Harrisse col sig. Harrisse! 

A dispetto di tanta luce, noi intanto, seguendo pedestra- 
mente le lUstorìe, Las Casas, Oviedo, e V universale degli sto- 
rici, lo stesso Harrisse, continueremo a dire che D. Fernando 
fu paggio del Principe D. Giovanni, e compagnon per conseguen- 
za di Oviedo. Uno dei due Harrisse ci darà ragione, di sicuro. 

Somma, e segue. 

E giacché abbiamo per le mani il tema della persona di D. 
Fernando, vogliamo notare un tratto non meno spiccato della 
critica a\'venturosa e improvvisata del nostro scrittore; ma 
critica adesso malaugurata, avuto l'occhio all' effetto che em 
destinata a produrre sopra il lettore. 

Vedemmo che il sig. Harrisse frantese Herrera ed Oviedo. 
Ora frantenderà Las Casas: con che mostrerà che aveva letto 
attentamente questo autore, come avea letto i due precedenti. 

Narrando il critico il viaggio fatto nel 1509 da D. Fernando 
alle Indie, dice: ^— Ce fut alors qu' il re^ut, comme esclaves, 
quatre cents Indiens, qu' en 1514 le roi Ferdinand lui permit 



« V. Chriii, Colomb. v. !.• p. 3.78. 
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de conserver, malgré la loi. Las Casas V accuse d' avoir mecon- 
nu les droits de ces malheureux insulaires =. E in nota adduce 
il brano del vescovo: = Don Hernardo Colon alcanzó poco de 
derecho destas gentes (los indios), y de tener por ìnjusticias 
las primeras que su padre comenzó en està isla centra los na- 
turales della=*. 

Qualunque lettore che ignori a quale proposito Las Casas 
fece questa censura a D. Fernando, vedendo che essa viene 
immediatamente posta dal critico in seguito alla notizia circa 
il possesso degli schiavi, ne inferisce naturalmente e necessa- 
riamente che il vescovo alludeva al cattivo procedimento te- 
nuto da lui verso i suoi schiavi: venendosi quindi a formare 
uno sfavorevole concetto morale del carattere di D. Fernando. 
Che a ciò mirasse il critico, non voglio crederlo: ma il risul- 
tato era questo inevitabilmente. 

Ebbene, si sappia che la censura di Las Casas si riferiva 
esclusivamente alla maniera fredda, colla quale D. Fernando 
nelle Historie (un brano delle quali citava il vescovo testual- 
mente) riferiva i fatti relativi all' imprigionamento dei paren- 
ti del cacico Quibia, all' epoca del quarto viaggio dell' Ammi- 
raglio. Las Casas avrebbe desiderato che D. Fernando avesse 
condannato quelli imprigionamenti degli indigeni : perché egli 
partiva dal principio santo e cristiano, che l'occupazione vio- 
lenta del territorio altrui era essenzialmente ingiusta; e che 
perciò qualunque resistenza, qualunque mezzo di guerra con- 



1 V. Christ. Colomh. v. 2, p. 361 — Curiosissimo ! Questo identico brano 
di Las Casas che, per la inconscientc approssimazione fatta dal sig. Uarrisse, 
parrebbe indicare una censura del vescovo sulla cattiva condotta di D. Fer- 
nando verso i suoi schiavi, diventò in vece sotto la penna d'un mio compa- 
triota, nelle recensione della mia opera L'Autenlicitd, un argomento per trar- 
ne una conseguenza, falsa altresì, ma lontanissima dalla odiosa signiflcazione 
ora notala in Ilarrisse. Il detto scrittore supponeva che Las Casas avea cen- 
surato D. Fernando per qualche suo discorso, meno favorevole agli Indi, pro- 
nunziato in occasione della polemica che si suscitò nel Concilio delle Indie 
intorno al malo governo degli Indi medesimi : polemica, alla quale D. Fernando 
fu in vece perfettamente alieno, ma che Las Casas sostenne virilmente contro 
il Dott. Sepulveda ; giungendo a trattarne in una conferenza speciale, che 
durò parecchi giorni, e della quale il celebre teologo Domenico de Soto fu 
incaricato di stendere un sommario — V. la mia Riconferma dell' Àutenticitd 
ecc. pag. 22 e seg. 
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tro l'invasore era legittimo negli Indi: fosse qual fosse il pre- 
testo con che si coprisse la iniquità del fatto. Infelicemente, 
non era questa la dottrina che correva allora: come non lo fu 
mai nei secoli seguenti; e come non lo é molto meno nel tem- 
po attuale, in cui la invasione, (a titolo ipocrita di civiltà,) dei 
paesi altrui é diventata quasi una febbre, un delirio, un dogma 
politico degli stati che si dicono inciviliti ; gareggiando a chi 
può pigliare di più; imponendo protettorati a chi né li cerca, 
né li vuole; e appropriandosi, all' ombra loro, del meglio che 
possedono i poveri protetti: che é il fine ultimo e primo di 
queste occupazioni e di questi protettorati Attualmente non si 
conquista più: oibó! Si protegge. La intangibilità ed inviola- 
bilità del suolo patrio è una teoria per solo uso e consumo 
dei popoli che usano guanti. E guai a chi resiste ai civili pro- 
tettori ed occupatori! Sotto questo rispetto Colombo avrebbe 
molto da imparare dai nostri moderni filosofi e politicanti: 
che in comparazione delle stragi, delle oppressioni e delle ru- 
berie commesse dai moderni nei territori esteri invasi ed oc- 
cupati, il rigore tenuto da Colombo verso i parenti del cacico 
Quibia si potrebbe dire quasi una carezza. Ma, dal punto di 
vista elevato e nobile del vescovo di Chiapa, ciò era una vio- 
lazione del diritto naturale: quindi la sua animavversione sul 
freddo racconto di D. Fernando. 

Ecco ora il testo del Vescovo. =^ Y asi D. Hernando, comò 
hombre que alcanzò poco del derecho d'estas gentes, y de te- 
ner conio injusticias las primeras que su padre comenzò en 
està isla centra los naturales della, segun que en el primero 
libro queda declarado, dice aqui que se tuvo noticia por via 
del interprete, que = Quibia, rey de Veragua, tenia delibera- 
do de venir secretamente à poner fuego à las casas y matar 
los cristianos, porque à todos los Indios pesaba mucho que 
poblasen en aquel rio, y pareciò que para castigo suyo y es- 
carmiento y temer de los comarcanos era bien prendello con 
todos sus principales y traeUos à Castilla, y que su pueblo 
quedase en servicio do los cristianos =. Estas sox formales 
PALABRAS DE D. HERNANDO COLON. Que injuria hicieron los 
indios a los espafìoles, pesandoles à todos mucho que quede- 
sen à poblar en su tierra gente . . . cuyas obras no sanctas ni 
de virtud, antes escandalosas, injustas y malas habian ya ex- 
perìmentado?. . . Con qué justicia el almirante condenaba to- 
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do aquel pueblo à que à los espaQoIes slrviese? ecc ' =. E pro- 
segue ancora in questo senso, per mostrare appunto che D. 
Fernando, col non stimatizzare la prigionia del Cacico, dis- 
conosceva il diritto naturale degli iodi di non consentire stra- 
nieri ad occupare il loro territorio. 

E il brano di D. Fernando, oggetto di questa censura, si 
legge esattissimamente tale e quale nelle Historie cap. 97, pag. 
436: ed io lo riprodussi nella Autenticità — . App. p. 277. 

Come ognun vede, ciò non ha la menomissima relazione 
col trattamento degli schiavi conceduti a D. Fernando molto 
più tardi. Laonde se, ripeto, nella approssimazione che il nos- 
tro critico foce di due circostanze cosi rimoto e tanto fra sé 
disparate, voglio credere che non ci fosse intenzione di scre- 
ditare il carattere morale di D. Fernando; 6 evidente però 
sempre ed evidentissimo essorci qui una altra prova palpabi- 
le della straordinaria superficialità del crìtico: come quegli 
che cita autori che non ha letto in fonte - ; risultando di qui 
che egli approssimò ad un fatto una censura, che nella opera 
di Las Casas aveva un fine alienissimo dal fatto medesimo. 

Questa non é né critica, né storia, h puro e semplice guaz- 
zabuglio. — Somma, e segue. 

Del resto, chi ha qualche idea della vita menata da D. Fer- 
nando, sa quanta fosse la mitezza del suo animo: onde può 
congetturare con fondamento che forse mai alcuno schiavo eb- 
be un padrone pili umano e dolce di lui. Del quale, scriveva 
Oviedo : = Es virtuoso caballero, y demas de ser de niucha no- 
bleza é afabilidad, é dulco en conversacion ... é de quien la 
Catholica Magestad ha?e cuenta meritamente = ^. 



1 V. Hùt. de la» tnd. lib. i •, cap. iivii, p. 138, 139. 

2 Harrisse cita veraiiienle il Las Casas = Hisl. cap. xxrir. lib. il tom. ili. 
p. 138 = (V. Chrul. Colomb. v. 3. p. 361. nata 31. E la cttazioae é esalta — 
Però la prova matematica che, adducendo il brano dì Las Casas, il crìtico non 
avea presente l'opera, ma copiava netto netto da Navarrete(V. Coleeeton v. l.° 
p. 86 della Ittlrod.) si é, che riferì la parentesis (los indias). Ora questa pa- 
renlesis non si legge in Las Cassa, esisl^ndo appena in Navarrele (ivi), per 
specificare dì quali gmtei parlava Las Casas nel brano suo che rìferiva, 

' V. Miti. General, lib. 3.* cap. vi, p. 71. 
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I tirante il corso delle sue gloriose imprese, Co- 
lombo incontrò non pochi nemici più o meno 
volKari, più meno poderosi: e noi, come inten- 
diaini) di lasciare in ombra P. Buil ', il Bo- 
badilla, il Roldan ed altri somiglianti, cosi più 
volontieri ancora avremmo omesso di porre in rilievo la per- 
sistente animosità e la volpina persecuzione mossa all' Am- 
miraglio dal celebre Giovanni Rodrigues de Fonseca, antico 
arcidiacono del Duomo di Siviglia, indi vescovo di Badajoz, 
e di Palencia nel 1504, e gran faccendiere — lo lodo — , dice 
Oviedo, nei negozi dello Indie; se il critico, tanto pronto e acuto 
a trovar pretesti che lo ajutino a deprimere Colombo, non fos- 
se stato altrettanto sollecito a ricorrerò a sofismi, per riabi- 
litare il più efficace e pericoloso dei suoi nemici, il Fonseca. 

Della triste opinione che corre di costui, sono, secondo il 
critico americano, lisponsabili unicamente lo Historie.^Il faut 
remonter aux Hùtorie pmtr trouver la s&urce de laute* ce» objier- 
gatÌons=*. 



• <= Le P. Bernardo Boi!, religeux de Saint- Yicent de PauJe — • V, Chritt. 
Cotomb. T. 3. p. 55 — Che esattezza, eh I 
» V. Chrut. CoUmb. t. 1." p. 386. 
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Pure hannovi due autori moderni, ai quali il sig. Harrisse 
non può sicuramente imputare di essere andati alla leirgera, 
giudicando severamente la condotta indegna del prelato verso 
rAnimiraglio. E sono Irving, e Muiìoz. Del primo infatti il 
critico ci avea informato, come, per comporre la sua storia, 
avea ■-= etudié avec soin presqùe tous les documenta se rap- 
portant a Christophe Colonib qu'on connaissait de son temps -^ ". 
E credo che, dall' epoca di Irving infino ad ora, nulla si sia 
scoperto né publicato, che assolvesse il Fonseca dall' accusa 
di aver perseguitato, come poteva meglio, Cristoforo Colombo. 
Or bene: Tlrving segnalava fi-ancamente — la perversa aèiimo- 
sidad con que ( F onsaca) perstymó incemntenìente a Colon, ran- 
car que se anmentaha graduai mente, fomentando el arcediano 
su veneno del modo mas indù/no, y poniendo en secreto multi- 
plicados inconvenientes y ohstaculos à todos los actos del Almi- 
rante — *. E, ritornando nella appendice suir argomento, lo 
rinforza, insistendo che la ostilità del Fonseca — continuo con 
ascendente lirulencia durante la rida toda de Colon, y à su 
muerte se trasferiò à sus hijos y sucesores, està AXIMOSIDAD 

INFATIGABLE SE HA ILUSTRADO EX EL DISCURSO DE LA PRE- 
SENTE OBRA CON HECHOS Y OBSERVACIOXES TOMADAS DE 
AUTORES, ALGUXOS DE ELLOS COXTEMPORAXEOS DE FOXSE- 

CA, pero à quienes refrenahan aparentemente motiivs de pru- 
dencia, para no dar salida à la indiflnacion que evidentemente 
sentian = '\ 

Non meno severo é il giudizio reso da Muiìoz, che aveva 
esplorato - - avec soin les depóts de Simancas, de Séville, de 
Cadiz, de Madrid, de l'Escurial, du monastèro de Monserra- 
te =^ *, coi quali ajuti avea composto, dice il critico, il primo 
volume della sua Storia del Nuovo Mondo. Venuto infatti a 
parlare del Fonseca, affermava che costui nella epoca del terzo 
viaggio — en la occasion presente significò un odio mortai con- 
tra el Almirante, y asi ól comò su oficial contador Gimeuo 



' V. ChrisL Colomb. v. L* p. L^i. 

* V. Vida y Viajei de Christ. Colon — lib. 5.% cap. x, p. 67, L*, roloii. 
Ma<1ri.l ia>i. 

5 V. III. Append. n* 33, p. '2\h, i.* colon. 

* V. Christ. Colomb. v. !.• p. 64, 65. 
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de Briviosca le molestaron infinito con ineesantes porfias y 
contradiciones — *. Sarol)be mica anche il Muiìoz reo di aver 
esclusivamente attinto alla soince delle Historìe? Parrebbe che 
SI, in sentenza del sig. Harrisse; perché egli, se ammette che 
Colombo ebbe a soffrire dal carattere appassionato e domina- 
tore di Fonseca e niente altro?), ritiene pero come — exagérés 
les reproches qu'on lui adresse, et pour non justifiée la repro- 
bation dont il est frappe — -. Porremo adunque da banda il 
suffragio di Muftoz. 

Allora addurremo il parere d'uno scrittore più moderno, e 
tanto poco sospetto di lasciarsi guidare dalle lIistorìc\ che per 
impugnarle si buttò spesso alacremente in braccio all' errore 
manifesto. Questo scrittore si capisce bene chi sia. È né più 
né meno che il sig. Harrisse in persona. A proposito degli in- 
trighi e delle insidie che si armavano alla corte contro Co- 
lombo, mentre costui rischiava la vita nel secondo viaggio? 
scriveva il nostro critico, che da questa epoca data -- U com- 
mencement de ses déhoires et d^s injustices qui empoisonnérent le 
reste de sa vie, l'évèque fonseca et juan de sorta bat- 

TAIENT EN BRÉCHE SON CREDIT AUPRÈS DE LA REINE ISA- 
BELLE - l II vescovo batteva in breccia il credito di Colombo! 
questo piccolo servigio gli faceva! e quando per giunta stava as- 
sente l'accusato. E dite ora che non siano — e^ar/erés les re- 
proches qu'on Ini adresse! Che gran cosa che é finalmente bat- 
tere in breccia il credito d'un galantuomo; e batterlo proprio 
presso quel personaggio che ne aveva in mano le sorti! Non 
era mica, perché il prelato gli avesse odio profondo, e cercasse 
di danneggiarlo nel modo più sicuro che poteva: tutt' altro. 
Ahimé! fa male al cuore il commentare cotesto, celiando! Le 
Historie * dissero appena di Fonseca quanto ora esprime la frase 
laconica del critico! o almeno, non dissero nulla di peggio, né 
potevano dire. Siamo sempre nella consueta canzone: Harrisse 
a contraddire ad Harrisse. 



• V. Hist. del Nuevo Mundo. Lib. vi, p. 283, ediz. cit. 

2 V. Chrisl. Colotììb. v. 1.°, p. 387. 

3 V. L'Hist. de ChrisL Colomb. § v. p. 23. 

4 == Porlo continuarneote mortale odio all' Aniiniraglio — V. Hisiorie cap. 
64, p. 298. 
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E con ciò potremmo dare per terminato questo capitolo. Ma 
abbiamo a raccogliere altri preziosi appunti; e dobbiamo pre- 
sentarli al lettore. = Nous n'avons pas trouvé, insta il critico, 
dans les chroniques du temps la preuve des sevères aceusa- 
tions dont ce prélat porte encore le poids = *. Si eh! Stiamo 
a vedere che il sig. Harrisse inventasse di pianta, che il Fon- 
seca batteva in breccia il credito dell' Ammiraglio! Da qualche 
documento tolse dunque codesto. 

E le Historie, da cui il critico oggimai ammette che Las Ca- 
sas copiava, non saranno una cronica del tempo? 

E Las Casas stesso? Che me ne dice mai il crìtico? Ah! 
Ebbene. =Z/a^ Ca^as, soggiunge Harrisse,.. ne dit de lid (Fon- 
seca) que no està bien con las cosas del Abiurante. Il le blàme, 
et justement, d'avoir empiete sur les priviléges de Colomb en 
permettant a son favori, Alonso de Hojeda, d'armer des expe- 
ditions au Nouveau-Monde; mais il y a loin de cette injuste 
faveur à la baine inveterée et aux noirs desseins que les bio- 
graphes de l' Amirai ne cessent de lui reprocher — -. 

Ma certo : battere in breccia il credito di un assente — e cal- 
pestare i diritti imprescrittibili dell' Ammiraglio, inviando spe- 
dizioni alle Indie, contro il diploma dei suoi privilegi e il 
disposto delle convenzioni reali, non era mica azione di uomo 
che ti vuol male, ed ha neri disegni di pregiudicarti e ferirti 
nel più vivo: no signore: il y a loin. Alla fin fine Fonseca non 
l'ha mica ferito di spada! procurò appena di assassinarlo mo- 
ralmente: ecco tutto: ha empiete^ e batteva in breccia il credito 
di Colombo. 

E il critico che cosa mi dice della carta itineraria stesa da 
Colombo e spedita ai Re, carta che Fonseca fornì a tradimento 
ad Hojeda ' per guida del suo viaggio? *. E Hojeda era tanto 
sicuro dell' appoggio del prelato suo protettore, che andava 



» V. ChrisL Colomb. v. !.• p. 385. 

2 V. Christ. Colomb. v. !.• p. 386. 

' = Esle Hojeda ino trabajó harlo — diceva Colombo aU' Àma=, V. Car- 
ta del Almir. — ecc — in Navarrele — Colecj'ion — v. 1." p. 415. 

* V. Hi$t. de las Ind. lib. 1.*» cap. 101 — pag. 38*,), 390. Hojeda ebbe la 
lealtà di confessare questo fatto nella inchiesta fiscale. 

Similmente sulla carta di Colombo si regolò Alonso Nino, che poco tempo 
dopo Hojeda salpi) da Saltes alia volta delle Indie, e fu alle terre di Parìa. 
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razon, y nosotros lo queremos. Nos vos mandamos que asf lo 
hagais ... y do lo contrario habriamos enojo, 6 lo mandaria- 
mos castigar = *. E ancora più risolutamente gli scrissero in- 
torno a questo proposito, in data 18 agosto 1493 \ 

Finora il Fonseca aveva osteggiato di soppiatto l'Ammira- 
glio per mezzo del suo fido amico e subalterno; ma non tar- 
dò a scoprirsi: e noi già ne accennammo alcun che. E tanto 
erano i Re consapevoli il torto essere tutto del Fonseca, che 
con lettera in data 5 maggio 1495 ingiungevano a lui, vesco- 
vo, di scrivere — al Almirante todo lo que os paredere para 
apaiiar cualqniera resabio qve con vos tenga y . . procureù de 
saher lo que deheis facer para dnr contentamienfo al Almirante, 
y que sea de vos saneado, y aquello faced — l Avendo poi ra- 
gion di temere che Fonseca riversasse il suo odio sopra D. 
Diego, fratello dell' Ammiraglio, ebbero cura i re, sotto la stes- 
se data, di intimargli ^=^- nos vos mandamos que no pidais ni 
demandais a D. Diego Colon cierto oro que diz que trajo de las 
Indias para si . . . y si gelo habeis tomado, faced que se lo 
vuelvan luego - '. 

Ci può essere la menoma ombra di dubbio, che i governa- 
tori spediti alle Indie (i quali si mostrarono tutti più o me- 
no ostili a Colombo) non siano stati scelti e indicati ai re dal 
Fonseca, il grande ed esclusivo faccendiere delle Indie, come 
Barrisse medesimo riconosce ? Né il tristo BobadiUa avrebbe 
osato di recar tanta onta al grande scopritore, mandandolo in- 
catenato, come il più vii malfattore, in Spagna, in unione ai 
suoi fratelli, ove non fosse stolto sicuro dell' appoggio validis- 
simo del Fonseca: ammesso pure che il tiro non fosse stato 
previamente combinato, o lasciato almeno travedere a Bobadilla 
dal vendicativo prelato. Il sospetto almeno ci fu in Ispagna: 
e ne é testimonio ed organo il Las Casas. = Sospecha hobo 
harto vehemente, quel Comendador hobiese hecho tanta veja- 
cion y mal tratamiento al Almirante, con favor y por causa 
del dicho obispo D. Juan=^ Né è a dire che il sospetto non 



V. Navarrele — ivi. n.* l\iv. p 1(^. 
V. Na varrete — ivi. n.* lxvi. p. 1(K 
V. Navarrele — ivi. n.* xeni. p. 19t>. 
V. Navarrele — ivi, n.* iciv. p. 19fi. 
V. Hi9t, de las Ind. lib. 1.* cap. 181. p. 500. 
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avesse gran fondamento di verità: siccome non ci inganneremo, 
pensando che il vescovo fu l'anima di tutti gli intrighi orditi 
alla Corto contro Colombo, nonché dello calunnio spacciate 
da un bel gruppo di individui, non risparmiando il P. Buil ', 
degno cosi poco dell' incarico sublime, onde era stato onorato. 

Frattanto l'aver Las Casas, tanto riguardoso, accennato a 
quel veemente sospetto, dà a conoscere la triste opinione che 
egli aveva del Fonseca. N6 Casas disse di lui solo quel- 
lo che il critico gli attribuisce, cioè che no està bien con la» 
eosas del Almirante; ma qualche cosa dì pili positivo. Non pa- 
go di affermare essere per lui una cosa indubitata avere il 
vescovo osteggiato l'Ammiraglio (benché non voglia decidere ' 
se giustamente od ingiustamente), lascia altresì intendere ben 
chiaro che propendeva per l'ingiustizia della persecuzione, 
della quale egli stesso ebbe documenti e fu testimonio : = yo 
lo vide com mìs ojos, lo senti con mia scntidos, y ontendi con 
mi entendìmiento == \ esclamava con forza il grande domeni- 
cano, 

Il critico, in prova cho lo croniche del tempo, a sua detta, 
non accusano Fonseca, adduce appena che Bernaldez, = qui fut 
en rapports personels avec Colombo et Fonseca, em 1496, lai- 
se seulemont à entendre que, d'aprés ce demicr, les deponses 
des expeditions excéderaient les profits; et, en co qui concer- 
ne Christophe Colomb, l'experience lui donna raison = *. 

Sicché l'avere il Fonseca messi ostacoli infiniti alla parten- 
za di Colombo pel terzo viaggio, differendola per lungo tempo, 
si ridurrebbe ad un puro effetto di zelo per non aggravare ilpu- 
blico erario! No aveva degli scrupoli, eh! I Re ad ordinargli 
che apparecchiasse l'occorrente all' Ammiraglio: ed egli a ten- 
tennare, a inventare pretesti, e starsene ozioso, nonostante le 
ripetute istanze di Colombo. 

Ma frattanto era quello stesso che avea promosso il decreto, 
permettendo la libera andata alle Indie; e disponeva per av- 



> ^Taodis que Fedro Hargarìt et le vicaire apostolìque Beroard Boil, re- 
venus depiiis deui ans des Antilles, faisaieot retentir la coiir de leurs plaiiites, 
et de leur ealumni» ■-. V. VHitt. (U Chriàt. Colomb. % v. p. 23. 

* V. Hitt. de Uu Ind. lib. 1." cap. 157. p. 352. 
1 V. fitti, de \at Ind. lib. 1.* cap, 168, p. 430. 

* V. ariti. Colomb. voi. l.* p. 385, 386. 

16 
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ventura già i preliminari per mandarvi il suo favorito e com- 
mensale Hojeda; oltre vari altri che più tardi, eertissimamen- 
te colla annuenza di Fonseca, ci si avviarono *. Probabilmen- 
te il buon prelato, che sapeva come le spese non compensa- 
vano il profitto, avrà voluto rovinare THojeda, e gli altri ami- 
ci Ah! via! La discolpa allegata da Barrisse, se non fosse 
troppo ingenua, sarebbe una accusa al Fonseca. 

Come l'Hojeda si portasse alle Indie è notissimo: ma non è 
altrettanto saputo che tra i favoriti di Fonseca contasi un cer- 
to Lope de Conchillos, che aveva la = escribanfa niayor de wu- 
ticLS ecc. in S. Domingo -; vendeva eìicomiendas ; possedeva 
300 schiavi Indi nella Spagnuola, 300 in Cuba, 300 nelF isola 
di S. Giovanni, ed altri 300 in Giamaica: le prodezze del qua- 
le cantano poi vari documenti inseriti nella Coleccion de Do- 
cum. Ined. reiat, el descobrim, conquista ecc. — voi. 1.** p. 250, 
256. Madrid 1864. Nò era gran fatto migliore l'altro suo pro- 
tetto Cristoforo de Tapia (di cui parla Oviedo ?V/), il quale 
nella Spagnuola godeva i migliori collocamenti, fra cui quello 
di = veador de las fundiciones del oro --=, Ma lasciamo pur 
fuori codesto: e prendiamo di fronte la tale allegazione delle 
spese — gastos — . 

Questo futile pretesto fu addotto ben sul principio; collo 
scopo sicurissimo di mettere alla porta lo straniero, dopo che 
avea insegnato il cammino delle Indie. E ce ne é testimonio 
il Bernaldez, addotto dal medesimo sig. Harrisse. Infatti nello 
identico capitolo citato dal critico, André Bernaldez lasciava 
scritto. = Ouvo quien fizo entender al Rey y à la Reina que 
siempre seria mas el gasto que el provecho, de manera que 
enviaron por el Almirante, y vino en Castilla en el mes de 
Junio de 1496 aùos . • . y trujo consigo algunos indios ... al 
gran Cacique Caonaboa é a un su hermano, é a un su hijo.'. 
Trai'a al Caonaboa y a un su hermano ... a quien puso por 
nombre D. Diego. . . Traìa un colar de oro el diche D. Diego. . . 
que le facia el Almirante poner cuando entraba por las ciu- 



^ Bastidas parti nel 1500. E Las Casas giudica che fu com permesso di 
Pouseca = que lodo eo aquellos tieiupos. . . lo inandaba = V. Hisl. cil. lib i.** 
cap. 2y p. 10. 

* V. Oviedo. Hist. Gener. ecc. lib. 3, cap. xiii, p. 93. 
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dades é lugares — qm pesaba sdsdentos castdlanos . . . el qual 
yo vi, y tu ve en mis manos. . . Trujo entonces ci Alrmrante 
muchas cosas de alla . . . coronas, caràtulas, cintos, collares y 
otras muchas cosas entretejidas de algodon... Trujo unas co- 
ronas con unas alas y en ellos unos ojos à los lados de oro^ y 
en especial traia una corona, que decian que era del Cacique 
Caonaboa (morto a bordo), que era muy grande y alta, y te- 
nia . . . unos qjos de oro tamaùos comò tazas de piata de medio 
marco . . . aunque el Almirante tenia hartos contrarios que no lo 
podian tragar por ser de otra nacion, y porqiie sojuzgaba mu- 
cho ... a los soberhios y adversos ... Y SE dio LICENCIA A 

OTROS MUCHOS CAPITANES, QUE LA PROOURARON, PARA IR 

A DESOUBRIR, E FUERON * =. Eccovi boUa e indicata la origine 
del pretesto delle spese messo innanzi da chi non potea man- 
dar giù Colombo, perché era straniero — nolo podian tragar —, 
n che è tanto vero, che contemporaneamente i re erano solle- 
citati da vari capitani per averne licenza d'ingolfarsi nelle 
spese a tutto loro rischio. E fueron: prova pratica che le tali 
ed altre dicerie erano, secondo dice Bernaldez, = todas e muy 
gran sinrazon, segun pareció la verdad = ^. 

Quanto poi al Fonseca in particolare, nessuno cortamente 
gli farà l'ingiustizia di stimarlo cosi grullo da pensare, che l'im- 
portanza delle immense regioni delle Indie, di tanta fertilità ^, 
risiedesse esclusivamente, o giù di lì, nelle miniere di oro ; e 
così insensato poi, da pretendere che Colombo fino dal primo 
dal secondo viaggio avesse dovuto riedere in Spagna coi 
navigli carichi di oro, ^= enviado Inego (come si lagnava Co- 
lombo) los navios cargados de oro, sin considerar la brevidad 
del tiempo, y lo otro qm yo dije de tantos inconvenientes = * : 
quasi che, commenta Las Casas, l'oro = *^ hobiera de coger, 
corno fruta de los arboles, segun el Almirante se qiiejaba = ^. 




1 V. Cronica ecc. cit. cap. 131, pag. 678, 2.* colon. Madrid 1878. 

* V. Chronica — ivi. cap. 120. p. 668. 2.* coloo. 

3 Già nella relazione del 1.' viaggio, Colombo scriveva = Guanto serd el 
beneficio que de aqui se puede haber yo no lo escribo: es cierto, Senores 
Principes, que donde bay tales tierras, que debe haber infiuitas cosas de prò- 
vecho ecc. = V. Las Gasas. Hist, ecc. lib. 1.* cap. 48, p. 350. 

* V. Navarrete. Coleceion, v. 1.*» Tercer viage. p. 292. 
^ V. Las Casas. Hist. lib. 1.* cap. 126, p. 199. 
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Ad onta di ciò, non era indifferente la mostra che nel secon- 
do viaggio ne avea Colombo portato. 

Felicemente, questa frivolissima allegazione non potea es- 
sere fatta; né consta da André Bernaldez che fosse fatta da 
Fonseca * : perchè, se esso era cattivo, era pero tutf altro che 
scimunito. E se la foce, peggio per lui. Vuol dire che non par- 
lava in buona fede ai Re suoi padroni. 

Ma intanto, mentre batteva il credito di Colombo in breccia ^ 
e lo amareggiava differendone la partenza, mostrava altrettan- 
ta sollecitudine per inviare alle Indie gran numero di navi 
commandate dai suoi *; e spronava altri, giova ripetere, a fare 
spedizioni per conto proprio. 

E la nimistà di Fonseca continuò durante tutta la vita dell 
Ammiraglio: benché non pure l'agognato oro ', ma perle pre- 
ziose in gran copia avessero già lasciato intravedere quale e 
quanta fosse la dovizia delle terre rivelate da Colombo alla 
Spagna. 

Barrisse concede appena che tra Colombo e Fonseca ci fos- 
se unicamente una alterazione noi rapporti d amicizia: e, addot- 
to un brano di lettem dove TAmmiraglio, scrivendo al figlio 
Diego in data 18 gennaio 1505, usava termini benigni verso il 
vescovo, soggiungeva ::-=peut — on croire que Colomb eùt parie 
d'un tei ton facile et aimable, smlout dans l'intimité et avec 



> Bernaldes scrive = Ouvo quien hizo enteoder al Rev y à la Reina que 
siempre seria mas el gasto que ol provecho= V. ivi, cap. 131, p. 678. Se Ber- 
naldez volle accoccarla a Fonseca, tanto meglio. 

2 Quando si tratto di mandare Nicolas de Ovando, Commendador de Lares, 
alla Spagnuola = hizose una flota de :)2 naos y navios entro chicos y gran- 
des = V. Las Casas. liist. lib. 1.* cap. in, p. 17, 18. 

3 La famosa pepita di oro, spedita colla flotta nella quale pori naufragati» 
Bobadilla, era stata valutata a 3,600 pesos — , e formava parte del valsente di 
100,000 caslellanos che si portava in Spagna. V. Anghiera — Decada 1." Lib. 
X, p. 113. 

L*Anghiera parla inoltre d'una massa d*oro, scoperta alla Concezione, tro- 
vandovisi Colombo, e veduta e palpala da lui .Martire — a Medina del Campo: 
=^ auri rudem massam in toplìi nativi similitudinem coucavam, pugillo gran- 
diorem . . . liane ego ipse in emporio Castellie Veteris Methymua Campi. . . vidi, 
manibusque captam admirans libravi attrectavique = ecc. V. De Reb. Ocean. 
Decada 1.' lib. 4, p. 49. Colonia? 1574. 
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son fils, de l'homme qui depuis treze ans n'aurait cesse de le 
poursuivre, lui et les siens, d'une baine mortelle? = *. 

Che cosa scriveva Colombo ? Ecco il brano allegato dal sig. 
Harrisse. = Si Tevèque de Palencia est arrivé... dis-lui com- 
bien je suis beureux de sa prosperité, et que si je vai là- 
bas, c'est cbez-lui que je descendrai, qu'il veuille ou non; car 
nous devons revenir à notre premier amour fratemel, et il ne 
pourra s'y refuser parce que mes efforts améneront ce rèsul- 
tat = «. 

Le espressioni di questa lettera, mentre dimostrano che l'as- 
tio del vescovo continuava ancora nel 1505, proverebbero che 
Colombo aveva più sentimenti cristiani di lui vescovo, al qua- 
le però correva l'obligo di dar l'esempio della riconciliazio- 
ne; anche nel caso di essere stato l'offeso; e tanto più poi, 
essendo egli stato l'offensore .E Colombo lo credeva nondime- 
no tanto restìo, che solo dalle maniere insinuanti che avreb- 
be impiegato per ammansarlo si riprometteva la pace. Ma non 
prendiamo le cose da tanta altezza : consideriamole sotto un 
punto di vista più positivo. 

Colombo si trovava nel 1505 in uno dei momenti più cru- 
di della tribolata sua vita: e come il Fonseca stava allora 
più che mai in favore, e a Colombo fosse mancato il grande 
suo appoggio in Isabella, cosi era prudente che costui cercas- 
se di disarmare il nemico. E il rifugio del debole che ebbe 
a lottare col potente: umiliarsi, far vista grossa e faccia serena 
per evitare danni maggiori, contentando superbi pericolosi e 
di mal talento. 

È celebre il tristo procedimento di Ovando, degno succes- 
sore di Bobadilla, verso l'Ammiraglio. Gli nego l'entrata nel 
porto, quando si trovo nei paraggi della Spagnuola in gravis- 
sima tempesta: cosa che non si negò mai a nessuno navigan- 
te del mondo \ E quando Diego Mendez, a grande rischio 



> V. Christ, Colomh. y. 1.» p. 387. 

2 V. Christ Colomb, ivi p. 387. 

3 Cuando llegué sobre la Espanola iavié. . . a pedir por merced ud navio 
por mis dineros. . . Para mi fue mandarroe dizer de parte de ahi, que yo do 
pasase ni Ilegasse à la tierra. . . La tonneota era terrìble, y eu aquella noche 
me deu^mbrò los navios : h cada uno Uevó por su cabo sìd esperan^, sai- 
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della propria vita, giunge alla Spagnuola per ottenere che Ovan- 
do mandasse una caravella all' Ammiraglio destituito d'ogni 
mezzo nella Giamaica, il crudo uomo tardò oltre sette mesi *. 
E infine, inviando una nave comandata da un fiero nemico 
di Colombo, certo Fedro de Escobar, gli fece appena ricapitare 
una semplice lettera, con ordine al comandante di non ricevere 
a bordo persona alcuna dell' equipaggio dell' Ammiraglio *. 
Né costui si salvò da quella terribile posizione, se non per 
merito del fedele amico Diego Mendez, che noleggiò apposita- 
mente con denari delF Ammiraglio una caravella Ebbene: 
sapete in qual forma l'^Vmmiraglio, per ammansare questa 
fiera di Ovando, rispondeva alla lettera sua? = La firma de 
vuestra carta postrera folgué de ver, corno si fiiera de D. Diego 
ó de IX Fernando ^= \ Ed era la firma d'uno dei più indegni 
personaggi sui quali si fissarono gli occhi di Colombo! 

Andate ora ad arzigogolare sopra due frasi d'una lettera 
di Colombo a rispetto del Fonseca! 

Costui fu, e sarà sempre considerato nemico astuto, ma acer- 
rimo, di Cristoforo Colombo. Ognuno al suo posto. 



▼0 de muerte. . . Qua por mi salvacioD v de mi fìjo, hermaDO v amigos me 
fuese en tal tiempo defendida la tierra y los puertos que yo, por voluntad de 
Dios, gané à Espana, sudando sangre = V. Navarrete. Coleccìon, cuarto y ul- 
timo viage — p. 4-15. 

1 =s Halle el GoberDador, el cual me detuvo allì siete meses, basta que 
hizo quemar y ahorcar 84 caciques, Senores de vasallos y cod ellos à Nacao* 
na, la mayor Seoora de la isla, à quien todos ellos obedecian y servian. Y 
esto acabado, vine de pie a tierra de Santo Domingo... y estuve esperando 
que viniesen naus de Castilla. . . vinieron tres naus, de las cuales yo compre 
la una y la cargué de vituallas. — y la envié adonde estaba el almirante ecc. 
Y. Relacion heeha por Diego Mendez ecc. in Na varrete. Coleccìon, v. l.« p. 
471, 472. 

^ Lo riconosce Harrìsse — V. Christ. Colomb, v. 2, p. 131. 

' V. Las Casas. Hist. de las Ind, lib. 2.® cap. 36. p. 183. 
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n anto conosciuta è la circostanza che diede origi- 
ne alla predizione dell' eclisse lunare fatta da 
Colombo agli Indi della Giamaica, che mi dis- 
penso dal riparlarne. Le Historie e Las Casas 
ne discorrono largamente ', 
n nostro critico, mentre pare che indirettamente tenda a 
mettere in dubhio la circostanza, nega poi risolutamente che 
TAmmiraglio potesse aver tanta scienzEi, da prenunciare per 
calcolo l'avvento dell' eclisse. 

Quanto a questa ultima parte, ecco quello che si permette- 
va di scrivere : = Quant' aux eclipses, il en a observé et méme 
connu a l'avance; mais, quoiqu' on dise, sans les avoir 
JAMAis PRÉDITES PAR CALCUL=*. Oh! oh! Deve dunque il 
critico aver assai buono in mano per farci tanta rivelazione o 
aftennazionel QUOIQU' on diseI eh! 

Cerco, cerco; e non trovo che il critico mi dica altro, se 
non questo. = C0LOMB A PU parfaiteuent atoir en SA 

POSSESSION UN ALMANACH DU GENRE DE CEUX DE UCH- 



1 V. Htitorie, cap. 103. p. 467, 468. — E ffUt. de la* Ind. Ub. 2.» cap. 93. 
p, 168. 169. 

» V. Ckrist. Colomb. ?. !.• p. 251. 
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TENBERGER ET DE GRANOLLACH= *. È stupendo! E dal mo- 
mento che Colombo POTÈ avere posseduto un almanacco di 
quei tali, o un altro qualunque, e chiaro, come due e due fan- 
no cinque, che Colombo lo possedete realmente. E il becco 
air oca è fatto. Quoiquon dise^ Colombo non sapeva, né seppe 
predire gli ecclissi. E chi ne vuol più, se ne preghL Noi non 
ci mettiamo né sale, né olio : segnaliamo appena il grande ar- 
gomento al lettore. 

Ma via! più innanzi, il critico concede all' Ammiraglio qual- 
che cosuccia, che non é scienza, ma che é pratica. Sentiamolo ; 
che é divertente. = Quoiqu'il en soit, un homme, doué com- 
me l'était Colomb, puf acqmhir dans Ics dioMieuf annees qìd 
sécoidérent depids 1473, derniére date de son séjour à Savone, 
jmqua son déyart à la recherche du Xouvemf Monde en 1492, 
tonte Te^rpérience professionelle que ses mémorables decouvertes 
eaigmient -- -. 

Che si potesse acquistare per esperienza professionale il ma- 
neggio, ponete, dell' astrolabio^ la facile sicenza della direzione 
più meno periodica di questo o quel vento ; come si acquis- 
ta tuttavia dai nocchieri intelligenti la facile scienza dell' uso 
del sestante o dell' ottante per via di pratica, é cosa che va 
Ma é una novità nuova nuovissima che della esperienza pro- 



* V. ivi. V. 1.* p. 253. — Colombo ricorda questo eclisse nel suo Libro de 
Profecias, in un brano riferito nella Coleccion di Navarrete {ici. voi. !.• p. 
902. 303): ma il vide almanak, che Navarrete pose in corsivo tra una parcnte- 
sis, non era evidentemente della mano dell* Ammiraglio. E Harrisse lo di- 
chiara egli stesso :=en marge... on Ut, mais d' une main differente de celle 
d* Amirai, vide almanak ^=. V. Christ. Colomb — in*, p. 252. nota 2. 

Laonde, intorno a ciò sfuggi una piccola Inesattezza air accurato e illustre 
mio compatriota sig. Cornelio Desimoni, quando scriveva, a riguardo dello 
stesso eclisse, che Colombo indicava la fonte della sua previsione = en citant et 
renvoyant de sa propre main h une source ordinaire, le Calendrier: vide al- 
manaek=. V. Le Satan de M. de Roselly de Lorgues — Petite Revue — § iv. 
p. 20. Gf^nes 1877 : opuscolo gentilmente favoritomi dal chiaro autore. 

» V. ChrisL Colomb. v. !.• p. 253. 

Non bisogna intanto dimenticare che Fautore che scrisse codesto, conce- 
dendo che Colombo in 19 anni potè avere imparato qualche cosa, è lo stesso 
autore che, parlando dell* errore di latit attribuita a Tile nel 1477, scrìveva 
che — si Colomb av^iit pu faire des errcurs de neuf degrés dans ses calculs» 
il n'aurait jamais reussi à découvrir VAmérique — V. Fernand Colomb. Sxv* 
pag. 107, 108. Ua sempre due dottrìne opposte questo nostro crìtico ! 
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fesdùnale d'un capitano marittimo faccia parte la conoscenza 
del momento esatto, in cui la luna entra nel cono dell' ombra 
della terra. E credo che tuttavia i nove decimi dei capitani 
marittimi (a meno che non abbiano fatto corsi speciali) sia- 
no al bujo circa il calcolo per stabilire l'epoca precisa d'un 
ecclisse parziale o totale di luna. I nocchieri sono insegnati a 
cavar partito dall' ecclisse lunare, per determinare le longitu- 
dini : ma da qui a determinare il punto o l'ora e il minuto del 
fenomeno, ci corre: e V esperienza professionale ci é affatto es- 
tranea. I dati per la previsione di un eclisse hanno diversa 
origine. Sicché l'allegazione del critico non é nemmeno un pa- 
ralogismo: é una allegazione in pura perdita. 

Ed é con queste splendide ragioni, che si nega avere Co- 
lombo predetto qualche ecclisse per calcolo : — quoiqu^on (Use! 
Ora veniamo al fatto che diede origine alla famosa predi- 
zione dell' eclisse agli Indi della Giamaica, il 29 febbraio 1504 
Il critico assegna per prima fonte di questo racconto un cen- 
no che ne fece Diego Mendez nel suo testamento. — Z/'an^cfoc^^ 
est empruntee à un récit qui se trouve dans le testament de Die- 
go Mendes = *. Come il testamento del Mendez ha la data del 
19 giugno 1536 da Valladolid -; ed il critico ammette adesso 
che le Histoìie esistevano già nel 1537, si capisce che il tiro 
e dirotto a queste ultime, le quali avrebbero raccontato l'avve- 
nimento, pigliandolo dalla relazione di un uomo che non vi fu 
presente : perché é un fatto che Mendez a quell' epoca era già 
partito dalla Giamaica. Sempre asserzioni precipitate, ed in an- 
titesi coi documenti per giuntai E pasoandoci della stranez- 
za del critico in supporre che una scrittura di indole privata 
e privatissima, come é un testamento, possa essere così rapi- 
damente e facilmente passata alle mani del compilatore delle 
Ilistorie (ragionando pure nella ipotesi oggimai sballata del 
critico, che esse cioè non erano opera di D. Fernando), noi ci 
contenteremo di dire che Barrisse non presentò prova alcuna 
del suo asserto ; ma nessuna, sapete, proprio nessuna. 

Ma il più singolare si é che l'anedoto, che si lega alla pre- 
dizione dell' eclisse, era conosciuto nella sua sostanza e reso 



> V. Christ. Cnlomb. v. 1.- p. i.5i. 

* V. Navnrrele — Coleccion — v. 1." p. 476 — cuarto e uU, viage. 
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di publica ragione, prima che Diego Mendez lo raccontasse 
nel suo testamento in data del 1536. Gonzalo Oviedo nella 
sua Historia General, publicata nel 1535, * informava che ^=-- el 
Almirante. . . hizo juntar à muchos de los Indios, é dixoles 
que si no le daban de corner à el ó à los chripstianos, que tu- 
viesen por certo que avia de venir muy presto una pestilen- 
5ia tan grande, que no quedasc indio alguno dellos, é que, por 
seiìal desto é de la pestilengia é vertimicnto de sangre que 
avria en ellos, verian tal dia ique el les seùaló) é a tal bora 
la luna hecha sangre. Esto dixo él, porquc corno era gentil 
astrologo, sabia que avia de ser eelipse de la luna, quando les 
habia diche ^^ ^. E raccontava codesto, quando abitava in S. 
Domingo: cioè alcuni lustri prima che la sua storia si stam- 
passe in Spagna. 

Laonde, se la gratuita asserzione del critico aveva per fine 
di mettere in dubbio l'anedoto, per farsene ponte a mettere in 
dubbio il fatto della previsione dell' eclisse, se aveva, ripeto, 
questo fine, mi rincresce che in vece ne raggiungesse uno af- 
fatto opposto: cioè la dimostrazione della autenticità dell' ane- 
doto e della predizione. 

Aggiungo anzi che l'avvenimento era di publico dominio in 
S. Domingo, prima che Oviedo lo esponesse nella sua storia: 
tanto che ne venne spedita una relazione circostanziata in 
Spagna da un alto personaggio dell' isola, fino dal 1518: do- 
cumento che il nostro critico ignora, e che io gli indicai nel 
Celsiui. 

n licenziato Alonso (^uaQO, giudice criminale e civile in S. 
Domingo, secondo dice Oviedo \ scrivendo il 22 gennaio 1518 
a M."' de Xevres (che em stato incaricato della educazione di 
Carlo V) gli comnmnicava che il --^ diche Almirante viejo . . . 
supo por astrologia, comò donde à dos dias habia de haber 



i V. CkrUL Colomb. v. !.•» p. 100. 

2 V. Hist. General, ecc. lib. 3.» cap. li. p. 80. l.« colon. — Goniara segui- 
va altresì Oviedo. — V. Cuarlo viage que à los Ind, hizo. Crisi. Colon — p. 
112. 1.° colon. — Della BibL da AuL Espan.— y. 1.*— Madrid. 1858. 

' V. Hist. General, ecc. lib. 3. cap. xi. p. 80. 

Questo M. de Xevres è il liamniingo Crony — Chevres — , scritto in diversi 
modi dagli spagnuoli: — Xevres — Xehres — Gevres—, Il licenziato (lua^o era 
giunto a S. Domingo nel 1517. V. Oviedo — op. cit. lib. 4. cap. i. p. 103. 
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una ftclipse de la luna, con que se habia de escurecer casi te- 
da ella, é tuvo manera, aunque estaba de guerra, corno dicho 
tengo, que se Uegasse a los navios, adonde estava, un cacique 
que le queria hablar un secreto grande, é por su interprete le 
declaró corno Dios estaba muy enojado dellos por haber per- 
seguido à los cristianos, é tenerlos en tanta angustia è fatiga, 
é que para esto dende a dos dios * en la noche les bacia saber 
que la luna se oscureceria. Los indios esperaron los dichos 
dos dios para ver el milagre que à ellos les parecio del ecli- 
pse, é el Almirante é los suyos tan poco comieron, corno los 
otros tres dias pasados. Venido pues el eclipse, luogo creyeron 
los indios lo quel almirante decia, è le truyeron mantenimien- 
tos é todo lo que hubo menester para sy é los suyos = * 

Sicché la verità dell' anedoto dell' eclisse é constatata a 
meraviglia: e il testamento di Diego Mendez é stato invocato 
male e molto male a proposito dal nostro scrittore. 

Eccovi come i documenti siano sempre in opposizione diret- 
ta a quello che il critico allega con imperdonabile leggerezza. 
E intanto, sic (tur ad astra! — Somma, e segue — . 



1 Ciò combiaa esatlìssimameate colle Historie, le quali narraDO che V Am- 
miraglio si ricordò che il terzo dì avea da succedere l'eclisse (V. ivi. cap. 105. 
p. 468): code, prenunziaodolo agli Indi, dovea dire loro che di li a due gior- 
ni sarebbe avvenuto. 

Le Ilistorie inoltre, raccontando la partenza di Diego Mendez prima dell' 
ecclisse, informano che si avviò in Spagna per fare relazione ai Re deir acca- 
duto. E Mendez infatti dichiara che ci fu per = hacer relacion al Rey y é la 
Reina de todo lo sucedido=. V. Navarrete — Coleccian, ivi. p. 322. 

^ V. Coleccion de Docum. Inedit. relativo» al descubrim, conquista y co- 
lonizacion, ecc. — voi. !.• p. 321. 322. — Madrid. 1864. 
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Stomma doli' ^mmlraicllOi o 11 motto 
dolio Mtomma. 
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ijl 20 maggio 1493 i re cattolici, nominando Crìs- 
. toforo Colombo alla dignità di Ammiraglio del- 
le Isole e della Terrafei-ma, gli concedettero di 
annettere al proprio stemma un altro, di cui de- 
terminarono la forma; con facoltà di trasmetter- 
ne l'uso a tutti i suoi discendenti '. 

Colombo (prima di partire pel quarto viaggio) inviava a Ni- 
colò Oderigo un plico di manoscritti preziosi, con entrovi un 
disegno colorito delle sue armi: raccommandando all' amico 
di custodire il tutto gelosamente, e dame avviso a D. Diego 
in proposito \ 



' V. Navarrete — CJofeecion. v. 2. n." ii. p, 44. 45. 

* V. Codiet Diplomatico Colombo-Amerieajut — pag. 323.— Geuova. 1823 
— L' Oderigo rilcDoe il prezioso plico; ah consta che nulla scrivesse a D. Die- 
go: e solo nel ]670 fu consegoalo alla Republica di Genova da Lorenzo Ode- 
rigo — V. ivi. p. Lii. — Si seppe perù tanto del suo contenuto, come se noa 
fosse mai esistilo; Qnché lo publicó Spotorno. Nuova conferma di ciò che 
scrissi a pQg. 148 suU' entusiasmo dei miei compatrioti per Colombo.— L'Am- 
miraglio in data 27 dicembre 1504 si lagnava col detto Nicola Oderigo, come 
avendo egli Tino dal 1502 fatto una larga donazione all' Uffizio di S. Giorgio, 
non avesse ancora ricevuto risposta : = fu discorlesia di cotesti Signori dì S. 
B «T arda to risposta => {ivi. p. 325). PerA nel Codice (itn. p. 339. 
"* ~ Hta, in data 8 dicembre 15(0. Si Miebbe perduta 
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Non avendo il critico trovato che le varie parti di questo 
stemma corrispondevano in tutto al disposto nelle lettere pa- 
tenti del 1493, ne conchiuse immediatamente che = les modi- 
fications qu'elles accusent ont été introduites par Christophe 
Colomb et de son chef = *. 

Che Colombo avesse si o no introdotto di suo capo le pic- 
cole modificazioni rilevate dal critico, è una cosa che importa 
poco e pochissimo, in qualunque modo si risolva la quistione : 
perché dal momento che Colombo ne faceva publicamente uso, 
mandandone copia speciale ed accurata in Genova, ciò vuol 
dire che quelle tali modificazioni (nella peggiore delle ipotesi) 
erano state o concedute espressamente, o tacitamente consen- 
tite dai re. È egli infatti credibile che Colombo, con tanti ne- 
mici che spiavano avidamente ogni occasione per iscreditarlo 
presso i re, abbia osato, nientemeno che nel 1502, di contrav- 
venire cosi apertamente all' ordinanza reale, attribuendosi uno 
stemma illegitimo o non riconosciuto; e che quindi sia stato 
tanto sciocco da dare agli avversari una buona ragione in 
mano per accusarlo? Che certo, se l'alterazione dello stemma 
non é nemmeno attualmente, con tanti fumi di democrazia, un 
negozio che corre liscio; lo era tanto meno a quei tempi, in' 
cui il privilegio del blasone rappresentava qualche cosa di più 
che non oggidì, in che non rappresenta nulla. Le modificazio- 
ni pertanto che si trovano nell' arma dell' Ammiraglio, tutto 
induce a credere che furono introdotte con licenza espressa o 
tacita dei Sovrani -. 



io via, per avventura? ood veouc spedita per trascuratezza? Il fatto é che 
rAmmiraglio due a uni dopo ood Taveva aucora ricevuta- 

« V. Christ. Colomb v. 2.' p. 1(>8. 

* Lo stemma Colombino reca cinque àncore. — Barrisse ;v. Christ. Co- 
lomb. V. ì,^ p. ilj dice che esse non sono menzionate nella cedola reale: ri- 
conoscendo però che Oviedo asserisce essere esse V=insignia appropriada al 
mismo officio é titolo de Àlmirante perpetuo de las lndi<i8=: uffìzio che venne 
pareggiato air Ammiragliato di Castiglia. Nel voi. 2.° p. 170 dubita che tali 
fossero le insegne dell' Ammiragliato; perché nei documenti relativi agli Am- 
miragli di Castiglia non si parla di stemmi speciali di tale dignità. — Noi però 
crediamo fondatamente che Oviedo non ignorasse quali erano gli usi del suo 
paese. Chi poi riflette che la dignità di Ammiraglio di Castiglia fu coperta da 
zii e cugini dei re : come verbigrazia D. Alfonso Henriquez, zio del re D. 
Giovanni; e D. Pradique, figlio di Alfonso Uenriquez; e che amplissima giù- 
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Ma, aggiunge il critico : = si les Rois Catholiques autorisè- 
rent le grand navigateur a ajouter un chàteau et un lion au 
blason que par politesse on voulait bien reconnaìtre pour sien, 
ils ne lui permirent pas, comme on le croit généralement, 
d'aprés Oviedo et Las Casas, d'écarteler les arnies de Castil- 
le et de Leon ■-=. Ora, i colori, onde sono fregiati il castello ed 
il leone, = rendent cette partie du blason idendque à la partìe 
correspondaìite des armes royales; ce qui n'était certainement 
pas dans l'intention de Ferdinand et d'Isabelle = *. 

Gran cosa ehi che i re avrebbero posteriormente (nella ipo- 
tesi) conceduto a Colombo, in cambio degli immensi servigi 
da lui già prestati alla Spagna! Infine infine, non sarebbe 
questo il primo esempio di re che conferirono ad illustri loro 
servitori il privilegio di inquartare nel proprio stemma una 
parte dello stemma reale. La stessissima cosa avea praticato 
il re di Portogallo, D. Emmanuele, il quale autorizzò Vasco 
da Gkma ad annettere alla sua arma = hùa pega das armas 
reaes deste rei/no,=dìGe Barros *. E D. Emmanuele non si repu- 
tava certamente da meno dei re di Spagna. E notisi che sem- 
plicissimo era lo stemma reale portoghese, in comparazione 
del complicatissimo che i re cattolici composero, = quando 
encorporarào na mesma Coroa os Reynos de Aragon, Valen- 



risdizioDe civile e crimioalo era annessa alla carica medesima, ne ha d'avan- 
zo per arguire che il privilegio d'uno stemma dovette essere la minor distin- 
zione che i grandi e potenti Ammiragli di Castiglia potevano avere; quando 
lo stemma non fosse sottinteso naturalissimamente, o di pragmatica. Come 
poi ognuno d'essi aveva uno stemma proprio, (' ovvio che, essendo Ammiragli, 
ci avessero aggiunto le àncore, qual caratteristico della dignità marinaresca. 

1 V. ChrisL Colomb, v. 2.» p. 168, 169. 

Il critico, descrivendo il tale stemma fatto dipingere da Colombo, nota che 
ivi =3 les ancrcs sont couchées, au lieu d'otre en pai, comme dans les repré- 
sentations usitces radme sur l'ecusson actuel de la famille =. (V. Christ. Co- 
lomb. V. !.• p. 20). — Parrebbe dopo ciò che l'essere couchées sia un errore od 
una modificazione indebita, dovendo essere per contrario en pai. — Ma, atten- 
dendo a quello che il critico dice nel voi. 2.° p. 170, ne emergerebbe che le 
àncore en pai siano in vece una modificazione indebita. = Dans la plupart 
des represéntations du blason de Colomb, notamment dans l'ecusson sculpté 
sur la porte d'entrée de 1' hotel de son descendant, M. le Due. de Veragua, d 
Madrid, ces ancres sont en pai, ce qui est un erreur =. Abbandono però ad 
altri questa gravissima quistione : e me ne lavo le mani. 

2 V. Asia. Decada 1.*, lib. 4, cap. ii, fogl. 84, 1.* colon. 
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9a, Sicilia, Napoles, Navarra e Granada = * : onde non c'era 
pericolo che, per la piccola identità d'una parte, lo stemma di 
Colombo si confondesse col reale. 

E basti di questo pettegolezzo araldico che mi annoja. Vo- 
lete infine che io ammetta aver Colombo modificato de san 
chef lo stemma? Benché a torto, io ve lo ammetterò. E che 
perciò? Vorrete inferirne che Colombo fu vanitoso? E lo fosse. 
Auguro ad ogni nazione di contare per ogni secolo un uomo 
della vaglia di Colombo, a cui si potesse rinfacciare una cosi 
pericolosa e spaventosa identica vanità, E avrei gusto in po- 
terla rinfacciare a Colombo. Egli avrebbe dato una bella pro- 
va che sapeva quello che valeva. 

È arcinotissimo il motto che accompagna attualmente lo 
stemma di Colombo — A Castìlla y a Leon Nuevo Mundo dio 
Colon — . Or questa divisa o leggenda manca, dice il sig. Har- 
risse, nell' arma fatta colorire da Colombo stesso, e spedita a 
Genova *. E doveva mancare, dico io. Le Historìe affermano 
appunto che la divisa ha un' origine posteriore alla morte 
dell' Ammiraglio; in quanto che fu il re D. Fernando che la 
fece collocare sopra il tumulo del grande navigatore \ 



' V. Ant. de Villas Boas e Sampayo — ATobil. Portug. cap. xiiii, pag. 191, 
Amstradan 1754. 

* ChrisL Colomb. v. 1.®, pag. 30. 

' =11 suo corpo fu poi condotto à Siviglia .. . e per ordine del Ré Catolico 
messo à peq)etua memoria dò suoi memorabili fatti... uno epitafìo in lingua 
spagnuola, il quale diceva cosi — À Caslilla y a Leon Suevo Mundo dio Co- 
lon = V. Historie, cap. ultimo, p. 488, 489. 

Il critico rilevò qui una cosa degnissima di attenzione, a proposito del ter- 
mine qtitafio. Udite : = chose bizarre, esclama egli, dans les Historie ce n'est 
plus une devise, mais un simple épitdphe = V. Chriit, Colomb. v. :2, p. 158, 
159. Ma capite voi che robba ! Andate mò a dire o a credere che le Historie sono 
parto di D. Fernando ! Un errore di questa fatta ! Lo vedo anch' io : é cosa da 
pensarsi o da scriversi, cotesta? Ma via, un pò di calma. D. Fernando, infine, 
lo scrittore delle Historie insomma, avea naturalmente messo la prola tetra — 
esattamente come usarono Gomara e Fedro de Medina nei testi delle opere già 
da noi citate, e come usò altresì Argote de Molina nel testo che più sotto si re- 
cherà. Ora, Ulloa, non potando tradurre il vocabolo spagnuolo letra per let- 
tera, voce che in italiano suona epistola, tradusse per epitafio, É grave, gra- 
vissimo scapuccio: e altro che! ne convengo. Ed io, difensore dell* autenti- 
cità delle Historie, davanti a tanto errore scoperto in esse, confesso che ne 
sono stupefatto. 
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Ora intorno a questo articolo sono molto curiose le evolu- 
zioni del nostro critico. 

Per impugnare le Hùtorie, egli cominciò per negare in tesi, 
come dire, a priori, che il re D. Fernando abbia dato quella 
divisa, in onore postumo dell' Ammiraglio. = Ferdinand n'a- 
vait jamais aimé Colomb; c'est a lui seul que tous les histo- 
riens font remonter les injustices dont soufErit Tamiral jusqu'à 
sa mori Ferdinand, d'ailleurs, ne s'interessait nullement a des 
découvertes et à des conquètes qui ne profittaient qu'à la cou- 
ronne de Castille, separée de la sienne depuis la mort d'Isabel- 
le .. . Enfin, cette circonstance, bien à son honneur si elle est 
vraie, ne se trouve rapportée par aucun des apologistes de 
son règne, ni par un seul des historiens de l'epoque. Les //w- 
toìie sont les premières à en parler = *. Sicché il critico non 
ammette nemmeno che il re Ferdinando fosse capace di aver 
reso air Ammiraglio quella giustizia postuma, che anche i ne- 
mici sogliono fare dopo la morte dell' avversario. E sia: lo cre- 
da egli pure. Che re Ferdinando fosse avverso a Colombo é 
un fatto *: che non arrivasse poi a fargli giustizia dopo mor- 
te, mi permetto dubitarne. 



» V. L'HisL de Christ. Colomb. en § vii, p. 30. 

2 Nel ChrisL Colomb. in vece il critico ci presentò Re Ferdinando, come uno 
dei protettori di Colombo. = Ferdinand, tant decrié, qui favorisa Colomb, lors- 
qui il n'avaiteucore de lui que des paroles, et lui vint en aide aussitót qu' il eut 
connaissance de ses projets. Conimenten douter? C'est TAmiral lui-mome qui 
raflanne=(trt. voi. l.»,p. 390) — Volerci presentare Ferdinando qual protettore 
di Colombo, perché costui scrivendogli nel maggio 1505, per ammansarlo, ri- 
conosceva da lui gli onori ricevuti allorché venne approvato il suo progetto, é 
un forzare troppo il senso comune e la storia. Firmò, é vero, i decreti insieme 
ad Isabella; perché non poteva farne a meno: del resto, lo osteggiò come 
potè. É per questo che tacqui di lui nel capitolo dove parlai degli amici di 
Colombo. — E Barrisse, in prova dell* amicizia o del favore di Ferdinando, ci 
informò che egli VS febbraio 1505 avea fatto vendere per mezzo del Fattore 
reale = les efTets laissés per Colomb é Hispaniola = : più, che il 15 aprile dello 
stesso anno ordinò che = tout ce qui appartenait à Colomb du chef de 10 %. . . 
fùt saisi et envoyé secrétement à la trésorerie de Séville, pour payer certaines 
dettes contractées per TAmiral =. Dal che afferma potersi conchiudere che 
per Ferdinando = le découvreur du Nouveau Monde n'était plus qu* un vulgaire 
debiteur insolvable = V. Christ. Colomb. v. 2, p. 137. 

Si signore ! Colombo potea contare sulla protezione e benevolenza di tanto 
uomo, qui ne Vavait jamais aimé, ecc., come il critico or ora ci disse : e ne 
avea disconosciuto i deritti : ses droiis méconnus = ivi, p. 63 ! ! 

17 



« 
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Dopo negato codesto in tesi generale, il critico passa a ne- 
gare che, in ipotesi, il motto fosse stato inventato e collocato 
air epoca della tumulazione della salma di Colombo in Sivi- 
glia: dacché in vece pretende di sostenere che l'origine del 
motto risaliva nientemeno che al 1493. = Oviedo, chroniqueur 
oiBciel, qtii,en cette circonstance, par/e? camme témoin oculaire: 
•* en loqual yo hablo comò testigo de vista„ dedare qne cette 
famense devise fat donnee par Ics rois catholiqiies a Christophe 
Colomb, avec sos armes et ses titres de noblesse, en 1493, 
lorsqu' il revint de son mémorable voyage, cest-a dire vingt 
ans avant V epoque fi.vee par les Histoiie, et dam des circonstan- 
ces entièremeìit differentes. Lopes de Gomara, qui fut aussi his- 
toriographe rovai, fait un récit à peu pròs identique sous cet- 
te méme date de 1493 = *. Eccovi dal sig. Harrisse accentuato 
colla massima chiarezza, che la divisa o leggenda risale al 
1493, ossia che è coetanea e simultimea della concessione del- 
lo stemma a Colombo. E ciò sostenne in opposizione formale 
alle Ilistorìe che, ripeto, ci davano la divisa, come un postumo 
omaggio reso all' Ammiraglio, all' epoca in che ne venne tras- 
locata a Siviglia la salma, nel 1506 o 1507 -. Si ritenga bene 



Frattanto Las Cisas che Io coDObbc, ne avoa una oinniono ben diversa da 
quella che il critico pretendeva solìsticamente insinuarci.= El Rey Católico... 
no solo no le [a Colombo) niostraba obras ni senales de agnidecimiento, pero 
en cuanlo en fi era lo desfavorecia en las obr.is, puesto que non le faltaban 
cuniplinii*»ntos de palabra=. V. Hist. de las Ind,, lib. 2. cap. 37. p. 18*3. — E 
Colombo dal suo letto di morte scriveva ali' Arcivescovo di Siviglia : = V pues 
parece que Su Àlteza no ha por bien lo quv ha pronietido por palabni y fir- 
ma. . . creo que conibatir subre el contrario, para my que soy un arador, sea 
azotear el viento=. V. Uist. de las Ind., lib. i.*» cap. 37. p. 191. — Comment 
en doìiter.^ Cesi rÀmiral qui Va/firme — : conchiuderenio noi. 

1 V. Uìlist. de Christ. Colomh. ivi. p. 31.— E a pag. 3:? dice che Gomara 
era = un hisloiien si aiitorisé=. Nel Christ. Colomb poi voi. 1.® p. 3G9 afferma 
essere Gomara uno scrittore = depourvu d»^ senscrilique, credule et d'une par- 
tialité intolrTable =. Il che é su per giù quanto io, prima di lui, avevo detto 
Del mìo Cristoforo Colomb) in Portogallo — cap. ix, p. 114, citando esatta- 
mente le frasi di .Mcolao Antonio, che adduce qui stesso il sig. liarrisse. 

Quanto a noi, il suffragio di Gomara non vale altro, se non quando é organo 
di qualche tradizione che correva in paese. Ma segnaliamo queste varianti di 
appreziazioni del critico, il quale abassa od alza il merito del medesimo autore, 
secondo il bisogno del momento. 

2 Barrisse pretende che la traslazione della salma di Colombo si effettuas- 
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se = trois ans aprés la mort dii grand navigateur=(V. Chrisl. Colomb. v. i, p. 
179): il che ci porterebbe al 1509. Resta però difTicile ad iutendersi allora, av- 
verte giustamente il mìo dotto amico sig. José Maria Asensio (V. Los Restos 
de Chrisl. Colon, p. 13, noti. Sevilla 1881), una frase del testamento di D. 
Diego nel 1509. = Item mando, scriveva egli. . . que de la dicha lìmosna del 
diezmo seaii dados a los padrcs del Monasterio de las Cuevas, a donde yo man- 
de depositar el dicho cuerpo el ano de quinientos nueve =. Ocurre (soggiunge 
il sig. Asensio) desde luego la observacion de que, ha blando el testador eo el 
tercer mes del ano 1509, diga yo mandi depositar el ano 1509. Siendo asi, 
hubiera dicho he mandado este mismo afw: por lo cual puede suponerse un 
error de copia, y que D. Diego mandò enterrar à su padre en la Gartuja el ano 
1507=. 

E in questa data abbiamo concorde il Protocollo del detto monastero : leg- 
gendovisi che il deposito della salma ebbe luogo ~ el ano siguiente de su 
muerte — . V. Colmeiro Los Restos de Colon — Informe ecc. p. 14. Madrid 
1879 — ; benché questo scrittore opini doversi differire la traslazione a pili tar- 
di ancora del 1509. Or ciò é impossibile ammettere, in vista della pereotoria 
dichiarazione di D. Diego. Se non m'inganno, il sig. Colmeiro sembra che non 
abbia conosciuto resistenza del primo testamento di D. Diego, cioè questo del 
1509. 

1 Veramente non é ben esatto che Oviedo dia Tanno 1493. Egli parla, é 
vero, del decreto del 20 maggio 1493; ma é da osservarsi che in questo mede- 
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questa dottrina bandita solennemente dal critico noli' opusco- 
lo citato, lotto all' Acaderaia delle Belle Lettere di Parigi nei 
giorni 8, 13, 22 agosto 1873, riprodotto nel Bulletìn de la Soc. 
de Géogr, in ottobre e novembre 1874, e publicato a parte 
nel 1875 in Parigi. La divisa fu data a Colombo nel 1493: lo 
attesta Oviedo, testimonio oculare: disse il critico Harrisse. 

Viene il 1884: e siamo in completo stravolgimento. La di- 
visa leggenda non fu conceduta punto punto nel 1493, come 
aveano detto Oviedo = *, e avea sostento il sig. Barrisse del 
1473. = Si cette devise avait eté donnée par les Rais Catholiques, 
en 1493, elle figurerait certainement dans les lettres paterUes ac- 
cordant des armoiries a Chrìstoplw Colomh, car nous avons le ri 

texte integrai et authentìque de ce document, FI ny est fait men- » 'i 

tion d'aucune devise. Enfin, si Colomb la devait aux monar- 
ques, elle est trop belle et trop flatteuse pour que ce dernier 
n'en eùt fait pas usage. Or elle né figure dans aucun des deux 
blasons dessinés par son ordre, sous ses yeux, à Seville, en ' . 

1502 (quand' anche ve l'avesse fatta figurare, la replica del 
critico sarebbe stata già pronta: Colombo l'avrebbe fatta 



260 



mettere de son chef i et qui aecompagnent les eartiilaires quii 
remit à l'amba.s.sadeur de Gènes pour perpetuer la preuve de 
ses droits = '. La confutazione dell' Barrisse del 1473 si in- 
caricò di farla THarrisse del 1884: e nessuno dirà che non sia 
benissimo riuscita Mi rallegro. 

Ma ci mancava ancóra qualche cosa; cioè, bisognava che il 
critico, non solo indirettamente, ma direttamente annullasse Q 
suo argomento che avea tratto da Oviedo; tanto per ciò che 
spetta alla data del 1493, quale epoca della concessione del 
motto, quanto per quello che riguarda la forma letteraria del 
motto medesimo. Ed é quello che il sig. Harisse ha eseguito 
magnificamente. 

Il critico pretendeva nel 1873 che la legittima formula era 
quella data da Oviedo — POR Castilla E por Leon Xue- 
vo Mundo HALLO Colon — ; non gii quella delle JlUtorìe — 
A Castilla y a Leox Nuevo Muxdo dio Colon— la qua- 
le accusò di irn:8atfa -: perché Oviedo era un ttmoin oculaire 
nella descrizione che avea fatto dello stemma Colombino. Eb- 
bene ora, nel 1884, il sig. Barrisse venne a communicarci che 
la descrizione di Oviedo non può fare alcuna fede; come quel- 
la che venne stesa --- non d'après des documents attestés, mais, 
selon nous, sur un blason qui sans doute avait cours, sam ctre 
ahsolumcnt authentiquc ^=^. Va benissimo. La lunga cicalata del 
critico nei suoi precedenti opuscoli é dunque diroccata com- 
pletamente dal loro medesimo autore. 

E fu anche distrutta quanto alla data: perché adesso il cri- 
tico nel testo suo riferito ha dimostrato che la divisa o leg- 



simo capitolo vii riunisce io sommario i privilegi luUi conceduli in diverse 
«epoche ali* Ammiraglio ecc: tanto che vi menziona la facoltà concedutagli di 
istituire un maggiorasco, — ottenuta solo il i.3 aprile 1 197—; nonché la elezione» 
di Bartolomeo Colomho ad Adelantado: il che ebbe luogo per decreto del '22 
luglio 1497 = V. Las Casas — UisL lib. !.• e. 12ó, p. 195 — e Navarrete. Co- 
leccion voi. i, n/cxxii, e o.** cixvi, p. ili, i46: onde può riputarsi che Ovie- 
do parlasse dello stemma, come lo avea trovato ai suoi tempi in qualche ri- 
produzione inesatta del molto, che allora già facea parte del medesime stemma. 

* V. ChriaL Colomb, v. i, p. 177, 178. 

2 = Ce texte inexact se trouve pour le premiere fois sur la pierre tomba- 
le de Fernand Colomb, encore visible daus le Cithedrale de Séville =. V. L'Hist. 
de ChrisU Colomb, % viii, p. 28. 

' V. Christ, Colomb. v. i, p. 178. 
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genda del motto, lungi dall' essere stata conceduta a Colombo 
nel 1493, essa per contrario -^n^^^ "pas conte mparaine des ar- 
moiries accordées a Colomba et quii ne Va mémejamais con- 
nue=^) che é esattamente l'opposto della tesi sostenuta nel 
1873. Ma bello 1 Chi avrebbe mai imaginato che il critico gius- 
tificherebbe sì bene le llistorìe, le quali dissero per l'appunto 
che il motto non fu punto contemporaneo dello stemma accor- 
dato a Colombo, e che anzi costui non l'ha nemmeno mai co- 
nosciuto? Sono queste le evoluzioni della critica originale. E 
ci vanno a sangue. Palinodie su palinodie: sì e no: no, e sii 

Ma la leggenda o divisa, posta che fu sulla tomba dell' Am- 
miraglio, resto legata alla sua famiglia : ed era nel publico spa- 
gnuolo tanto corrente e notorio che essa facea parte integrante 
dello stemma Colombino, che venne scolpita nell' arma posta 
sul tumulo di D. Fernando nella cattedrale di Siviglia, dove 
ancóra é visibile: informò il sig. Harrisse. Ora non essendo di 
essa stato autore Cristoforo Colombo, come dicemmo; e non 
essendo essa, come pretende il critico, una giustizia postuma 
resa, per astuzia o per rimorso, da re Ferdinando all' Ammira- 
glio che avea tanto amareggiato e lasciato amareggiare ^, al- 
lora ne verrebbe naturalmente, che D. Diego o D. Fernando 
l'avrebbero inventata. Si sente, il sig. Barrisse, il coraggio di 
sostenere questo piccolo paradosso? Noi di certo che no: onde 
continueremo a dire colle Histone, che il re cattolico fece is- 
crivere la nota leggenda sulla tomba dell' Ammiraglio, a per- 
petua menioìia dei suoi memorabili fatti, E di qui la divisa 
passò nello stemma della famiglia. 

Ad ogni modo, qualunque ne fosse infine la origine, egli é 
evidente, che, essendo la formola data dalle Ilistorie esattissi- 
mamente eguale a quella la quale si trova sul tumulo di D. 
Fernando in Siviglia, ed orna tuttavia lo stemma dei discen- 
denti dell' Ammiraglio, noi abbiamo in ciò la migliore prova 
della sua autenticità. Laonde, quando il critico diceva che il 
testo tuttora visibile sulla tomba di D. Fernando era inesatto^ 



* « 



» V. Chrùi. Colamh, v. 2. p. 179. 

^ Murió (scriveva Las Casas) desposcido y despojado del estado y honra 
que con lan iniuensos é iDcreibles peligros... habia ganado, desposeido igno- 
miniosameote, sin orden de juslicia = V. Hist, de las Ind, lib. 2.* cap. 38, p. 
195. 
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pronunziava uno di quelli errori che saltano agli occhi di 
chiunque leirge anche di:>attentameute. Era inesatto, perché? 
Perché il motto, di^Jse il critico, avrebbe dovuto essere nella 
forma data da Oviedo! Stiamo a vedere che il testamentiere 
di D. Fernando, facendo scolpire lo scudo delle armi del de- 
funto, ignorava quale era la leggenda che soleva adornarlo, e 
ce ne facea collocare una che era in vece perfettamente apo- 
crifa! Ma le sono cose, queste che non si esprimono nemme- 
no a modo di celia. E il più comico ancóra si é che quattro 
anni prima, cioè nel 1535, era stata proprio in Siviglia publi- 
cata la Storia di Oviedo: e il testamentiere non sapere che il 
testo esatto del motto stava proprio li in detta Storia!! e anda- 
re in vece a pigliarlo chi sa mai dove!! e bisognare che, dopo 
più di tre secoli, venisse dall' America uno scrittore a mostra- 
re come e qualmente il testamentiere avea preso un gi'anchio 
solenne, collocando sulla tomba un motto inesatto!! E celebre. 

Disgraziatamente però ora abbiamo saputo dal medesimo 
sig. Harrisse, che Oviedo fece la sua descrizione, — non cTaprts 
des documents atfthentiques, mais en s'inspirant exclusive- 
MEXT rf'?m ÌAason qui netait mcme pas celui doni se tarr/uait 
la famille, et sans rhercher A EX COXTRòLER LA COMPOSI- 
TION = * : sicché l'inesattezza passa adesso tutta a carico di 
Oviedo. 

Ottimo! Oviedo é stato con ciò servito per bene, ripeto, dal 
critico del 1884. Oviedo scrisse a casaccio. E ora questo cri- 
tico del 1884 se la intenda un poco col critico del 1873. Quan- 
to a noi, le cose marciano a maraviglia. Abbiamo Harrisse con- 
tro Harrisse. 

Che belle evoluzioni! 1.° La legenda non é possibile né cre- 
dibile che fosse conceduta dai Re a Colombo: 2.° sì signore: 
la leggenda fu conceduta dai Re, ma non dopo la morte di 
Colombo, anzi nel 141)3: e ne é testimonio oculare Oviedo, che 
la riferisce, ma sotto una forma alquanto diversa dalle Ilistorìe: 
3.° la testimonianza di Oviedo non vale nulla; perché egli, an- 
ziché ricorrere a documenti autentici, si ispirò esclusivamente 
in uno stemma apocrifo: 4.° Colombo non conobbe la leggen- 
da dello stemma. 



» V. Chriii. Colomb. v. 2.« p. 171. 17i. 



%.. 



263 

Ma la leggenda attualmente visibile in Siviglia, è proprio 
quella che venne posta sul tumulo di D. Fei'nando? Pel sig. 
Harrissc del 1873 ciò era certo: tanto che facea un capo d'ac- 
cusa ad Alfonso Ulloa di averla tratta appunto di là, per rife- 
rirla nelle Historie *. Nel 1884 il critico non sa decidersi i)iù; 
adducendoche=malheureusement le dallage de la cathedrale 
a etó plusieurs fois renouveló depuis cotte epoque ==-, cioè 
dopo l'epoca della tumulazione di Fernando. Si fecero, é vero, 
dei restauri nel Duomo, singolarmente dal 1735 al 1737: ma 
Eustaquio de Navari-ete, competente autorità, ci assicurava (e 
il critico doveva saperlo) che il sarcofago di D. Fernando -^ se 
coìuerva aun, siendo el unico, de cuantos guardaba aquel son- 
tuosisimo temjjlo, que hxista agora ha qnedado libre de las exhu- 
niaciones y mudanzas hechas a los nuevos ososarios de e^ttramu- 
ro8 = ^. 

In ogni peggiore ipotesi, adesso il sig. Harrisse ammette 
che la -^ pierre tumulaire qui existe aujourd' hui doit étre co- 
pendant une copie exacte de l'ancienne ^ *; e che Pietro Me- 
dina, nella sua Cronica de los daqnes de Medina Sidoma, cro- 
nica datata dal 1561, riferisce la leggenda nei medesimi ter- 
mini dati dalle iKstorìe ^'\ testimonianza alla quale io aggiun- 
gerò, per abbondanza, quella di Argote de Molina ^', infatica- 



^ =Sii tombe (di Fernando Colombo), à chiuse du globe, de la caravelle et 
de la devise (|iii sout gravés autour de Topitaphe, (*st souveot prisc pour colle 
de son illustre p'-re. Alonso Ulloa, qui vivali à Venise, aura ècrit ce chàpitre 
des Historie sur des ronseignomenls contenant uno móprise de cott*; nature... 
Il est donc probable que répil;ipho rapportile daos les Historie est ompruntée 
à la pierro tombale de Fernand Colomb— V. Lllist, de Christ. Colomb. — »i;i. 
p. 28, 29. 

2 V. Christ. Colomb. v. 2. p. 178. nijta. 

3 V. yolicias para la vida de Don Hernando Colon — ediz. cit. p. 331. 
* V. Christ. Colomb. v. 2. p. 178. 

^ V. Christ. Colomb. ivi p. 179. noti — Ho presente un* altra opera raris- 
sima di Pietro Medina — ìntitolat^i — Libro de grandezas e eosas memorables 
de Espana. Agora de nuevo fecho ecc. ecc. Se vii la en casa de Dominico de Ro- 
bertis ecc. — Acabouse a odio de agosto ano de mdlix — .In essa, al cap. luiii. 
fogl. L. 2.* verso, parlando di Siviglia, commemora I). Fernando: — aqui fue el 
noble varò Don Feniàdo Colon. . . esUi se dio al ostudio : tuvo una gran libre- 
ria, dòdo puso gran numero de libros de todas scienci^is ^ecc. 

^ y. Nobleza del Àndaluzia^ fogl. 210, ediz. cit. Nel prologo al Lector ri- 
ferisce il decreto reale che lo autorizzava a fare indagini negli Archivi del Re- 
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bile investigatore e illustratore degli stemmi delle illustri fa- 
miglie di Andaluzia: onde non e'é il menomo dubbio sulla 
identità ed autenticità del motto. 

Pertanto tutte le denegazioni e obbiezioni del critico si ri- 
solvettero, secondo il solito, in contradizioni, ed in fumo. 

Somma, e segue. 



gno di Granada e Andaluzia. Quanto allo stemma di Colombo, Argote scriTCTa che 
era = un escudo con mantel, e nel prìmero um castìllo de oro en campo roxo, 
Y en el segundo un Leo roxo en campo de piata, y en lo baio unas ondas de 
piata e azul con cinco islas de oro, con una letra que dize: A Ciutilla y a Leon 
mundo nuevo dio Colon — . 



» * - c<.« 



Fantasie oontradittorle oiroa le catene 
nella bara di Colombo 
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j accontando le Higtorù l'infamo procedimento di 
Bobadilla ' verso l'Ammiraglio, soggiungono che 
costui ^ftai«a deliberato di salvare gite ceppi per 
reliqtda e memoria del premio dei suoi molti ger- 
mtii, decome anco fece egli, percioche io gli vidi 
tempre in camera cotai ferri, l QUALI VOLLE CHE CON LE SUB 
OSSA FOSSERO SEPOLTI = *. 

La volontà 1' aveva manifestata; ma giunto al punto di mor- 
te continuò ad averla, e comandò mai per avventura che si 
eseguisse? Le Mgt-oire, parlando del trapasso religioso dell' 
Ammiraglio in Valladolid, e della traslazione del suo corpo 
in Siviglia, non accennano né punto né poco che l'Ammira- 
glio morente avesse lasciato un ordine sifTatto, il quale d'altra 
parte sarebbe stato in ripugnantissimo contrasto coi pii sen- 
timenti coi quali spirò. 

La stessa cosa che si osserva nelle Historie, si verifica ma- 
tematicamente nella Storia di Las Casas. Il vescovo, venuto a 



' Oviedo dice clie fiol>adil1a, inaDdó imprigionalo, insieme con Colombo, 
anche Rodrigo de Bastidas. V. Hitt. General, lìb. 3.*, cap. 8, pag. 77, !.■ col. 
Ha Las Casas assevera che non Tu. — V. Hitt. de lat Ind., lib. 2.*, cap. *, 
pag- 32. 

» V. Hittorie—cap. Ulivi, p. 379. 
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discorrere della azione di Bobadilla, scriveva similmente, =: 
estos grìllos guardò rancho el Almirante, Y MANDÒ QlTE COX 

SUS IIUESOSSE EXTERASEN EX TESTIMONIO DE LO QUEL MKN- 
DO SrELE DAR A LOS QUE EX EL VIVEX POR PAGO - '. Ma, 

quando favellò della morte di lui, tacque, al i)ari delle liistoire, 
delle catene da collocarsi nella bara. Sono due racconti simili, 
come goccia a goccia. Laonde é chiaro che il giudizio che si 
pronunzia dell' uno conviene a capello all' altro, senza aggiim- 
gerci levarci una parola. 

Ora il lettore vedrà che due ermeneutiche o critiche diame- 
tralmente contrarie sono applicate dal sig. Harrisse a ques- 
to identico racconto delle llistoire e di Las Casas. Sono rari 
i casi di questa natura; e il lettore mi sarà gi'ato di avergli 
mostrato tanta novità. 

Il nostro critico adunque trae argomento dal racconto suddet- 
to delle Ilistorù', por redarguirle di aver detto che Colombo 
fece mettere le catene nella sua tomba.--- Quant a AVOIR FAIT 

METTRE DAXS 80X CERL'EIL CES TÉMOIXS (le catene) DE LA 
RRUTALITÉ D'FX RIVAI^ FRAXCISCO DE BOBADILLA, C'EST 
UXE ASSERTIOX QU' OX XE TROUVE QUE DANS LES HISTO- 
RIE = -. E di lì\\0\0 :^^Xous ftvons dit qxie Ics HISTORIE SEU- 
LES 'RAPPORTENT QUE CHRISTOPHE COLOMB FIT METTRE 
DANS SON CERCUEIL LES CHAÌXES DOXT BOB^VDILLA L'AVAIT 

CHARGÉ, et que cette assertion est controuvée par les faits . . . 
Voici le texte ... Io gli vidi sempre in camera cotai ferri, 
i quali volle che con le sue ossa fossero sepolti ... Il faut donc 
traduire : -^ j'ai vu moi mOme toujours dans sa chambre ces 
fers, qu' il vonhit qu' on enterràt avec ses propres ossements=. 
Notre objection subsiste^^^^. 

Sicché abbiamo bellamente spiattellato e stabilito che le 
Iliìstoire, con quella frase — lollc — , intesero di dire e dissero dav- 
vero che Colombo fece mettere nella bara sua i tai ferri. 

Si ritenga bene codesta allegazione del critico; ritenendo in 
pari tempo: 1.° che le Histoire, narrando gli ultimi momenti 
dell' Ammiraglio, tacciono onninamente della tale circostanza 



' V. Hist, de las Ind. — lib. L% cap. lxxxi. p. 497. 

* V. Fernand Colomb — ^ xxv, p. 116, 147. 

5 V. L'Hist. de Christ, C0/0M16 — § vi, p. 24, 26. 
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delle catene, come accennammo : 2.° che Las Casas ormeggia 
letteralmente le Histoire^ e che, egualmente come esse, parlando 
egli della morte dell' Ammiraglio, tace affatto della circostan- 
za delle catene. Dopo ciò, parrebbe che la stessa accusa fatta 
dal critico alle HUtorie^ avrebbe dovuto essere da lui applica- 
ta a Las Casas, logicamente, necessariamente, inevitabilmente. 
Ma l'accusa mossa alle Ilùtorie era tanto illogica e tanto as- 
surda, che il sig. Barrisse venne a distruggerla radicalmente 
colle sue mani. E il suo destino. 

Ecco il tratto relativo : e prego il lettore di farci un poco di 
attenzione. Venendo il critico a discorrere delle tali catene, esce 
in queste stupende frasi. Quant aux chaìnes de fer don Bo- 
badilla chargea Christophe Colomb, et qui auraient eté pla- 
cées dans son cercueil, c'est, selon nous, une pure legende, qui 
n'a d'autre origine que deux phrases des Histoire *. LAS CASAS 
qui s'elève a plusieurs róprises avec vehcmence contro l'acte 
odieux commis por Bobadilla, et empruìite le récit des derrders 
nioments de Colomb au prototype da livre veìdtìen, passe CET- 

TE CIRCONSTANCE SOUS SILENCE-^^' 

Abbiamo due racconti perfettamente identici, e che pure ser- 
virono al critico per pronunziare due giudizi perfettamente in 
contradizione ! 

Las Casas scrisse che Colombo comando — mandò — che le 
catene fossero seppelite colle sue ossa; ma non disse punto 
che ciò effettuasse : dacché passa questa cìrconstanza sotto silen- 
zio, narrando gli ultimi momenti di Colombo. 

L'autore delle Historìe scrisse similmente che Colombo VOL- 
LE (tennine meno energico di mandò) che le catene fossero 
seppelite colle sue ossa; ma non disse punto che ciò si effet- 
tuasse: dacché passa questa circonstanza sotto silenzio, narrando 
gli ultimi momenti di Colombo. E nondimeno :-^LES HISTORIE 

SEULES RAPPOllTEN'T QUE CHRISTOPHE COLOMB FIT METTRE 



1 E perché uon ci si ingannasse nessuno a quali frasi volea riferirsi, il cri- 
tico cita in nota il testo delle Hislorie: = Y.g\ì avea deliberato di voler salvar 
quei ceppi per reliquia et nieuioria dei suoi molti servitii, si come anco fece 
egli, percioche io gli vidi sempre in camera cotai ferri, i quali volle che con 
le sue ossa fossero sepolti =. V. Christ. Colomb — v. 2.°, p. 146, nota 3. 

2 V. Christ. Colomb - v. i.», p. 1^, 117. 
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DANS SON CERCUEIL LE CHAÌNES DONT BOBADILLA L'AVATT 

CHARGÉ = : e peró=notre objectian gì(bsist€= : conchiuse il sig. 
Harrisse. E noi, davanti a questa acutezza, coerenza e sublimi- 
tà inarrivabile di critica, non ci sentiamo forza di aggiungere 
più nulla E Harrisse che confuta Harrisse splendidamente: 
che ne demolisce una ad una tutte le argomentazioni, mos- 
trandone la profonda insussistenza e la vacuità. E basta. 

Ammiriamo stupefatti insieme col lettore. E intanto anda- 
remo sommando, e seguitando. 



Grandezza, lutollottuale di Ootombo 
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a uantu più si é convinti della scarsa istruzione 
acquistata da Colombo nella sua prima gioven- 
tù, tanto più cresce e giganteggia (in chi é li- 
bero dalla gretta tendenza moderna di abbassare 
ciò che é eccelso, e rialzare ciò che è abbietto) 
l'ammirazione pel suo ingegno privilegiato. Che egli non solo 
concepisce, ma difende ed eseguisce un disegno giudicato per 
lungo tempo dai grandi baccalari della scienza come una fol- 
lia; spinge l'acuto sguardo nei penetrali della natura, coglien- 
done quasi di sorpresa le stupende leggi ; ne indovina le grandi 
armonie, celebrandole con uno stile da emulare spesso le più 
belle liriche antiche e moderno ; infine e in somma si pre- 
senta fornito d'una svariatissima coltura, rarissima ai suoi 
tempi, e rara tuttavia negli uomini della sua professione. Le 
sue relazioni dei viaggi, nonché altri suoi scritti analoghi so- 
no un monumento : o lo sono almeno, por chi sa dare il dovuto 
sconto a falli scientifici in un uomo che, si può dire, non ebbe 
altro maestro che sé. 

E qui, prima di andare innanzi, vogliamo notare una afterma- 
zione inconsiderata anzi errata di Harrisse, il quale però, secon- 
do il suo costume, la sconfessara altrove abbastanza chiara- 
mente ; benché sempre alla sordina. 
H critico, parlando del rifiuto toccato da Colombo in Por- 
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togalla asserisce che = il faut reeonnaìtre que seule une foi 
robuste, cornine nen ont pas souvent les hommes pratiques, 
aurait pu decider les Portugais à se lancer dans une acenture 

presentée évìfJemment uvee plus d'tùthou^iasme que de prenvts *=: don- 
de pare che, a detta del critico, nel progetto Colombino fos- 
sero, come si suol dire, più le voci che le noci; ossia, che come 
vi abbondavano i paroloni, altrettanto si stava a stecchetto 
quanto a prove: in altri termini, che non fu accolto, perché vi 
mancava quello che gli uomini pratici hanno ragione di esi- 
gere, cioè le prove. P] certo, se, per provt, il critico intende non 
avere Colombo dimostrato come a tanti gradi su per giù di 
longitudine occidentale si doveva trovare o la Cina, o il Giap- 
pone, insomma un continente qualunque -, o qualche gruppo 
di isole, allora, non ci é dubbio nessuno che Colombo non diede 
questa dimostrazione categorica. E ognun vede grullo che egli 
era! non sapere provare matematicamente che in occidente 
ci erano terre: e che- ampiezza di terrei 

Però se si parla di argomenti di induzione scientifica \ in 
tal caso mi permetterò di dire al signor critico che Fentusias- 
mo si sposava benissimo in Colombo alla scienza; fin dove la 
scienza poteva arrivare a quel tempo. -O descubrimento do 
novo mundo (scriveva un dotto brasiliano) por Colombo foi o 
resultado da prestaneia de um genio illustrado pela scien- 
cia, guiado pela experiencia, e operando sobre um plano pro- 
fundamente meditado = \ E Humboldt: Colombo cercava l'A- 



» V. Christ. Colomb — Y, !.•, p. :536. 

2 A pag. 95 dissi come liiugo il secolo xvi molti col oome di America de- 
signavano il continente meridionale soltanto. E difatti con questo nome è ìd> 
dicato nella carta che accompagna l'opera rarissima del francescano Giovanni 
Camers (Joannis Camertis). — In C. Jul. Solini Enarrationes, Vienujp Austria? 
ÌÓ20 — : opera gentilmente imprestatami dal distinto bibliofilo, e mio amico, 
sig. Jeronymo Ferreira das Neves, che p<»se a mia disposizione la sua preziosa 
biblioteca, ricca soprammodo di cimelii di storia americana, asiatica ed afri- 
cana, al quale godo di rendere qui publico ringraziamento. 

' =La speranza eh' egli (Colombo) haveva di poter trovar, prima che ar- 
rivasse aquelle (Indie), alcuna Isola o terra di grande utilitA, dalla quale po- 
tesse poi seguire il suo principale intento =. V. [Ustorie, cap. ix, p. 37. 

* J. J. Machado de Oliveira. — V. Sobre o descobrim. do Brazil, nella Re- 
vista do ln$L Ilist., ecc., do Brazil — ^erie 3.*, n.* 19, p. 286. Rio de Ja- 
neiro 1855. 



271 



sia per la via dell' occidente -^ d'aprés un pian arrèté, non 
en aventurier qui se fie au liasard=*. E altrove : = Sebbene 
non avesse l'intenzione di scoprire una nuova parte del mon- 
do. . . nondimeno la sua spedizione offre il carattere d'un di- 
segno scientificamente concepito e compiuto. Si dirigeva ver- 
so un punto di cui credeva di conoscere la distanza. Allorché 
percorreva un mare che nessuno insino allora aveva solcato, 
non era già da avventuriere che egli tentava di raggiungere 
pel ponente la costa occidentale dell' Asia : egli agiva in vir- 
tù d'un piano fermamente stabilito -. Ed egli avrebbe incontra- 
to quello che cercava, so non gli si fosse attraversato nel cam- 
mino il nuovo continente. = Bien creo, diceva con ragione Las 
Casas, que sino hallara atravesada està nuestra tierra firme, 
que Uegara ó pretenderà navegar y Uegar al fin de Oriente y 
principio de Asia, que es la China ó Malucos ^=. 

Dopo ciò, parmi che i dotti ammettano come nel progetto Co- 
lombino ci fossero quelle prove che a quei tempi si potevano 
dare; ossia che esso fosse una concezione sistematica ed ap- 
poggiata a basi scientifiche. 

Ma il curioso si e che sig. Barrisse, dopo di aver detto che 
bisognava una fede robusta per lanciarsi nella avventura pro- 
posta da Colombo con più entusiasmo che prove, ci cambia 
rapidamente di registro. Infatti, in un confronto istituito tra le 
spedizioni portoghesi e quella ideata da Colombo, asserisco che, 
mentre =^les expeditions precitees (cioè le portoghesi) ne fu- 
rent pas le résultat de conceptions systhematiques, il n'est pas 
de méme de Cristophe Colomb. SoN roÉE mère procède de 
DONNÈES TOUTES SCTENTIFIQUES. Le grand navigateur genois 



1 V. Hist. de la Géogr., ecc., voi. 3.®, p. 9, 10.— Paris. Théodore Morgand, 
editeur. 

2 V. Cosmos—y, 2.^ p. 292, 293, 317. Paris 1861, 18%. 
5 V. Hist. de las Ind.— lib. 2.», cap. 38, p. 197. 

= D'apn"!>s la narration de son aini le Cura de los Palacios, en quittant (Co- 
lombo) Vile de Cuba, il eAt voulu, si les approvisionneraents le lui eussent 
permis, continuer sa route vers l'ovest, el retourner en Espagne par raer, en 
touchant à l'ile de Ceylan (Taprobane), et rodeando loda la tierra de los Ne- 
gros.-' L'Àmiral nourissait ces projets dh.s 1494, quatre ans par conséquent 
avant Vasco da Gama, et ròvait un voyage autour du monde vingt sept ans 
avant Magellan et Sebastian de Elcano=. V. Humboldt. Cosmos — voi. 2.", p. 
322. Paris 1866. 
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invoque bien aussi les Péres de TEglise et des legendes, mais 
la pensée première qui sert de trame, pour ainsi dire, à ses 
théories c'est l'idée de la sphéricité de la terre et de Véntendue de 
rOccéan par rapport aux deux continents = ^. Che volete di me- 
glio? Dal momento che i dati presentati da Colombo erano 
tutti scientifici, é chiaro che le prove le avea dunque offerte. 
É il sig. Barrisse medesimo che ci autorizza a conchiuderlo. 
Quanto all' assenza di concetti sistematici nelle spedizioni por- 
toghesi, é un affare in cui ora non posso entrare, ma che 1 
dotti del Portogallo liquideranno abbastanza bene col critico 
americano, assai meglio di me \ 

Pero, frammisto alla teoria scientifica del disegno Colombi- 
no ci era davvero un errore. Ma che felicissimo errore! Forse 
nessun errore ha prodotto mai più brillanti risultati per sco- 
prire la verità. E questo sbaglio, visto che il critico non lo no- 
to neir Ammiraglio, lo esporrò io in evidenza. 

Colombo adunque s'inganno circa l'estensione dell' Asia ver- 
so l'occidente, nonché in ordine alla ampiezza dei mari, e alla 
dimensione del globo. Se in vece di credere, sulla fede di Tosca- 
nelli, che a 800 leghe circa dalle coste estreme di Europa avreb- 
be trovato il Cipango, prima tappa per le terre del gran Kan, 
avesse creduto che immensamente sterminata e nuda di terre 
fosse la distesa dell' Oceano tenebroso, é più che probabile che 
Colombo non si sarebbe arrischiato ad un viaggio perfettamen- 
te temerario, di cui era impossibile determinare approssimati- 
vamente la fine. Ma egli per contrario partiva da un principio 
errato; supponendo che l'Asia era più i)rossima all' Europa che 
generalmente non si pensava ^; che lo spazio occupato dalla 
terra fosse troppo maggiore della superficie bagnata dal mare. 
= E1 Aristotel dice que este mundo é pequeiìo, y es la agua 
muy poca, y que facilmente se puede pasar de Espaìla a las 



> V. Christ. Colomh— v. l.« p. 319. 

* Frattanto io noterò, con Jurien de la Graviòre — Les Marini du XV.* 
et du XVL* siede — p. 40 — che = les navigateurs qui out su atteindre Ma- 
dore et les Arnres, ont inconlestablement frayé la route h ceui qui, soixante 
aus plus tard, sont arrivés à (ìuanaliani =. 

5 V. Historie — cap. 6, p. 25. = Per la quale opinione voleva egli infe- 
rire, che, essendo picciola tutta la sfera, per forza doveva esser picciolo quello 
spatiu della Ifrra che Marino lasciava per isconosciuto=. 
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Indias : y esto confiessa el Averuyz e le alega el cardenal Fe- 
dro Aliaeo=: scriveva Colombo nella relazione del 3.° viag- 
gio *. E nella famosa sua lettera dalla Giamaica del 9 luglio 
1503, diceva ancora : = el mundo es poco : el enjuto de elio es 
seis partes, la septima solamente cubierta de agua . . . digo 
que el mundo no es tan grande, corno dice el vulgo =^ Ques- 
to adunque opponeva il genovese a coloro che sostenevano 
essere interminabile quasi la superficie delle acque: tanto che 
il viaggio sarebbe dovuto durare un tempo straordinariamente 
lungo, con grande probabilità di perderci la vita: e siffatto er- 
rore sulla poca estensione dell' Oceano ^ gli crebbe, durante 
il viaggio, la speranza, quando fuggiva dal cuore dei suoi com- 
pagni. E fu, ripeto, sua mercé, se Colombo diede all' Europa 
stupefatta la conoscenza d'un mondo completamente ignorato. 
E frattanto nell' uomo devoto ad un errore cosi fecondo, 
quanta acutezza, quanta penetrazione, quanta novità ed am- 
piezza di vista, quanta elevazione I Nessuno ha parlato mai 



1 V. Navairele — Coleccion. Tercer viage — p. 409.— E torna ripetere la 
stessa dottrina a pag. 410: =quel agua sea poca, ecc=. 

* V. Navarrete — ivi. Cuarto e ult, viage — p. 448.— E Las Cas&s — Hisl, 
citata, lib. !.•, cap. 139, p. 264. 

3 La dottrina opposta era però stata già professata da Alberto Magno : e 
dalla recensione recente dell* opera di Ristoro d'Arezzo, cosmografo dei me- 
dio Evo, sulla Composizione del Mondo, risulterebbe che l'antico suo autore 
ammetteva che = le terre occupassero piccolo spazio in paragone delle acque=. 
V. Intorno agli Studi del dott. Gunther, ecc., per G. Marinelli — inserito nel 
voi. 5.^, serie 2.* del Bollett. della Società Geogr. Ital.— p. 474. Roma 1880. 

Nondimeno prevalse la dottrina professata da Colombo. Dante de Rinaldi, in 
vista delle scoperte di costui, esitava a pronunziarsi in merito alla medesima. 
E ciò nel 1498. = Qual sia maggior parte di questa superQcie dal globo, o la 
terra o Vacqua, per ancora non se ne può dar giuditio, finché non sia finita a 
scoprir tutta la terra, poi che in questi nostri avveturati giorni il Colombo re- 
ferisce ha ver dato prFcipio a ritrovarsi un nuovo mòdo = ecc. V. La Sfera di 
Messer Giovanni Sacrobosco, cit., pag. 15. 

E più tardi, il celeberrimo matematico portoghese Pero Nunes, nel suo Tra- 
tado em defensam da carta de marear, p. 2, Lisboa 1537, scriveva : ■= Os por- 
tuguezes... tirarà nos muitas ignorancias, e mostrarànos ser a terra mar que 
mar. . . e fezeram o mar tao chào que nam ha, ecc.= 

Non fa quindi meraviglia che Boterò, né geografo né cosmografo di profes- 
sione, sul finire del secolo xvi, scrivesse tuttavia : = Si deve stimare che la 
superficie della terra sia più spatiosa che la superficie dell' acqua ==, V. Re- 
lationi Universali, 2.* parte — Relationi del mare, p. 253. Venecia mdcxl. 

18 
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meglio dei meriti moltiformi di lui, né certamente potrà par- 
larne meglio di quell' insigne scienziato, che fu l'Humboldt : 
ed io chieggo licenza per appropriarmene i principali concetti 
nei periodi che seguono. 

Attentissimo a tutti i fenomeni del mondo esteriore, Co- 
lombo li combina, ne cerca le mutue attinenze, e si alza tal- 
volta con arditezza alla scoperta delle leggi generali che reg- 
gono il mondo fisico. La simultaneità dei fenomeni gli sem- 
bra una prova come essi abbiano una medesima causa. Le 
osservazioni sue sul grande banco di sargasso, a ponente delle 
Azzorre, sono altamente importanti per la sagacità colla quale 
descrive il fatto, distinguendo i differenti gmdi di freschezza 
delle piante marine, la posizione generale del mare erboso in 
relazione al meridiano del Corvo: e queste osservazioni offro- 
no eziandio la prova della stabilità delle leggi che ne deter- 
minano la distribuzione. 

Quanto alla declinazione dell' ago magnetico, = la prima os- 
servazione di questo fenomeno, storicamente provata, scrive 
Desimoni, ebbe luogo nella famosa notte del 13 settembre 1492 
lungo il primo viaggio di Colombo alla scoperta del Nuovo 
Mondo=*. Il fenomeno era, é ^'ero, stato conosciuto in Cina» 
soggiunge Humboldt -; nondimeno ciò nulla toglie alla gloria 
del navigatore genovese : poiché é ben certo che insino a lui 
i piloti europei non impiegavano allora alcuna correzione rela- 
tivamente alla variazione della bussola ^. Ma la =- découverte 



1 V. Intorno a Giov. Caboto — nel voi. xv degli Atti della Soc. Ligure di 
Stor. Patria — p. 189 — Genova 1881. 

2 = Ce resultai n'dte rien à la gioire du navigateur génois, puisque il est 
bien certain que jusqu*à lui les pilotes européens n'employaient aucune cor- 
rection relative a la varìation de la bussole = V. Hist. de la Géogr, ecc. v. 3, 
p. 39 — Nel Co$mo8 poi v. 2. pag. 339 cita la carta di Andrea Bianco, che ci- 
ta pure Harrisse tri. v. l.« p. 351. 

3 Harrisse in vece annunzia il fatto con una certa aria di compassione 
verso Colombo, la quale si assomiglia a sarcasmo. = À dater du li septem- 
bre, il observa, non sans étonnement, bien que le fait fùt connu depuis au moins 
deux siécles, les declinaisons de l'aiguille aimantee = V. Christ. Colomb, 
V. 1.^ p. 409—. 

Capite che gonzo di Colombo! Il fenomeno era noto da due secoli almeno; 
e il buon genovese ne era al buio, e ne fa le maraviglie quando lo osserva ! 
Vedete voi se era robba da averne étonnement I E quel dabben uomo di Hum- 
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importante du changement de la variation (magnetica) dans 
rOcéan atlantique appartiont, à n'en pas doutor, à Christo- 
phe Colomb=: é sempre il grande Humboldt che parla *. Co- 
lombo fece inoltre la osservazione ingegnosa, che la declina- 
zione magnetica potea servire ad ottenere entro certi limiti la 
longitudine della nave. E noi lo vediamo infatti orientarsi, 
secondo la declinazione dell' ago calamitato. 

Dieci anni prima che Balboa vedesse il mare del Sud dal? 
alto della Sierra de Quarequa nell' istmo di Panama (23 set- 
tembre 1513), Colombo aveva già saputo in una maniera po- 
sitiva, costeggiando il lito orientale di Veragua, come a po- 
nente di questo paese eravi un mare, che in meno di nove gior- 
ni poteva condurre alla imboccatura del Gange : dacché dice 
che le coste opposto di Veragua erano nella stessa posizione re- 
lativa *, che Tortosa sul Mediterraneo con Fonterabia in Bisca- 
glia, Pisa sul maro Toscano con Venezia nel mare Adriatico. 
— Parece que estas terras estan con Veragua, comò Tortosa 
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boldt nella osservazione suddetta ci ravvisava in vece una gloria di Colombo; 
aggiungendo = robservation du 13 septembre 1493, epoque memorable dans 
les fastes de l'astronomie nautique = V. HisL de la Géogr. — cit voi. 3, pag. 
30. Se ne intendeva, eh ! 

1 V. Humboldt — ivi voi. 3, p. 29. 

Harrisse corregge anche qui sapientemente, al solito, il gran tedesco, con- 
cedendo che Colombo aveva appena osservato =p/u5 catégoriquement qu'on 
ne Vavait fati jusqu* alors, la variation de celie declinaison =. V. Christ. 
Colomb. V. 1.® p. 251. E niente di pili. Osservò più categoricamente che gli 
altri : ecco tutto. E Humboldt a credere che avea scoperto I Furbo, eh ! 

Harrisse cita in nota il Libri e il d'Avezac (ivi) : e a pag. 409 cita il Ber- 
telli. Or bene : non sard male che io lo informi, come l'Humboldt sapeva be- 
nissimo quello si scrisse intorno alla precedenza di Pietro Peregrini ; ma che 
credeva in pari tempo che il brano relativo al fenomeno era stato intercalalo 
nella lettera del Peregrini : dacché non si trova nel manoscritto di Leida (V. 
Hist. de la Geogr. voi. 1.*», p. 240, nota, dove accenna la tal priorità — e voi. 
3.*, p. 30 e 31 dove la denomina una pretesa priorità, e la annulla). 

Quanto al Bertelli, io non posso dirne nulla, non avendo la opera sua; ma 
vedo che il sig. Desimoni ci rimanda al ^= P. Bertelli che ha difeso pienamente 
la priorità delle osservazioni di Cristoforo, dalle obliezioni del Libri e del 
d'Avezac — . V. Intorno a G, Caboto— -ivi, p. 189, nota 1: onde non capisco 
come Harrisse citi il Bertelli, quasi costui appoggiasse la sua induzione, o 
la tale priorità del Peregrini, rigettata da Humboldt. 

« V. Co»mo»— voi. 2.», p. 323. 
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con P\ienterabia, ó Pisa con Venecia — *. Onde Las Casas, rife- 
rito questo tratto, soggiungeva: = assi parece que imaginaba 
el Almirante haber etra mar, que agora Uamamos del Sur, en 
lo cual no se enganaba = -. 

La corrente chiamata propriamente equatoriale, cioè il mo- 
vimento delle acque fra i tropici, si fu Colombo che pel primo 
la descrisse. Egli si spiega a tale proposito in una maniera po- 
sitivissima e insieme generalissima, nel dettare la relazione 
del terzo viaggio: le acque si nmovono, dice egli, colla volta 
del cielo — con los cielos — , da levante a ponente. 

Nulla sfugge alla sua fina penetrazione : la configurazione 
delle isole lo spinge a cercare le cause geologiche che possano 
averci influito nel mare delle Antille; studia l'aspetto differen- 
te della vegetazione; esamina i costumi degli animali; e fa 
osservare che la distribuzione del calorico é retta da altre cau- 
se che da quelle esclusive della latitudine. E cosi che, dopo 
di avere parlato del caldo sufiFocante che pati sul parallelo di 
Arguin in Africa, avvertiva che sebbene, proseguendo il viag- 
gio al ponente, si fosse spinto più al Sud fino al 5° di latitu- 
dine, nondimeno, approssimandosi all' isola della Trinità, tro- 
vava più dolce la temperatura: tanto che, giunto nell' isola, 
notava esserci = una temperancia suavisima, y las tierras muy 
verdes y tan hermosas, comò en abril en las huertas de Valen- 
cia =\ Osservò come colla umiditiì atmosferica avea relazio- 
ne l'ampiezza delle foreste; dacché alla poderosa vegetazio- 
ne, onde erano ricche la montagne della Giamaica, attribuiva 
le pioggie che vi abbondavano; mentre la causa della siccità, 
onde erano desolate le Canarie, la Madera e le Azzorre, ripe- 
teva dal taglio dei boschi. 

Intravide abbastanza bene la legge sulla rotazione dei ven- 
ti *: prima di Pigafetta conobbe il mezzo di trovare la longi- 
tudine colla differenza di ascensione retta degli astri ^ Il 13 



1 V. Navarrete — Coteccion. Cuarto y ultimo viage — p. 448. 

2 V. Hist. de las Ind. — lib. 2.«, cap. ii, p. 111. 

3 V. Nava irete. Coleccion, Tercer viage, p. 405. 

* Humboldt segnala, insieme colle Historie, uoa=observation remarqua- 
ble sur le sens dans lequel touroe le vent sur les cdtes meridionales de Cuba 
= V. Hist. de la Géogr, v. 4, p. 253, nota. 

^ Hairisse ha la compiacenza di concedere che era questo = un methode 
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gennaio 1493, stando in S. Domingo, Colombo si prometteva 
di osservare vari fenomeni celesti. Oviedo giunge perfino ad 
affermare che fu Colombo quegli che insegnò gli spagnuoli a 
navigare in alto mare; abbandonando affatto il metodo di cos- 
teggiare ^ 

Benché, sprovveduto di nozioni botaniche, dedica speciale 
attenzione alle piante, al loro sviluppo, alla loro forma, ne 
compara i fogliami, i fiori, le frutta, attende all' ambiente in cui 
vivono, e indaga l'uso a cui possono essere destinate. A Cuba 
distingue varie specie di palme più belle ed alte di quelle che 
producono i datteri : sulle montagne di Cibao segnala l'esis- 
tenza di pini che danno bacche simili alle olive dell' Axarafe 



assurement trés scientifique, mais qui se pouvait aussi enseigner par la prati- 
que= V. Christ. Colomb. v. p. 251. 

Sì insognava per pratica, dove mai? A bordo, no di certo. E difatti si inse- 
gnava tanto, che Colombo parlandone, scriveva = Poi à aportar a una isla que 
se dijo de las Bocas, y de alli a tierra firme. Ninguno puede dar cuenta 
verdadera de esto, por que no hay razon que abaste. . . Ninguno hay que diga 
debajo cual parte del cielo 6 cuando yo parti de ella para venir d la Espanola.,, 
Respondan, si saben, adonde es el sitio de Veragna... para volver ó ella,... 
seria necesario descubrirla, corno de primero. Una cuenta hay y razon de 
astrologia y cierta : quien la entiende, esto le abasta, À vision profetica se 
asemeja esto=. V. Navarrete— Coleccion, — Cuarto y ultimo viage — p. 454. 
Ecco se si insegnava colla pratica ! Colombo sfida ad indovinare il suo meto- 
do. — Jurien de la Graviore (V. Les Marins du XV.' et XVI.' siede — pag. 11 
— Paris 1879) parafrasava cosi il pensiero di Colombo : = il n'existe qu'un 
moyen précis et certain de savoir ou l'on est, il faul recourir a l'astrologie. 
Celui qui sait à propos consulter les astres, peut róellement avoir de l'assu- 
rance: les predictions qu'il fonderà sur le calcul seront en quelque sort des 
visions proph(;tiques=. 

- = Es opinion de muchos (é aiìn la razon lo ensena e amoesta que se 
crea) que Chrystobal Colon fué el primero que en Espana ensenò a navegar 
el amplissimo mar Oceano por las alturas de los grados de sol y norte. E lo 
puso por obra ; porque basta el, aunque se leese en las escuelas tal arte, po- 
cos (o mejor diciendo, ninguno) se atrevian a lo experimentar en los mares... 
en la mar Mediterranea, y en la costa de Espana è Flaudes y en toda Europa 
y Africa é restante del mundo, donde no se apartan mucho de la tierra =. 
V. Hist, General ecc. lib. 1.°, cap. iv, p. 18. 

L'astrolabio, che il re D. Giovanni di Portogallo fece perfezionare e adatta- 
re air uso della navigazione dai suoi matematici Giuseppe e Rodrigo, in unio- 
ne a Behaim, era ancora ben poco usato per accertare la latitudine: corno av- 
verte anche Barros, parlando del viaggio di Vasco da Gama: =do uso do as- 
trolabio. . . havia pouco tempo que os mareantes se aproveitavam. . . E (Ga- 
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di Siviglia : e nella famiglia delle abietine distinse a prima 
vista il genere Podocarpus *. 

La vastità poi della erudizione in un uomo che, come Co- 
lombo, oltre il gramo peculio di scienza che potè riunire in 
gioventù, menò una vita sempre più o meno faticosa, più o 
meno travagliata, é cosa che veramente colpisce anco i più di- 
sattenti' Ed il grande Humboldt tanto ne fu maravigliato, che 
raccolse con amore i nomi degli autori che l'Ammiraglio (e 
sposso citando di memoria) adduce va nei suoi scritti Indiche- 
rò i seguenti; Tolomeo, Solino, Strabene, Marino, Giuseppe 
Ebreo, Averroes, Alfragano, Plinio, Aristotele, Seneca, S. Agos- 
tino, S. Ambrogio, S. Isidoro, Beda, l'abate Gioachino di Ca- 
labria, Francesco Mayronis, il Card. d'Ailly, Nicolò de Ljrra, 
Pio II, Scoto -: per tacere le ùequenti citazioni della Bibbia 



ma) Dào coDfìava multo de a tornar (cioè l'altezza) dentro nelles [i navìgli) por 
causa de s*^ji arfar = V. Asia. Decad. 1.* Lib. 3, cap, 3, p. 64, 1.* colon, ediz. 
cit 

Ed esso era tuttavia tanto imperfetto che, assai più tardi, D. Giovanni de 
Castro, nel viaggio fatto da Lisbona a Goa nel 1538, notava sotto il 6 giugno 
= he cousa pera notar, que eslando oie o sol na mayor altura, d'ahi a espaco 
de htia bora e bum terco nào senti no estarlabeo que deceo cousa algùma = V. 
Roteiro de Lisboa à Goa. . . annoi, por Joào de Àndrade Corvo pag. 190. Lis- 
boa 1882. 

Maggiori incertezze erano intorno alla longitudine: onde errori rilevanti 
assai si veriOcavano nei calcoli di bordo nei due sensi della lougit. e latit 
Cosi, nel viaggio casuale di Fedro Alvares Cabrai al Brasile, avvenne che, 
mentre il maestro Joào si trovava a 17.® di latit. in Porto Seguro, altri si tro- 
vavano a 10.*: e che alcuni calcolavano la distanza da Guinea a Porto Seguro 
in 450 leghe, mentre ve ne hanno (;irca 750. 

^ Humboldt — irt. voi. 3, p. 24, citato un brano dì Colombo intorno ai 
vegetali da lui osservati in Cibao, soggiunge : = les botanistes reconuaìtront 
qu'il n'est pas possible de caracteriser avec plus de precision les Conifères 
sans cónes, la section des Conifères h fruits solitaires ou simples, le groupe 
des Taxinées de Richard =. 

1 Per risparmiare fatica al lettore indicherò la pagina dell' opera di Na- 
varrete, dove si trovano citali gli autori — . 

Tolomeo, Strabone — Marino, Giuseppe Ebreo — Seneca, Aristotele, Aver- 
roes — V. in Navarrete — Coleccion. Tercer viage. Voi. 1." p. 40-1, 407, 409, 
410. 448 — Plinio - ivi. p. 205, 410 — . 

S. Gerolamo, S. Agostino, S. Isidoro, Beda, Scoto Pio ii, Fr. de Mayronis, 
Cardin. Aliaco Ab. Gioachino — ivi. p. -109, 410, 454, 457 — . 

Uuuibolt. — V. HisL de la Géogr. voi. 2, pag. 351. notava che Colombo in 
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Né la erudizione suifoeava o raffreddava in lui l'entusiasmo 
davanti allo spettacolo inebriante e maraviglioso di quella ver- 
gine natura. Che le sue descrizioni sono in generale di una 
bellezza e vivacità pittoresca * che incanta; e spesso per elo- 
quenza e per lirica toccano il sublime. E tuttavia queir ani- 
ma innamorata e piena di tanta poesia si lagnava di non avere 
ingegno sufficiente, né tavolozza appropriata per colorire il 
quadro smagliante che aveva dinnanzi, di non trovare termi- 
ni adeguati per esprimere quello che dentro nella mente gli 
parlava e lo teneva in estasi soavissima di stupore. La paro- 
la manca, scriveva egli in una di queste effusioni, o é cosa 
sbiadita assai, in tanta magnificenza di creazione, in tanta va- 
rietà di aspetti: non si crede, se non vedendo *. 

Quanto al giudizio su Colombo, comò uomo di mare, noi 
lasceremo la parola all' Ammiraglio francese Jurien de la Gra- 
vière. = L'homme de mer chez Colombse peut admirer sans 
reserve. Au milieu de cette generation qui produisit tant de 
navigateurs de premier ordre, Colomb seul reste un maitre: 
les Pinzon, les Solis, les Cabot, les Amerio Vespuce ne sont 
que des disciples. Si nous le comparons aux marins de nos 
jours, à Cook lui-mème, à Vancouver, à Wallis, à la Perouse, à 
Bougainville, à D'Entrecasteaux, on dirait un géant de cent 
coudées. Voilà pourtant Thomme qui, à soixante — dix ans 
s'éteignit dans Toubli et Tindifference publique = '^' 

Insomma Colombo fu un personaggio per ogni titolo ecce- 
zionale. 



una sola pagina citava Aristotile, Seneca, Averroes, Francesco de Mayronis, e 
DOQ pour vaine ostentation ; ma perché ne avea famigliare la lettura. 

1 Humboldt, ivi, voi. 3, p. 228, 229, afferma che di molte si può dire con 
verità essere = tableaux de la nature =. 

2 = Nadie lo podrd creer si no lo viere = V. Na varrete — Coleccion v. l.® 
p. 217. 

3 V. Les Marins ecc. cit. v. !.• chap. in, p. 83, 84. 
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kntenendo che Colombo fu per ogui tìtolo ecce- 
zionale, é chiaro che lo consideriamo nell' epo- 
ca cui appartenne, ed in relazione ai mezzi scien- 
tifici di cui dispose. Ed é con tal sentimento di 
equa ricerca che si deve procedere a riguardo dei 
personaggi dei quali sì narrano e si giudicano le gesta. Siamo 
quindi lungi, molto lungi dal voler sostenere che Colombo 
non errasse o per insuffìciooza dì coltura scientifica, o per vi- 
zio dell' ambiente in cui viveva. Ma, rilevando questi difetti, 
il vero crìtico ne discorre col criterio e colla circospezione dì 
chi conosce che gli sta dinnanzi un uomo superiore, ì cui falli 
sono redenti brillantemente da risultati di gigantesca impor- 
tanza Vedete Humboldt. Egli non nascose questo o quell' erro- 
re di Colombo ; ma si poco caso ne fece, che due terzi, si può 
dir quasi, della sua opera monumentale, l'Hist. de la Géogr ece, 
sono una splendida illustrazione dei meriti moltìformi dell' 
Ammiraglio, ed un inno eloquente alla sua glorio. 

Il contrario si verifica nel nostro critico; il quale, quanto é 
sollecito ad occultare o mettere in ombra o impiccolire tutto 
ciò che può tornare ad onore e vanto di Colombo, altrettanto é 
attento a cogliere ogni occasione per rilevarne ogni fallo, e 
amplificarlo. Ed é una pietà il vedere come egli si compiaccia 
tra il faceto e il sarcastico di ragionarne. 
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Colombo, come ognun sa, credeva di raggiungere pel ponen- 
te la Cina e il Giappone, altrimenti il principio dell' Asia, se- 
condo che indicavano le carte dell' epoca, e gli insinuava an- 
che ToscaneUi. E non essendoci allora nessuno che lo avvisas- 
se come e qualmente tra Y Europa e la Cina si frapponeva la 
bagatella di un altro continente, é naturale che, giunto alle 
Antille, credesse di aver trovato il Cipango, o di essere alle 
porte dell' Asia, 

Qui lo voleva il nostro critico: onde scriveva. = Quelle est 
sa grande préoccupation, lorsqu'a la date 21 octobre 1492 il 
approche pour la première fois de l'ile de Cuba? «Tétais dé- 
cide d'aborder, dit-il, a la terre ferme . . . Dans son langage, 
ir a la tierra firme, c'etait tout simplement debarquer dans les 
environs de la Ha vane ou de Cardenas = *. 

Vedete un poco che gonzo di Colombo ! Approdare a Cuba, 
e, senza accorgersi subito che era sbarcato in una isola, credere 
in vece tout simplement che era terra ferma 1 Ma la é grossa 
davvero 1 Ce di peggio. Udite : = Ne pouvant (Colombo) mo- 
derer son impatience, le 2 novembre il envoie au Grand Kan 
deux ambassadeurs ... Le retour, les mains vides, de ces sin- 
guliei^s ambassadeurs. . ., qui, loin d'avoir rencontré des Chi- 
nois et de Japonais richement vètus, et des viUes bàties en 
porcelaine, n'avaient vu que de pauvres huttes en bambou et 
de malheureux insulaires . . . , ne convainquit pas Colomb de 
son erreur. Il revint en Espagne de ce premier voyage, puis 
d'un second et des suivants, sans se douter, qu'il avait décou- 
vert un monde plus grand et autre que celui qu'il allait cher- 
cher ^- ^. 

Che peccato che non fosse allora il critico a dirgli che il Gran 
Kan non potea essere là ! e che erano frottole le induzioni che 
tirava dalle carte del suo tempo ! Colombo, fino dal 29 ottobre, 
non avendo trovato negli abitanti littorani quello che si ri- 



1 V. Fernand Colomb, § xix, p. 125, 123. 

* V. Fernand Colomb, ivi. 

Quanto al monde plus grand di quello che andava a cercare. Colombo sa- 
peva benissimo che era arcigrandissimo quello che avea scoperto. Così egli 
scrìveva ai Re : = Alla he puesto so su Senorìo mhs tierra que no es Àfrica y 
Europa = ecc. Che ne dice il critico? V. Navarrete. Coleccion — voi. 2.% Dee, 
n.* 137, pag. 283. Possible che non ne indovini una? 
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prometteva, = creyó que todos los de la costa debian de ser 
pescadores que llevan el pescado la tierra dentro ^= * : onde 
pensò che, internandosi tierra dentro, egli vi avrebbe rinvenu- 
te molto di meglio. E in Cuba parvegli di aver compreso da- 
gli indigeni, = que el Rei de aquella tierra tenia guerra con el 
gran Can, al cual ellos Uamaban Carni --= : parvegli anzi di ave- 
re inteso = que antes de tres dias vernian muchos mercadores 
de la tierra . . . y darian nuevas del Rei . . . el cual estaba de 
alli a cuatro jornadas-^: opperò volle = enviar... al Rei la car- 
ta de los Reyes = ^. 

L'esito infelice non illuminò Colombo, che, per essersi i suoi 
messaggieri internati appena 12 leghe, sospettò che il tal Re 
abitasse più lungi; onde, pure confessando che le città del gran 
Kan si scoprirebbero senza fallo ^, non parlò più né di grande 
né di piccolo Kan. Ma ne avrebbe parlato, e comel se, spin- 
gendosi più a ponente, avesse scoperto la penisola dell' Yuca- 
tan, (dove più tardi Grijalva raccolse, in sei giorni appena, tan- 
to oro pel valore di 15 mil pesos; e trovò vestigi di civiltà 
avanzata *); e là avesse avuto sentore del grande imperatore 
che regnava tieiTa dentro, cioè nel Messico. Che bel tema 
si é perduto per canzonare Colombo I 

Però il tema non fa difetto. Ostinato nel suo crasso errore. 
Colombo credette di aver scoperto il Cipango di Toscanelli; 
arguendolo anche dalla parola Cibao \ che in bocca degli Indi 



* V. Navàrrete. Coleccion. — Frimer viage, v. 1.° p. 194. — E nella lette- 
ra del 7 Luglio 1503 da Giamaica : = la tierras de la costa de la mar uo requie- 
ren salvo pescadores =. E ancora : = creo que esto sea en està gente selvage de 
la costa de la mar, mas no en la tierra dentro = ivi. pag. 454, 455, 456. 

Sotto il 19 ottobre 149i Colombo notava gid, che quanto i suoi credevano 
d*aver inteso dagli Indi circa le grandi ricchezze del paese, egli lo riputava per 
lo meno assai dubbioso, = por cognoscer quellos son tan pobres de oro que 
cualquiera poco de oro que este Rey traiga, les parece à ellos mucho=. V. Na- 
vàrrete ivi, p. 186. 

« V. Navàrrete — ivi p. 196, 197 

3 = Las grandes ciudades del gran Can que se descubrirdn sin duda = V. 
Navàrrete — ivi. p. 200, sotto il 12 Novembre. 

* V. Solis — Conquista de la Nueva Espanà = Lib. 1.° cap. vii, p. 18. 
Barcelona 1711. 

^ =La gran provincia y rica de Cibao, que el Almirante, olendola oom- 
brar, creyó ser la Cibanco... Los Indios Uamaban à està provincia Cibao, 
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parevagli sinonimo della aurifera Cipango. Furbo eh I II criti- 
co quindi in aria sardonica soggiunge : = Quant à Saint Do- 
mingue c'est Tharsis, Ophir et Cipangu = *. Tutto questo 1 

Oh! mettere TOphir in S. Domingo! Ci si sbizzarirono, é 
vero, gli antichi e i moderni nel cercare dove potea mai esse- 
re questa località tanto decantata per copia di oro, e ne dis- 
sero di tutte le specie: ma collocare l'Ophir nella Spagnuolal 
questa é una goffaggine propria solo di Colombo. E il peggio é, 
che il suo esempio, aggiungo io, trascino vari altri a pensar lo 
stesso \ 

Volete ora un errore davvero prodigioso? Ecco velo. Colombo 
= le 7 juillet 1503 . . . dans la lettre adressée de la Jamai- 



porque ciba quiere decir piedra = V. Las Casas — Àpolog, Hist. cap. vi p. 276 
— inserita oell' ultimo volume della Hist. de las lnd,=^, E Colombo: =la Es- 
pinola, que los ludios della llaman Ayte, y los Mauicoiigos de Cipango = \. 
Na varrete — Coleccion v. '2, Doc. cxivii, p. 25i. E Oviedo altresì : = pensando 
que por de^ir Cibao, decia Cipango =, V. Hist. Gener., ecc., lib. 2.®, cap. vi, 
pag. 25. E Colombo : = la isla de Cipango. . . en las esperas que yo vi y en 
las pinturas de mapamundos es ella en està comarca=. V. Navarrete — Co- 
leccion. Primer viage, p. 190. 

^ V. Fernand Colomb. § iix, p. 125. 

2 Chi fosse vago di farsi una satolla delle opinioni emesse da molti e mol- 
ti autori sulla situazione dell' Ophir, consulti Topera del P. Gregorio Garcia — 
Origen de los Indios ecc. lib. 1.® pag. 15 e seg. ediz. cit. — Qui gli passeranno 
innanzi i nomi di chi lo volea a Sufala, chi ad Ormuz, chi alle Molucche, chi 
a Ceilan, chi al Perii ecc. 

Secondo il P. Acosta, eravi chi lo metteva alla Spagnuola altresì. V. Hist. 
Natur. e Mor. della Indie... trad. da G. P. Galucci SaloJiamo — lib. l.*cap. 
xiii, p. 12. Venetia ndicvi — citando Roberto Stephano, che appunto lo cre- 
deva — : mentre altri lo volea nel Perii — . 

Michele Neander opinava pel Perii — V. Chronica, sive Synopsis Histor. 
ecc. p. 353. Lipsig 1590. — E Orbis Terree Part. ecc. fogl 7. ediz. cit. 

William Marsdeu, accenna che per alcuni TOphir era in Sumatra. V. Voya- 
gè a Viste de Sumatra, v. l/ p. 3. Paris. Vannée ii de la Repub. Fran^. — Gia- 
como Graberg dice esservi stato chi lo assegno nella Mingrelia, nel Bengala, 
nel Pegù, a Malaca ecc. V. Ann. di Geog. e Stat, v. 1.» p. 69, 70. Genova 
1802. 

V. altre opinioni nel Novum Lexicon Geogr. di Filippo Ferrari alla Toce 
Ophir — Venetiis 1738 — : il Dict. Hist. Geogr. ecc. di Nicolo Lloydio — al 
vocab. Ophir — p. 710, 711, 712 - Geuev» 1693. 

Bizarro é poi Antonio de Sousa Macedo, che colloca VOphir in Portogallo, 
e Tharsis in prossimità a Cadice — . V. Flores de Esparia. Excell. de Portugal. 
cap. 3, n."* 4. p. 25. Coimbra 1737. 
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que . . . raconte que le 3 mai il est arrivé dans la province de 
Mango (la Chine meridionale de Marco Polo) d^où il est alle 
au Cathay (la Chine septentrionale du mème voyageur), et de 
là à Saint Domingue . . . C^tte prodigieuse erreur ecc. -- *. E pro- 
prio un errore da arrossirne perfino nel bianco degli occhi. 

Ma prima di tutto, ci corre il debito di rilevare un marro- 
ne davvero prodigioso del critico. Vedemmo che egli fa dire 
a Colombo di essere = anivé dans la province de Mango, d'où 
IL EST ALLE AU CATHAY = : da dove andò al Cathay : si ri- 
tenga bene. Ora Colombo non ha mai sognato di dire cotesto, 
né l'ombra di ciò : ed é tutto errore massiccio del critico, che 
non comprese punto l'espressione spagnuola dell' Ammiraglio. 
Il suo testo recava : = llegué a treze de maio en la provincia de 
Mango, QUE parte con aquella del catayo, y de alli par- 
ti para la Espanola *. E chiaro, lampantissimo per chi cono- 
sce appena un poco la lingua spagnuola, e bada al senso delle 
parole, come coli' inciso — que parte con a/juella del Catayo — 
equivalente in [italiano — che confina con quella del Cataio — , 
Colombo voleva dare e dava una indicazione geografica con- 
forme alle idee e carte del suo tempo. E lo mostrava nonché 
altro il verbo alla terza persona — parte, e l'aggiunto — CON 

— que parte con: ossia confina con (in italiano): a differenza 
dell' altro verbo alla prima persona parti coli' aggiunto para 

— partii per (in italiano). Harrisse in vece confuse ìlpaHe col 
parti — e mi fa dire quindi a Colombo che se ne partì COLLA 
provincia del Cataio, nientemeno ! I Che tale é il senso in cui il 
critico fraintese il testo di Colombo, per poter diro che costui 
da Mango est alle au Cathay : onde il testo Colombino verrebbe 
a suonare in italiano, come segue : = giunsi il tredici maggio 
nella provincia di Mango, la quale partii con quella del Cataio, 
e da li partii per la Spagnuola ^= : il che dà un senso d'una 
vena comica inesaurible : paìiire in compagnia della provincia 
del Cataio, Oh 1 Corbezzoli ! ^ 



1 V. Fernand Colomh. § xix p. 125, 126. 

2 V. Na va rrele — Cttarto y ultimo viage—voì. 1.° p. 452. R il curiosis- 
simo si (N, che il critico adduce io Dota questo identico testo di Colombo, in 
prova appunto che esso era — alle au Cathay—, h sorprendente. 

5 Eppure neir opera di Bossi — Hist, de ChrisL Colomb. — cit. il nostro 
critico avrebbe trovato la versione italiana e francese del testo allegato di Co- 
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Se questo non e prodigio, non si sa più che cosa sia prodi- 
gio ! Dopo ciò, ditemi se non è il modello dei modelli siffatta 
critica americana che fa camminare o partire un uomo con una 
provincia: tutto per non avere il critico capito la frase spa- 
gnuola di Colombo. 

Sicché disgraziatamente Colombo non andò al Cataio, come 
il critico sognava, ila disse che giunse nella provincia di Man- 
go : non c'è dubbio. E questo é un erroraccio prodigioso. Cre- 
dere che in quei siti fosse la provincia de Mango 1 Sicuro, che lo 
é un erroraccio. E dire che lo commise Toscanelli; e che il ce- 
lebre Behaim nel suo famoso globo del 1492 collocava altresì 
in quei paraggi la regione di Mango e del Cathay *. Il peg- 
gio è che non combina bene a cappello la latitudine : e noi 
metteremo ciò in conto, per aumentare il prodigio del prodi- 
gioso errore di Colombo. Che peccato che non ci fosse allora 
il critico ! E intanto ne venne che il nome di Indie dato da 
Colombo restò * ; e non ci fu nessuno che avvisasse costui della 
sua buaggine \ 



lombo; e, imparaDdovi quello che ignorava, avrebbe evitato il suo gigantesco 
sproposito. Infatti a pag. :2.58 si legge : = A tredici di Maggio aggionsi nella 
provincia di Mago, la qual parte con quella del Cataio ; e di quivi mi partii per 
la Spagnuola=. E a pag. 293 := Le 13 de mai, j'arrivai dans la province de 
Mago, qui fait partie de celle du Calai, et de là je m*en fus à TEspagnole =. 

1 Ancora nel 1553 l'astronomo Schonen scriveva che,= tout le soi-disant 
Nouveau Monde u'est qu' une partie de TAsie, Superioris Indice, et que la 
ville de Mexico (Temistitan) . . . n'est autre chose que Quinsay, ville commer- 
ciale de la Chine, tant celebrée per Marco Polo=>. V. Humboldt — Hist. de la 
Géogr,, ecc.— voi. 2.», p. 197, 198. 

2 Che alle nuove scoperte non convenisse il nome di India, lo avea osser- 
vato già un coetaneo di Las Casas, cioè un Maestro Rodrigo, Arcidiacono di 
Reina in Siviglia O'- Historie, cap. vi, p. 25, 26 — e Hist. de las Ind., lib. 1, 
cap. v). Questo Maestro Rodrigo é il Maestro Rodrigo de Sancta Ella, cano- 
nigo en la Iglesia (di Siviglia) y arcediano de Regna—, che fu uno dei cen- 
sori dell' opera rarissima — Retablo de la vida de Christo hecha en metro, 
ecc., stampata in Siviglia da Jacob Cròberg nel 1528 — della quale ebbi sotto 
occhi un esemplare posseduto da un amico mio. 

3 = Uubo alguno que, despues de veriGcarse el descubrimiento, contra- 
dijera la creencia de los descubridores, y con la qual paso Colon de està vida, 
de haber sentado la pianta en el eitremo occidental de las Indias? = V. Ja- 
vier de Salas. Disc, sobre Colon, ecc., cit., p. 395, 396.— E Anghiera parlando 
dei confini dell' India fino allora indecisi, diceva : = Neque enim absonum 
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Pero l'Ammiraglio fece di più: il fit plus^ scrive il critico. 
Crescit eundo, dico io. E qui il sig. Harrisse, dopo accennata la 
dichiarazione fatta nel secondo viaggio dal marinari, ad istan- 
za di Colombo, come essi credessero che Cuba era terra ferma ; 
e dopo indicata la grave pena imposta a chi al ritorno in 
Spagna ritrattasse la dichiarazione, soggiunge, in tono sar- 
donico : = en foi de quoi, tous les pilotes, maìtres et matelots 
vinrent, éuidemmerU sans hésiter, l'un après l'autre, signor cot- 
te étrange declaration = *. 

La frase sottolineata é una sassata a Colombo; quasi che 
egli avesse imposto la dichiarazione; ed i marinari l'abbiano 
fatta violentati e contro la loro opinione. Nulla di più epi- 
grammaticamente insulso. 

Colombo era stato incaricato da Isabella di esaminare, se 
Cula^ da lui appellata Giovanna e creduta isola, fosse in ve- 
ce continente o terra ferma ^. Laonde, approdandovi nel se- 
condo viaggio, si pose all' opra : ma avendo costeggiato Cuba 
per la bagatella di 335 leghe, non vennea capo di girarla. Fu 
allora che stimo essere terra ferma : e volle che, per dare mag- 
gior forza alla sua induzione, si aggiungesse il suffragio del- 
la sua gente : onde invitò tutti i marinari, un per uno, a ma- 
nifestare se avevano dubbi in proposito. E tutti, dopo di ave- 
re osservato le loro carte — miraron en sus caHas de marear — , 
attestarono come non aveano mai veduto, né uditone parla- 
re, alcuna = Isla que piuUese teìier tresdentas é treinta e cinco 
legnai en una costa de Poniente à Levante, y aiin no acahada de 
andar =y e che quindi non c'era dubbio che non fosse terra 
ferma ^. E fra costoro ci era nientemeno che il celebre Juan 



penitus est, quum Gangetidis lodm termÌQOS indiscretos Costnographi reliquc- 
rinl — . V. Decada 1.', lib. 3.^ pag. 34. 

1 V. Fernand Colomb — § xix, p. 124. — E lo ripete nel Christ Colomb.— 
V. 2.% p. 52, 53. 

2 V. Herrera — Decada !.• lib. 2.®, cap, 5.% pag. 53, 54. 

3 V. Na va irete — Coleccion — ?. 2.°, Doc. o.® lxxvi, p. 164 e seg.— An- 
ghit^ra, raccontaDdo il fatto, scrive : — Discedens ad eam regionein, quam 
prima DavigatioDe iDsulatn existimans, JoanDam vocitarat (ed é vero che allo- 
ra la credette isola). . . tantum procedere instituit, doDec àu iosula esset Cuba, 
an terra continens, certior fieret. Navigavit igitur, ejus semper littora abra- 
dens, ad Occideotem, duas leguas et vigioti sopra bis ceotum, ut ipse alt—* 
V. Decada 1.', lib. 3.% p. 34 e 36. 
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de la Cosa. Il critico non sarebbe certo caduto si basso da fa- 
re tale etrange declaration. Disgraziatamente ci fu allora una- 
nimità. 

E la pena imposta a chi si disdicesse ? Se l'Ammiraglio 
l'avesse stabilita di suo arbitrio, ciò consterebbe dagli atti 
In vece, dagli atti risulta che essa venne dall' iniziativa dello 
scrivano publico che rogava le dichiarazioni. Infatti egli dice- 
VB di sé: — y les puse pena — , natm'almente perché era il rap- 
presentante della legge — rf€ parte de sus Alteza^s — *. Comun- 
que sia, il fine di essa fu dichiarato abbastanza nell' atto 
stesso, dicendo\isi che si facevano quelle imposizioni di pena- 
lità, porque despues del vioffe acalado, que nadie teifiga causa con 
malicias ó por mal decir y apocar las cosas que merecen mu- 
cho loor =^ ^ cioè per evitare che, per astio o malidicenza dei 
marinari, terminato che fosse quel viaggio, si tenesse in Spa- 
gna un linguaggio diverso da quello tenuto in India — acàba- 
do el viage — : e l'asserzione di Colombo alla Regina fosse 
smentita, passando egli quindi come uno sciocco millantatore, 
falsario. E nuli' altro. 

Ma non ci fu pericolo che nessuno facesse dichiarazioni op- 
poste nel ritorno: a meno che non fosse veramente per mali- 
zia mal animo : perché Cuba continuo ad essere creduta ter- 
ra ferma: finché non venne tutta circumnavigata '. E il curioso 
si é, che l'errore passò dalla Spagna in Italia : e ne fu organo 
Sabellico, il quale nel 1503 terminava il suo libro delle En- 



1 Quando Colombo voleva cora mandare qualche cosa, sapeva farlo in suo 
nome: onde uelf istruzione a Mosen Fedro Margarite, diceva : — Mando a la 
genie, ecc. — V. Navarrele — Coleccion — voi. 2.* Doc, lxxii, p. 129. 

2 V. Navarrele — ivi. pag. 163. 

3 — Quando volvió despues a Espana, hecha su carta de navegar, no hu- 
vo Cosmographo ni hombre de buen juyzio que lo reprehendiese, comò tuvo 
por isla lo que era continente, ó al contrario — V. Fr. Luis de Uurreta — Eisi. 
EccL Polii. Naiur,, y Mor. de lo$ grandes ecc. — cit. — Prologo, 

Las Casas attribuisce a Sebastian del Campo di avere pel primo circumna- 
vigato Cuba. = Acordó tambieu por este tiempo, que era el ano de 1506, el 
Coraendador Mayor enviar a descobrir del lodo a la isla de Cuba, porque bas- 
ta enlouces no se sabia si era una isla o iierra firme =. V. Hist, de las Ind. 
lib. 2.® cap. 41, p. 210.— In vece TAnghiera ne fa merito a Vincenzo Yanez 
Pinzon. = Uic. . . Cubam a multis ad ea usque tempora, ob suam iongitudi- 
nem, coniineniem putatam, circuivit = V. Decada 2." lib. vii, pag. 181, 182. 



289 

neades^ con queste frasi: = Enavigata est interim septuaginta 
diebus CubsB ora: sic enim vocant non multum ab Hispania 
insula ad Oceanum repostam : cceterum quia eoatrenù fines non 
sunt reperti, continens terra eredita est = *. 

E fu creduta continente ; come i portoghesi credettero sulle 
prime che il Brasile era isola * ; come Grijalva e i suoi com- 
pagni pensarono che la penisola dell' Yucatan fosse isola ^; e 
come isola similmente si stimo che fosse il Perù \ ed anche 
la Cina \ 

Frattanto Colombo mori con quel? errore prodigioso in tes- 
ta, unito all' altro colossale di non essersi accorto, disse il cri- 
tico, che non avea già scoperto le Indie Occidentali, ma si un 
mondo nuovo affatto, e separato dalle Indie per immenso trat- 
to di mare. E ci volea tanto poco per accorgersene ! 

Che cervello piccino, eh ! Ben gli quadrano pertanto i fis- 
chi del critico. 



* V. Enneades i, lib. vili, p. 767 — Basilea) in off. Ilervagiana 1538.— 
Lessi che Juao de la Cosa fino dal 1500 delineava Cuba come un'isola. Non ho 
ora mezzo da verificarlo : ma se cosi è, allora fu un errore felice ; perché in- 
fino a quel tempo La Cosa non avea dati per assicurare che era isola. 

^ = A qual terra... os maes dos pilotos se affirmavào ser algùa grande 
ilha, assi comò as Terceiras, e as que se acharào por Christovào Colom=. V. 
Barros — i4sia. Decada l.» lib. 5.* cap. ii, fogl. 87. — Lo stesso ripete Las Ca- 
sas, certo seguendo Barros, V. Higt. de las Ind. lib. 1.® cap. 174, p. 457. 

3 Giovanni Dias, capellano e cronista della spedizione, qualifica sempre di 
isola l'Yucatan := pervenimmo all' isola di Yucatan, . . ritornammo ali* isola 
di Yucatan =, V. il suo Itinerario nella Raccolta di viaggi compilata da F. C. 
Marmocchi — voi. ii, pag. 48, 50 — Prato 1843. 

^ — Ad Insulam Perù, Amerìc<e regionem... America autem habet... in- 
sulas novas Cubam, Isabellam, Peruviam — V. Michele Neander. Prima Pars 
Orbis Terree ecc. fogl. 212. Lipsiae 1589 — . E nel Chronicon sive Synopsis ecc : 
s= ad insulam Perù AmericaB regionem... aliquot aliaB insulaa que quaqua 
versum ad latera Americ<B positas sunt, ut Nova Hispanfa, Mexicana, Terra 
Florida, Nova Francia sive Francisca, Peruvia =. V. ivi p. 351, 381. Lipsiae 
MDXC. E Giorgio Henischio — ad insulam Però, — . V. Epit, Geogr. vet. et novce, 
pag. 70. Aug. Yindelicorum 1577. Quanto poi sbizzarissero i cartografi sulla 
posizione delle terre americane, é facile conoscerlo dalla ispezione delle c^rte 
della prima metà del secolo ivi. Qui faccio punto, per non menare la nota neir 
un via UDO. 

^ = Gomme il paraìt par V Itinerarium Portugalensium, . . dans lequel le 
Cataio (le Catai) ou la Chine est regardé comme une ile>=. Y. William Marsden. 
Voyage d Visle de Sumatra ecc. voi. 1.* cap. 1.** pag* 10 — ediz ciU 
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a 01 6 ben altro, ben altro da fischiare in Colom- 
bo, quanto a cortezza di intelligenza: perché, 
fatti bene i conti, in fondo le parti fischiabili 
sovrabbondano in lui molto ma molto sulle parti 
lodevoli. Infine che cosa ci é mai da lodare in 
lui? Appena la temerità colla quale si lanciò in una impresa, 
vera bensì, ma presentata da lui con più entusiasmo che prove. 
Dei resto, il risultato ottenuto egli noi seppe comprendere: e 
tanto noi seppe, che il critico dice potersi sostenere che, se a 
Colombo fosse stato detto che avrebbe trovato tutt' altro che 
la India, egli probabilmente non sarebbe partito nel 1492 '. 

Il critico, compiuta questa parte, prosegue :=^ Cotte prodi- 
ffietise erreur n'est pas la seule que Colomb ait commise. Ain- 
si il croyait avoir vu dcs sirènes dans la mor des AntiUes . . . 
Il croyait aussi à l'existenee dans ces parages de femmes vi- 
vant sans hommes et assez semblables aux amazones ... Il 
n'étaìt pas non plus éloigné de croire qu'on trouvait aussi dans 



1 V. Femand Colomb — § iix, p. 127.— Come Dio volle, il crìticoebbe la 
botila di ammettere Del Chrùl. Colomb. v. 3.*, p. 89 che inOne si deve — 
recoDoaltre que Colomb a eu, daos uae certaioe mesure, la cooscience du 
véritable caraclère de sa découverle — . 
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ces pays des hommes qui avaient une queue . . . Enfin ... il 
cherche a demontrer qu'il a trouvè le paradis terrestre des 
Pères de l'Eglise et des théologiens = *. 

E tutti questi errori sono prodigiosi, dice il critico, al pari 
dei precedenti: vale a dire, sono robbe che solo capiscono in 
teste bislacche. 

Disgraziatamente, se Colombo avesse creduto a tutto questo, 
egli avrebbe avuto più compagni di S. Ursola, come si suol di- 
re, e non mica già nel popolino rozzo, ma nella gente colta e 
coltissima, E senza mettere in mezzo né Plinio, né Solino, noi 
vediamo che, ancora dopo Colombo, le idee circa resistenza 
di mostri vagavano tanto, che so ne trova fatta menzione in 
un gran numero di geografi e cosmografi e storici delle Indie. 
E per saggio, basti citare la cosmografia di Pietro Apiano *, 
la Geografia di Lorenzo Corvino ^, la Geografia di Tolomeo 
annotata dal matematico Giuseppe Meleto *, la piccola geografia 
di Zaccheria Lilio '*, l'opera grande di Rosseli % quella di Drau- 
dio, ^ l'altra di Gregorio Gareia ^, e va dicendo: nelle quali é 
data più meno larga parte a questi mostri o peccati di na- 
tura, come diceva Gareia: ^=monstruo no es otra cosa sino un 
peccado de natureza, en que por defecto ó sobra, no adquiere 
la perfeccion que el viviente avia de tener ^= ^. 

Ora passiamo agli articoli singoli della requisitoria del cri- 
tico. Si credeva allora che esistessero in mare dei pesci che 
affettavano in parte le forme muliebri, come esistevano in terra 
altri animali che presentavano in certa guisa le forme dell' 



1 V. Fernand Colomb — § xii, p. Ii6. 

2 V. Cosmogr, de Fedro .{piano, corregida y anadida por Gemma Prisio, 
ecc., fogl. 42, 46. — Aiivers por Juan Bollerò, voliiv. 

5 V. Geogr. Laurent. Corvini Novoforensis — inchìusa neir opera intit. — 
Domin. Marii Nigri Veneti Geogr. Comment, — lib. xi, cap. 12, p. 609. — Ba- 
silPce 15.57. 

* V. Geogr, C. Ptolom. oiim a Bilibaldo, ecc., lib. vii, cap. ii, p. 260. Ve- 
netiis. voLXii. 

' V. Breve Descritt, del Mondo — fogl. 16, 17, 20, ecc., ecc. Vmegial552. 

* V. Divinus Pymander, ecc. cit., voi. 5.** Comment, xi. DiaL 5.®, p. 167. 

* V. C JuL Solini. Memorab. Mundi, in quibus preeier inclytoi ecc., ecc., 
a M. Georgio Draudio, ecc., 241. Praacofurti mdcui. 

« V. Origen de Ics Indios, di., lib. 2.*, cap. 4.*, § 2, 3 e seg. 
» V. Origen, cit, lib. 2.*, cap. 4, § 3.« 
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uomo altresì. E le Historie riferiscono appunto che, Colombo = 
nel libro del primo viaggio dice, che egli vide alcuno Sirene 
nella costa della Manegueta: benché non fossero tanto simili 
allo donne, come esse si dipingono =^ ^ Ed era ciò tanto vero, 
che si trova nel compendio del diario di bordo : = E1 almiran- 
te. . . dijo que vido tres serenas que salieron bien alto de la 
mar, però no eran tan hermosas comò las pintan = *. Erano^ 
come interpreta Navarrete, vacche marine, descritte da Ovie- 
do : e Colombo pensò che fossero le sirene di cui correva la 
voce, ma più brutte. Grande errore davvero egli ha commes- 
so I .. . errore di aver veduto male ! Gli mancava il canocchiale I 
C'è di peggio. Colombo non era lontano dal credere che gli 
abitanti di Anam avessero la coda ^: e il critico cita il tratto 
di Colombo: = duaB, quas non petii, supersunt provinciee, qua- 
rum alteram Indi Anam vocant, cujus accola) caudati nascun- 
tur=. E il tratto si trova infatti nella lettera a Sanchez (V. 
in Navarrete. Colecdon, v. 1.**, p. 336). Ora aggiungerò io, a 
scorno maggiore di Colombo, che costui non riferì solo questo 
che gli pareva volessero dirgli gli Indi, ma qualche cosa di 
più. Sentite : sotto il 4 novembre si legge nel diario di bordo. 
= Entendió tambien que lejos de alli habia hombres de un 
ojo, y otros con hocicos de perros que comian los hombres =. 
E sotto il 23 novembre :=Bohio, la cual decian. . . que habia en 
ella gente que tenia un ojo en la fronte =. E ancora sotto il 26 
novembre : = y decian que no tenian sino un ojo y la cara de 
porro; y creia (ahimé I qui mi casca la macchina) el Almir an- 
te que mentian, = *. E la disgrazia è, che André Bernaldez, il 
quale dettava il suo rendiconto delle scoperte sulle note las- 



^ V. Bistorte, cap. i\, p. 16. 

* V. Navarrete — Colecdon. Primer viage — sotto il 9 gennaio — p. 278. 

' = Les hommes à queue, dont il est ici qucstion, ne sont assurement que 
desinges... Des voyageurs anciens, nota m meo t Paul Lucas et Monconnys 
parleot aussi d'horames a qiieue, comme-nous parlerions d'homme de bois, 
ou Ourang Outan =. V. Lucien de Rosny — Lettre de Christ. Colomb, ecc., 
cit., p. 35.— E prima lo avea detto Bossi : — Les anciens voyageurs, tels que 
Struys, Moncoonys, Paul Lucas, sont plnins de ces descriptìons d'hommes qui 
avaieot une queue — . V. Hiitt. de Christ. Colomb — p. 348. — Paris 1824. — E 
infatti in Italia, la scimmia si chiama uomo selvaggio, 

* V. Navarrete — Colecdon — v. 1.®, pag. 200, 214, 218 — Primer viage. 
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dategli dall' Ammiraglio medesimo, ci eanta la medesima can- 
zone: =Alli dijeron al Almirante que addante de alli era Ma- 
gon donde todas las gentes tenian rabo ... e el Almirante supo 
sei* burla ■-=^- *. Frattanto Colombo stesso, mentre riferiva nella 
tal lettera quello che credeva gli avessero detto gli Indi, at- 
testava per suo conto che nelle terre da lui esplorate non avea 
veduto mostri di sorta alcuna: = nullum apud eos monstì^im re- 
perì, ut plerique existimahant - =. E lo diceva poche linee do- 
po il tratto allegato da Barrisse circa gli uomini con coda. 

Mi rincresce moltissimo di non potere associare il nome di 
Colombo alla gloriosa schiera di coloro che fanno della scim- 
mia il protoparente dell' uomo, e insegnano gravemente che 
l'apparato caudale non manca in lui, essendovi appena atro- 
fiato : ma non possiamo né dobbiamo attribuire all' Ammira- 
glio meriti che non ebbe. 

E le donne assai somiglianti alle Amazzoni, viventi senza 
uomini ai quali si univano appena in certo tempo dell' anno? 
A Colombo fu detto codesto ; e lo credette un fenomeno cosi 
singolare, che avrebbe desiderato di certificarsene : e noi po- 
tè l É strano, eh ! E nondimeno non solo parve a quei tempi 
possibile la esistenza di questa tribù di donne; ma si credette 
cosi fermamente e generalmente alla sua realtà, che al mag- 
gior fiume del mondo restò il nome di Amazzoni. Colombo non 
le trovò: e non ne parlò più: segno che ci credette mediocre- 
mente. Ma quelli che percorsero nei primi tempi il suddetto 
fiume ne ragionarono ; e ci ebbe anzi chi affermò di averle ve- 
dute questa femmine belligere. Un d'essi fu Orellana, che ebbe 
a lottare contro gli indigeni. Né egli, come arguisce Raynal, 
potè aver scambiato con femmine gli uomini generalmente 
sbarbati con cui si imbatté : dal momento che andavano tutti 
nudi della persona. Ha esagerato; non ci è dubbio: ma intanto 
ci dovea essere del vero nel fondo. Comunque siasi, la voce si 
mantenne; e la ripeteva Oviedo in sua lunga lettera al Card. 



' V. HisL de los Reyes Catól., cit. cap. 127, pag. (573. 
2 V. Na varrete — Coleccion — v. l.«, p. 3.38. 

5 V. Na varrete — Coleccion — Primer viage solto il 16 gennaio — p. 285, 
sotto il 16 gennaio — pag. i87. 
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Bembo * ; e di nuovo il P. Christovan de Aeuiia che nel 1639 
navigò quell' immenso fiume ' : e poi Giovanni Mocquet, ^ ed 
altri. Ebbene, Colombo, ripeto, avrebbe desiderato di verificare 
quella anomalia, che sarebbe stata curiosa e straordinaria dav- 
vero, ma non intrinsecamente assurda. Fu un credenzone vol- 
gare, lo concedo: ma che volete voi aspettarvi meglio da lui? 
Non si era, egli messo in capo di aver trovato il Paradiso terres- 
tre dei Padri della Chiesa ? 

Si signore: né più né meno che il Paradiso terrestre. Ca- 
pisco anch' io che Colombo sarebbe salito alle altezze sublimi 
della scienza, se in luogo di ammettere la creazione dell' uomo e 
un imico centro di creazione, avesse lasciato intendere come l'uo- 



1 =:Iq una certa parte hebbero una battaglia molto aspra. . . e i Capitani 
erano donne arciere. . . le quali i nostri Spagnuoli chiamarono Amazoni, an- 
corché non fossero, perché questo nome, secondo che vuole Giustino, si dava 
loro perche erano senza una poppa, la quale, quelle che furono detta Ama- 
zoni, si bruciavano. Nel restante sono poco differenti, percioche ancor queste 
vivono senza huomini. . . e in cerio tempo dell' anno fanno venir huomini... 
e quindi venne il capitano Francesco de Oregliana. . . a questa nostra Città di 
San Domencio dell' Isola Spagnuola, col quale e cogli altri io ho havuto molta 
conversatione, informandomi di quello che ho detto, ecc.= La lettera é datata 
dalla Spagnuola il xx di Gennaro 1543. — V. Lettere di Principi le quali o si 
scrivono da Principi, ecc.— lib. l.**, fogl. 150, 2.' verso, e fogl. 151.— Vene- 
tia MnLXiiii. appresso Giordano Ziletti. 

2 — E uma das principaes cousas, que todos unanimemente asseguravam, 
era povoado de uma provincia de mulheres guerreiras, que, sustentando-se 
por si sós, sem razòes, com quem nào tinham communicagào alguma senào 
em determinado tempo, viviam nas suas povoagùes... este rio, no quale tra- 
digào vulgar, e que ninguem ignora, dizer-se que n'olle habitam estas mulhe- 
res, dando signaes tao particulares que, ecc. — V. Novo Descobr, do Grande 
Rio das Àmazonas — nella Revista Trimensal do Inst. Hist,, ecc., do Brazil 
nel «.° trim, 1865 — pag. 245. Rio de Janeiro. 1865. 

3 — Dans icelle (cioè rivière des Amazoncs) . . . y a quelques Isles od ha- 
bitent ces belliqueuses femmes, les Amazones, qui font la guerre. . . Ces fem- 
mes pour la generation ont affaire tous les ans avec les dits Indiens. . . Lefils 
du Roy d'Yapaco me disait entre autres choses que ces femmes... Nous ne 
peumes les aller voir. . . a cause que les courans y sont trop violens pour les 
vaisseaux — . V. Voyages en Àfrique, Asie, Indes Orient. et Occid., faits par 
Jean Mocquet — lib. ii, p. 101, 102, 103. Rouen 1645. 

Gaspare Ens, parlandone, lasciò la cosa in sospeso: — De Amazonibus bis- 
toriaì quBB (si Orellano et aliis fides) circa flumen hoc habitant, nec adstruere 
hic nec adimere fidem est animus—. V. Ind, Occid, Hist., lib. lu, cap. xviii, 
p. 208. 
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mo di America era apparso là per virtù di trasformazioni suc- 
cessive della bestia, e via via; che esso insomma non aveva 
nessun legame di fratellanza o comunanza di origine con noi : 
ma disgraziatamente era schiavo delle dottrine cristiane, ed 
ammetteva quindi l'unità di origine dell' uomo. In conseguen- 
za di questo crasso errore, Colombo, a somiglianza dei Padri 
della Chiesa, ecc. ecc., andò cercando quale potesse essere 
stato il centro della creazione : e come era laico o digiuno di 
studi linguistici che fecero valere tutti quelli che stabilivano 
la culla del genere umano nell' Asia, cosi si appigliò ai caratteri 
fisici che gli pareano i più acconci E notate bene che Colom- 
bo si credeva pure in Asia. Ora non avendo trovato in tutti i 
suoi viaggi alcuna regione che, per dolcezza di clima, amenità 
e fertilità di suolo e magnificenza di fiumi, rivalisasse con 
quella da lui trovata nel terzo viaggio, perciò credette che 
quivi fosse apparso il primo uomo *. 

Era innamorato perduto delle terre da lui scoperte. Sicché 
in vece di mettere fuori la sua ipotesi anche egli sul modo come 
poterono essere state popolate le Indie, e sulla denominazione 
nazionalità delle genti che prime vi accoderò, (problema in- 
torno a cui si afifaticarono moltissimi dal secolo xyi fino ad 
ora *) Colombo invertiva o spostava la questione; credendo 



1 — La douce fraìcheur qui succède à la chaleur du jour, la puretè trans- 
parente du ciel etoilé, le parfum balsamique des fleurs... tout fit conjecturer 
à Colomb, suivant le recit de Uerrera, qu'il approchait du jardin d'Eden, sé- 
jour sacre du premier homme-— . V. Humboldt — Tableaux de la Nat. pag. 247, 
248. Paris 1851 — . Infatti Uerrera scriveva — se podia sospechar que el pa- 
rayso terrenal estuviesse en parte de aquella region. . . la templan^ e suavi- 
dad de los ayres, la frescura Terdura y lindeza de las arboledas. . . la manse- 
dumbre y simplicidad, blancura y compostura de la gente ecc. — Y. Decada 
1.* lib. Ili, cap. xii, p. 106. 

2 Non si finirebbe tanto presto, a voler dare un cenno speditissimo delle 
opinioni che si enunciarono a proposito delle genti che popolarono FAmerì- 
ca. Il P. Gregorio Garcia si prese la pena di trattarne lungamente, adducendo 
i diversissimi pareri messi in giro da una moltitudine di autori : anzi la sua 
Origen de los Indios ebbe questo scopo: onde ad essa rimetto il lettore curio- 
so. Il medesimo argomento venne a galla testé nel Congresso agli America- 
nisti: e varie delle opinioni emesse possono leggersi nel Boletin de la Socied. 
Geogr. de Madrid, voi. xi. — Madrid 1881 — Il sig. Dabry de Thiersant stima 
che il Nuovo Mondo — a été peuplé, à une epoque dont il est impossible de 
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che nel centro dell' America avesse avuto principio la umana 
generazione. Sotto questo rispetto la sbagliava di certo : e An- 
ghiera fin d'allora non andava con lui d'accordo * : ma il fatto 
é che credette cotesto. 

L'errore suo é propriamente prodigioso j e non lo é soltanto, 
ripeto, per aver pensato che di là venisse la specie umana, 
in luogo di dire almeno (come molti modernamente dissero) 
che l'America era uno dei vari centri in cui apparve l'uomo; 
ma lo é sopratutto per aver creduto nella dottrina monoge- 
nista e nel principio di creazione : dottrina rancidissima questa 
ultima, comò é noto. 

Ebbene: fischiatelo. 



préciser la date, par des colooies de race mongole venues de FAsie scptentrio- 
nale, soit par le detroit de BehriDg, soit par la route des ties Aléoiilienaes — 
V. De VOrig. des Indiens du N. Monde — p. 349. — Paris 1883. 
* V. De Rebus Ocean. Decada !.• lib. vi, p. 77, ediz. cit. 
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l'I nostro critico, giova ripeterlo ancora una vol- 
ta, é una festa tutte volte che può trarre in cam- 
po qualche fatto che, scompagnato dalle relati- 
ve circostanze e privo degli schiarimenti op- 
portuni, può prestarsi a commentari sfavorevo- 
li a riguardo di Colombo. Ed é una pietà il vedere come egli 
ci picchia e ci ripicchia con tanto pili di insistenza, quanto 
é più schivo in accennare o adombrare appena ciò che è in 
lui degno, nobile e grande: dico adombrare soltanto; perché 
dal vizio di encomiarlo il critico americano é libero perfetta- 
mente: non avendo trovato in lui nulla che non fosse volga- 
re, quando non era riprensibile. 

Ed eccolo ora ad accusare l'Ammiraglio, come inauguratore 
d'un sistema di schiavitù degli Indi. La imputazione può pare- 
re strana a chi considera quanto antitetico a tale pratica sia 
stato il procedimento di Colombo nel primo viaggio. Che egli, 
in vece di far razzia degli Indi, volle che i pochi da lui condot- 
ti seco, il semplice argomento di curiosità, venissero rimessi 
alla loro patria: siccome lo furono. E nella famosa sua lettera 
da Lisbona, lungi dal magnificare la gran sorgente di lucro che 
si apriva ai Re nella vendita degli indigeni, ne tace affatto ; 
ed é tutto in vece in lodare la loro indole docile, e si conso- 
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la neir idea di vederli rigenerati e salvi mercé la fede cris- 
tiana: al ver la proodma salvacion de tantos pueblos *. Se per- 
pertanto Colombo deviò poscia da siffatta linea di condotta, 
come il critico lo accusa, deve averci influito qualche motivo 
speciale. Quale mai era esso ? Ed poi é vero eh' egli abbia eretto 
in sistema la schiavitù degli Indi ? Vale o dire, é vero che egli 
abbia pensato mai che gli Indi, per questo solo che erano In- 
di, si potevano lecitamente ridurre in ischiavitù; al modo stes- 
so che si pensava, e si pensò per lungo tempo, che i Negri, 
per ciò solo che erano Negri, si potevano cattivare e vendere 
come merce? Che é ciò che costituisce un sistema. Vediamolo. 

E venga ora l'accusa, quale é formulata del nostro critico. 
^=Dès les mais de janvier 1494, Colomb avait erìge en systhme 
d'eìììbarquer de force des Indiens pour les vendre come esclaves 
sur le marche de Seiille. Las Casas possedait une lettre auto- 
graphe de Christophe Colomb, datée du 6 mars 1496, conte- 
nant la passage suivant : ''de ce lieu on peut, avec Faide de la 
Sainte Trinité, exporter autant d'esclaves qu'il est possible d'en 
vendre, soit 4.,000 valant vingt millions de maravedis . . . „ Le 
lecteur n'ignore pas que ce pi^oject avait été mis à execution en 
1494, par Venvoi de cinq cents Indiens, et quii fallut tous les 
efforts de la reine Isabelle pour interdire ce trafic = *. 

Da questo fatto e dalla forma letteraria ambìgua con cui il 
critico lo esprime, parrebbe che Colombo si fosse rapidamente 



1 V. Navarrele — Coleccion. v. !.• Carta a Rafael Sanchez, p. 341. 

2 V. Christ. Colomb, ?. :2.«» pag. 43 44. E ci torna a pag. 78, dicendo 
però che = c'etait surtout, paraU-il, pour leur faire perdre l'habitude de man- 
ger la chair humaine =. La parola sottolineata dà a conoscere che il crìtico ci 
aveva i suoi dubbi; che é quanto dire non credeva sincero Colombo; dacché 
costui, nel testo medesimo citato da Harrisse, lo dice ben espressamente tale 
essere stato il suo fme : e si vedrà meglio in seguito. 

Però poco dopo il critico lo riconobbe * = c'était d*ailleurs (scriveva nella 
pag. 43 nota ivi) pour le salut de leur àme : el provecho de las almas de los 
dichos canibales =, Che certo per Colombo l'abbandono dell' antropofagia non 
potea essere se non a bene delle anime dei canibali ; mentre intanto salvava 
gli Indi che ne erano infestati. 

A pag. Ili dello stesso volume 2.", torna a ricordare le spedizioni di In- 
diani, ma questa volta li qualifica senz' altro come inoffensivi: = leseargai- 
sons d*Indiens inoffensifs expediées h plusieurs reprises par Christophe et Bar- 
thélemy Colomb =, 
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tramutato in vero negoziante di carne umana; e tanto osti- 
nato in questo mestiere, che non ci volle meno di tutti gli 
sforzi di Isabella per mettervi fine. E ciò lo pare tanto più, 
in quanto che la notizia viene nel brano medesimo, dove il 
critico avea dipinto Colombo come un uomo il cui mobile prin- 
cipale fu di ammassare dell'oro *. Dopo ciò, qual mezzo più fa- 
cile per far oro e oro a bizzejffe, che esportare Indi, per ven- 
derli nei mercati europei? Per soli 4,000 Indi, venti milioni di. 
maravedi, ehi E, col calcolo spaventoso che Harrisse avea fat- 
to circa il valore dei maravedi, che bella sommetta rendevano 
quei 4,000 Indi appenal Un sei milionetti di franchi circa, 
sempre secondo il calcolo magnifico del critico. Scusate, se era 
poco I L'erezione del tal sistema non poteva essere più ben in- 
tesa: ecco il perché = il fallut tous les efforts de la reine Isa- 
belle pour interdire ce trafic =, inaugurato dall' Ammiraglio. 
Andate mo' a capirci nulla voi altri in cosi sibillino ca- 
rattere di Colombo I Questo uomo che erigeva il sistema di 
desolare e spopolare le Indie da lui scoperte, é pure quello 
stesso che più volte protesse, a rischio della propria vita, gli 
indigeni dalle vessazioni e ruberie e crudeltà dei suoi compa- 
gni di viaggio; che tuonò contro il mal governo che se ne 
faceva dalla gente che il Fonseca spediva e lasciava andare 
alle Indie; che stimatizzava la caccia che si dava agli abi- 
tanti, denunziando indegnato che = por una mujer tamhiense 
fallan 100 castellanos, corno por xina labranza, Y ES MUCHO 

EN USO, Y HAY PARTOS MERCADERES QUE ANDAN BUSCAN- 
DO MUCHACHAs^ * j che insomma bandiva una politica di tan- 
ta pace ed umanità che, beate le Indie se si fosse applicata, 
come egli ardentemente desiderava. Che razza di uomo bis- 
betico era dunque costui? Probabilmente Colombo, chi sa 



* Il eut pour principale mobile de ses actions le désir d'acquérir des ri- 
chesses =. V. Christ. Colomh. v. 2.° pag. 43. Ei era tanto avido di ricchezze, 
che quando i Re vollero dargli 50 leghe di terre da levante a ponente, e 25 
da Nord a Sud, e il titolo di Marchese o Duca, nondimeno = supliqué, scrive 
egli, d sus Altezas que no me las mandasen tomar. . . pues sus Altezas me 
tienen hecha merced del diezmo y ochavo. . . que no queria yo mas. Estas soo 
sus palabras, = conchiude Las Casas, V. HisU de las Ind. lib. l.« cap. xxiv, 
pag. 188-189. 

* V. Navarrete — Colecciont voi. 1.® — Carla al ama ecc. pag. 419. 
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mai? avrebbe desiderato di essere solo nel negozio, o avrà 
voluto avere la privativa per l'esercizio del suo sistema. Co- 
munque sia, é un fatto che in esecuzione ce lo ha messo lui, 
proprio lui. Nel 1494 mandò in Spagna cinquecento Indi per 
essere venduti: disse il critico. 

Ma saprebbe mai dirmi chi erano costoro? Glielo dirò io: 
eiano prigionieri di guerra, e per giunta gravava sopra di essi 
una imputazione niente favorevole, come or ora si vedrà. 

Or qual era il diritto di guerra vigente in Spagna a quei 
tempi? Se il critico lo ignora, lo capirà da quello che gli fa- 
rò raccontare da un cronista competente. Hernando del Pul- 
gar, narrando la resa di Malaga occupata dai Mori, informava 
che i Re fecero = repaìiir los moros que alli se tomaran en tres 
partes -^ una delle quali servì per iscambio dei cristiani cat- 
tivi dei Mori in Africa, la seconda venne distribuita ^= />or 
todos los caballeros . , . e por los capitanes é otros fijosdalgo e 
ofictales ... ; Za otra tercera parte tomaron por àlguna aynda de 
los graììdes gastos que se ficieron en el tiempo que durò aquel 
cerco = * : che e quanto dire, furono bellamente venduti in 
parte, e in parte regalati. Benissimo : e siaino né più né meno 
che sotto i Re cattolici. 

Colombo pertanto avrebbe applicato agli Indi la dottrina o 
pratica usata coi Mori. Era codesta una giurisprudenza falsa, 
non ci é dubbio alcuno. Ma c'era questa circostanza tutta a fa- 
vore deir Ammiraglio ; perché, mentre i Re potevano far rim- 
patriare i Mori non pure senza pericolo ma con vantaggio. 
Colombo in vece non potea lasciare gli Indi prigionieri di 
guerra nel loro paese, facendoli custodire dagli spagnuoli so- 
prammodo inviperiti contro di loro, e non frenati da legge al- 
cuna, con manifesto ed imminente pericolo che da un momen- 
to air altro fossero trucidati. Anzi nemmeno tale custodia era 
possibile in quel tempo, difettando tutto l'occorrente. Il più 
umano e anche l'unico partito si era quello di spedirli in 
Spagna In tempi, che non sono ancora molto lontani, furon- 
vi capitani civili e civilissimi che misero alla bocca del can- 



* V. CroDÌca de los Senores Reyes Católicos Don F»Tuando y Dona Isabel 
ecc.— Tercera Parie cap. xciv. p. 472, 1.® e 2.* col. — iuserita nel voi. 3.» 
della BihU de AuL Espanoles, 
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none i prigionieri che non potevano o non volevano ritenere, 
né confinare in luogo sicuro. 

Ma gli Indi inviati da Colombo erano altresì avuti in conto 
di cambaU^ cioè divoratori di carne umana. E nondimeno l'Am- 
miraglio, nella istruzione data ad Antonio de Torres, che sal- 
pava il 24 febbraio 1494 alla volta di Spagna, gli diceva es- 
sere suo gran desiderio che si attendesse ad istruirli e mora- 
lizzarli, affine di divezzarli dall' infame abito della antropofa- 
gia. = Dirds à sìis AUezas que . s . se envian de pì^esente con es- 
tos navios osi de los C anib ALES hombres y mugeres ... los cua- 
les sus Altezas pueden mandar ponei^ en poder de personas con 
qiden pueden mejor aprender la lengua, ejercitandolos en 
cosas de servido, y poco à poco mandando poner en ellos 
MAS CUIDADO =. Anzi aggiungeva parergli ben fatto di man- 
dare in Spagna siffatti antropofagi, = porqiie quitarse Man una 
vez de aquella inhumana costumbre que tienen de corner hom-* 
bres = ; e che nel tempo stesso, con tale misura, = entre estos 
pueblos que no son de esas costumbres se ganaria gran credito 
por nosotros, viendo que aquellos prendiesemos y cativasemos de 
quien ellos suelen resdbir danos -=^ *• 

Ai canibali pertanto Colombo limitava la schiavitù. E dal 
contesto delle sue parole lice argomentare che non solo la vo- 
leva mite — mas cuidado; — ma che la voleva temporanea: 
come indica la raccommandazione di collocarli presso coloro 
dai quali più facilmente potessero apprendere la lingua spa- 
gnuola : che, senza questa intenzione, la raccomandazione non 
avea scopo, o era frivola. E noi più sotto vedremo che tale era 
veramente il suo proposito. 

E frattanto da tale provvisòria cattività l'Ammiraglio se ne 
imprometteva tre risultati importanti : 1.° di far perdere agli 
Indi il loro abito canibalesco : 2.° di acquistarsi credito e 
guadagnarsi la benevolenza di quelli indigeni che non avea- 
no il loro costume — no son de essa^ costumbres — , e che ne era- 
no danneggiati : 3.° di frenare i canibali che restavano, colla 
paura della deportazione in Castiglia. Capisco anch' io che Co- 
lombo avrebbe fatto più presto il suo mestiere, se, come poscia 



* V. Navarrete — Colecciorif v. !.• Memorial ecc. à Antonio de Torres — 
pag. 379. 
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fecero alcuni, e si farebbe senza dubbio ancora, avesse fatto 
sparire dalla faccia del mondo le razze colpevoli di antropo- 
fagia. E potete essere certi che se un qualunque, meno Co- 
lombo, avesse praticato codesto, non gli sarebbero mancati 
patrocinatori fra coloro che modernamente inventarono la 
distinzione fra razze superiori ed inferiori, giustificando la 
scomparsa di queste ultime, e anzi deridendo come un sogno di 
idealismo cristiano i tentativi fatti per illuminarle ed evan- 
gelizzarle. L'Ammiraglio, più ingenuo o più zotico, credette 
che, conservando la vita ai canibali ma allontanandoli dall' 
ambiente in cui si trovavano, avrebbe ottenuto la repressione 
dell' antropofagia, meglio che applicando leggi draconiane e 
di distruzione. 

Giunto che fu Antonio de Torres in Spagna, i Re cattolici 
tanto si mostrarono indispettiti per la misura presa da Co- 
lombo, che ordinarono, con cedola del 12 aprile 1495, al Fon- 
seca di procedere alla vendita degli Indi trasportati. Se non 
che, riflettendo poscia che sino allora non aveano ricevuto 
dall' Ammiraglio alcuna communicazione in proposito, ingiun- 
gono al Fonseca, con altro dispaccio del 16 successivo, di so- 
prassedere alla vendita fino a nuovo ordine; finché cioè veg- 
gano = si en buena consciencia se pueden vender estos por 
solo vos, no : y osto non se puede facer fasta que veamos 
las cartas que el Almirante nos escribe para saber la causa 
por que los envia aca por cativos = * : onde gli danno facoltà 
di cederli per allora senza compenso. Questo linguaggio dei 
Re mostra che essi erano tutt' altro che sorpresi per la con- 
dotta di Colombo a rispetto degli Indi spediti in Castiglia; 
dubitando appena se la vendita potea farsi per esclusivo loro 
profitto, no. 

Barrisse, citando André Bernaldez, dice che di costoro =on 
ne prit pas plus de soin que d'animaux carnassiers: dt lo 
cual no habian mas empacho que alimanas = ^. È verissimo. E 
ciò torna a somma lode del suo gran favorito Giovanni de 
Fonseca j perché il critico avrebbe dovuto aggiungere che An- 



* V. Na varrete — Coifccton, voi. 2.*, Doc. n.* lisxvii, p. 189-190, e Doe, 
D.* xcii, pag. 195. 

2 V. Christ. Colomb. voi. 2.*, pag. 112, nota. 
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dré Bernaldez informava nella stessa notizia, come al Fon- 
seca erano stato consegnati : =^ todos se entregaron en Sedila al 
Sur. D. Juan de Fonica, ... de lo citai no habian ìnas empa- 
che que alimanas=. Le notizie bisogna darle per intero, caro 
sig. critico: e tocca a chi tocca. 

Continuando costoro tuttavi nel 1496 in potere del Fonseca, 
i Re cattolici gli ordinano, in data 18 gennaio, di consegnar- 
ne una cinquantina a Juan de Lezcano per metterli a bordo 
delle sue galere, ricevendone il prezzo, da rimborsarsegli=si 
los dichos indios hobieren de ser libres ... e si hobieren de 
ser cativos, se le queden para en cuenta del sueldo quel dicho 
Juan de Lezcano hobiere de haber, é se le descuente lo que 
en ellos montare, à los los predos que cada uno dellos valieì^en, 
segun la edad de cada nno ddlos = *. 

Infino a questa epoca i Re non aveano deciso nulla, se cioè 
gli Indi dovessero essere liberi o no : frattanto ne autorizzano 
la vendita condizionata, ma al prezzo costumato. 

E Colombo, né in questa occasione, né in nessuna altra ri- 
cevette mai provento alcuno dalla vendita degli Indi. Nove 
soltanto tra essi avea preso sopra di sé: e questi li avea man- 
dati in Spagna, non per farli vendere, ma per farveli educare 
nella lingua spagnuola dal suo amico Juanoto Berardi, a cui 
pertanto, d'ordine dei Re, vennero dal Fonseca consegnati ^. 

Però Colombo ne distribuì vari agli Spagnuoli residenti 
nelle Indie, ma non come schiavi, dacché non ne fece mer- 
cato di sorta: intendendo per avventura con ciò di impedire 
che gli Spagnuoli se li prendessero colla violenza. Harrisso 
non omise di farne anche un capo d'accusa a Colombo ; rife- 
rendo il detto di Isabella: = de là l'esclamation de la reine 
Isabelle : =^ de quel droit l' Amirai dispose-t'il des mes vas- 
seaux ? = ^. Ma la esclamazione della regina non aveva altro 
fine che di censurare l'atto di Colombo, quale usurpazione 
dei diritti sovrani: e nuli' altro. 



1 V. Na varrete — Co/ecciow, v. 3. Supl. prim. n.» ixiiii, pag. 306. 

2 =: El dicho Juanoto dice quel Almiraute. . . le euvió nueve cabegas de 
Indios. . . y pues. . . no son para vender salvo para aprender la lengua, vos 
mandamos que gè las fagais entregar luego =. V. Na varrete — Coleccion, voi. 
2.« Doc. n.» xcviii, pag. 198-199. 

3 V. ChrisL Coloinh.f v. 2.», pag. 112, nota. 

20 
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E ciò é COSI vero che, sebbene ì Re cattolici aressero nel 
1500 decretato che tutti gli Indi esistenti tuttora in Andalu- 
sia, venduti o no, venissero restituiti al loro paese ', nondi- 
meno i medesimi Re, tanto erano lontani o aborrenti dalla 
applicazione della schiavitù per gli Indi che riputavano rei 
di gravi delitti, che in data 30 ottobre 1503 emanarono un 
decreto, in virtù del quale, considerando come a nulla aveano 
giovato le loro precedeatl misure di benevolenza verso i ea- 
nibali, essendo che^despues aea han estado é estan en su 
dureza e pertinacia faciendo guerra à los Indios que estan à 
mi servicio, e prendìendolos para los corner, corno de fedw lo» 
comen =, determinano che = n todaiia log dìchos canibaìes re- 
sìstieren. . ■ los piiedan catitivar e cautìven para los llevar d 
las tierras e Islas donde fìieren- ■ ■ lo» piiedan traer é traif/an a 
etàcs mts Kànos, é Seìlorìos, e a otras ciialesqiiìer partes, é loga- 
res do quisieren é por bien tuvieren, pagandonos la parte que 
ddlos nos pertenece^*. 

La Regina Isabella pare, dopo ciò, che fosso all' unisono 
collo idee di Colombo in ordine ai canibali e ribelli alla regia 
autorità : onde non é applicabile a Colombo la frase del critico, 
che — (7 fidltU toìts les efforts de la rane Isabelte pour inter- 
dire ce trofie — : come egli vorrebbe tacitamente dare ad inten- 
dere. Avea ella provato, é vero, verso degli Indi colpevoli, l'e- 
sercizio deUa dolcezza e della mansuetudine : ma, visto inutile 
il rimedio, ricorse al rigore, sanzionando anzi la schiavitù. 

Né affatto innocenti erano gli Iodi che Bartolomeo Colom- 
bo inviò, in assenza del fratello, sulle navi di Peralonso Nitìo: 
nondimeno quella cattura dispiacque all' Ammiraglio, appena 
ne ebbe notizia ■.^mal mismo Almirante lepareció bien ^= '. 



' V. NflTarrele — Coltccion, v. 3.* Dm. a." cxixiv, pag. 271. 

» V. Navarrete — Culreàon, i. 2.' app. n.* xvij, pag. 460, 461, 412. 

* V. Hi»t. Cenar, de los ectuis, ecc., Decada 1,' lib. S.-, cap. ti pag. 97. 
Harris» dice (V. Chritl. Cotomb. v. 3.* pag. '14, Dota 3) che Bartolomeo fece 
la spediziooe = d'aprés tea ordres de son frére =, e cita Las Casas, Or bene 
Las Casas riferisce essersi dello che = rAromiraglio avea scrillo ai Re come 
certi Cacichi a Re di questa isola aveaco ucciso alcuoi cristiani... e 1 Re 
gli risposero ciie tutti quelli che trovasse ia colpa li maodasse in Casliglia, 
cfddo io, per ìschìavi, come prigionieri in buona guerra, non consid-^rando i 
Re oé il Consiglio, ecc. = V. Las Casas. HiiL de iai Ind. Itb. 1.° cap. ciiii. 
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Ecco l'uomo dipinto odiosamente dal critico, come quegli che 
avea = erìge en sy stèrne de embarquer de force des IruUens pour 
les vendre corame esclaves sur le marche de Séville = / 

Ed é un fatto in vece, 1.° che egli non ne esporto per Spagna 
se non che un numero assai ristretto ; 2.** che la deportazione 
era proposta da lui esclusivamente pei canibali, affine di in- 
civilirli, e intanto, colla minaccia di quella misura, frenare gli 
indigeni che restavano ; 3.° che non mi consta aver mai l'Am- 
miraglio ricevuto provento di sorta dalla loro vendita. E, dato 
pure che si, devo aggiungere ; 4° aver egli dichiarato molto ca- 
tegoricamente, che se avea spedito Indi in Castiglia pel fine 
sopradetto, non era già perché vi rimanessero perpetuamente 
schiavi, ma si che lo avea fatto col ^= proposito que despues que 
fuesen instriddos en nuestra santa fé y en nuestras costumhres y 
artes y oficios los tomerìa à cohrar y los volveria à su tierra=^. 
Terribile mercante di Indi era costui I 

Quanto poi agli indigeni mansueti, nessuno, bisogna ripe- 
terlo, n'ebbe più a cuore la conservazione non solo ma la pros- 
perità, di quello che ne ebbe l'Ammiraglio. Né la grande perse- 
cuzione ^ onde fu vittima dai primi colonizzatori delle Indie e 
dai suoi compagni di viaggio, nonché le competenti calunnie 
d'ogni specie ^ che la accompagnarono, ripetono altra origine se 
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pag. 135. Sicché Bartolomeo Dpera va = d'apr^s les ordre« = dei Re: dato 
pure che l'ordioe l'avesse trasmesso TAmmiraglio. Perché mai il critico omise 
codesto ? 

f V. Risi, de las Ind. lib. 2 cap. xxxviii, p. 190. = Dice mas que bien 
que hobiese eoviado à Castilla muchos dellos... pero que era su proposito 
que despues que fuesen ioslruidos. . . lor toroaria à cobrar, y los voi ver à su 
tierra ==. 

Herrera — Hist. Gener, cit. Década 1.' lib. vi cap. xiv p. 210. = Suplicava 
se mirasse por la Espanola, y por la cooservacion della. Dezia que si avia 
em biado algunos Indios é Castilla, era porque apreodiendo por aca la fé 
Catolica, y costumbres politicas, bolviendo alla aprovechasseo à los natu- 
rales =. 

2 Parlandone nella sua lettera air Ama ecc., scriveva : == Mayor dano me 
ha hecho el mal decir de las gpiiles, que no me ha aprovechado el mucho 
servir y guardar su facienda (dei Re) y senorio.= V. Navarrete, Coleccion, 
V. l.» pag. 417. 

3 = Se acordaré vuestra merced cuando la tormenta sin velas me echo en 
Lisbona, que fui acusado falsamente que habia ido alla al Rey para darle las 
Indias. = V. Na varrete, ivi. voi. 1.' pag. 419. 
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non dalla tenace resistenza da lui opposta ai tiranelli che il lu- 
bito faeeano lecito in loro legge. E ne sono testimoni noneli' al- 
tro personaggi insospetti e credibili per ogni titolo. = El AI- 
mirante viejo (scriveva da S. Domingo il già citato Alonso 
(^'ua^o a M""* de Xevres nel 1518) que descnbrió estas partes^ e 
està es la verdad, tuia mwj hien celo al buen tratamieìUo de los 
indios, e temia a Dios, porque era, segim la fama que acd hay^ 
mvy buen cristiano : e corno los que con el tenia no les daba 
tanta soltura, comò les parecia a sus hambrientos apetites, amo- 
tiìiaranse cantra él=^^, E un anno prima, cioè nel 1517, i Do- 
menicani di S. Domingo significavano la stessa cosa in una 
loro rimostranza inviata in Spagna, dicendo che = seyun que 
todos los que en aquel tiempo lo conoscieron gobernar la tien'a, 
dizen del que conoszian tener a los Indios amor. . . comò a prò- 
prios lìijos, é que locarle en ellos para los mal tratar, hera lo- 
carle a él en los hojos = -. Ed é verissimo : està es la verdad, 
conchiuderó col Quago. 

E fu, riassumendo, per la loro tutela, ossia per estirpare la 
piaga tremenda della antropofagia, che rimosse in Spagna 
vari colpevoli, generalmente canibali, col fermo proposito però 
di rimpatriarli, non appena si fossero inciviliti ed umanizzati 

Ha fatto male: lo capisco anch' io. A questi lumi di luna agli 
antropofagi, o sospetti gravementi di antropofagia, non si da- 
rebbe quartiere, in nome della umanità, della civiltà e della 
legge: e i semplicemente colpevoli di ribellione e di feroci 
rappresaglie si fucilerebbero, o si farebbero morire in una pri- 
gione : e nessuno troverebbe a ridire. 

Ebbene: su, fischiatemi Colombo. 



* V. Coleccion de Doc, Ined, relativos, ecc. voi. !.• pag. 305, Madrid 1864. 
2 V. Fabio. Vida e Escritos de D, Fr. Bart. de Las Casas, voi. 2,* app. 2.* 
pag. 29. Madrid, 1879. 




Accuso <l'oi*<liiio morale allegate contro 
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Itro e ben altro ci propone il critico da fischiare 
in Colombo. Ora é in giuoco la sua onestà: e 
questa parte restava da demolire nel grande per- 
sonaggio. 
Il Vedemmo nel cap. vii pag. 107 e seguenti 
della presente opera, con quanto splendida esattezza tutti, an- 
che i più insignificanti particolari fornitici dalle Historie circa 
la famiglia Perestrello, si trovarono confermati da documenti 
autentici che si vennero poco a poco diseppelendo e publi- 
cando. Ora le Historie, di conserva altresì con Las Casas, ci 
aveano informato che a Colombo era già morta la moglie 
quando nel 1484 si risolvette a partire dal Portogallo, por- 
tando seco un suo^^figliuolino, rimaso a lui dalla moglie, 
chiamato Diego Colon ^^- *. E la notizia passò in tutte quante lo 
storie che vennero a luce sopra il grande navigatore dai pri- 
mi tempi insino ad ora, senza che alcuno scrittore esponesse 
il menomo dubbio in proposito. 

Ma ciò che nessuno fece, e che nessuno vide, fu scoperto e 
fatto dal nostro critico americano. 

Navarrete, da quel diligente raccoglitore che fu di tutti 



1 V. Historie, cap. ii, p. 60. Las Casas. HisL lib. !.<* cap. xxix. 
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quanti gli scritti lasciati, imperfetti o no, dall' Ammiraglio, 
publicó nella sua insigne Cóleccion un frammento o brano dì 
lettera, nella quale Colombo, indegnato pei mali trattamenti 
sostenuti, nonché per la ingratitudine portentosa onde era vit- 
tima, ranmientava gli immensi servizi e sacrifizi fatti in van- 
taggio dei Re cattolici, fino ad avere, per amor di essi, tras- 
curato e moglie e figli = que jamas vi par dio = *. 

Era una frase enfatica, scritta per giunta in uno schizzo o 
abozzo sopra una carta volante, volendo significare l'estrema 
abnegazione dell' Ammiraglio. Ed é perciò che tanto Navar- 
rete, come gli storici che vennero in seguito non ne fecero al- 
cun caso. 

Ma il critico americano per contrario s'accorse che quella 
frase potea, (tirandola a forza di arzigogoli) servirgli di leva 
per arietare la onestà di Colombo : e fedele al suo compito ci 
lavoro attorno con tanto amore, che tomo ripetutamente sull' 
argomento, battendo e ribattendo il chiodo. 

Ed ecco la requisitoria del critico. = L'n broidllon de lettre 
de V Andrai, recueiUi par Xavarrete, nous permet de glaner 
un ou deux faits qui ne sont sans importance. Cotte lettre, 
non datée, semble ètre de Tannée 1500, et faire suite à celle 
que Colomb envoya à Doùa Juana de la Torre . . . Nous lisons 
ceci : " Je vous supplie ... de prendre en consideration . . . 
comment je suis venu de si loin pour servir ces Princes, aban- 
donant femme et enfants que pour cette raison je ne revis 
jamais. Deux faits se degagent de ce court extrait : 1.** la fem- 
me de Colomb livait encore^ lorsqu il qidtta le Portugal pour 
venir en Esporne offrir ces seruices aux Rais Catholiques; 2.** U 
avait à cette epoque plimenrs enfants = *. 

Ma noi, aggiimgo io, sappiamo qualche cosa di pili, né il 
critico l'ignora: sappiamo cioè che le relazioni di Colombo con 
Beatrice Enriquez di Cordova datano almeno dal 1487. Sarem- 
mo mica qui in presenza d'un crimine di adulterio per parte 
di Colombo ? Ma ... chi sa mai ? Nel maggio 1487, scrive il 
critico, Colombo era certissimamente in Spagna, = et rien ne 
prouve que Philippa (si rammenti che era la moglie legittima 



* V. Navarrele — Co/eccion, v. 5.*, Doc, cxxxvii, p. 283. 
2 V. Christ. Colomb, v. l.«, p. 299. 
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lasciata, secondo l'accusa, in Portogallo) ne fùt pas encore de 
ce monde à cette epoque. . . = *. Sicché potè essere benissimo 
che Colombo sia stato adultero: pare che voglia darci ad in- 
tendere il critico. Anzi egli stesso ammette chiaramente co- 
desta ipotesi. ==Nous voyons, continua egli nel luogo medesi- 
mo, Colomb obtenir, le 20 mars 1488 . . . l'autorisation de se 
rendre en Portugal. Ce voyage ne pourrait-il ètre motivé par 
la mort siipposée recente de Philippa, et la necessitò de régler 
sa succession dans l'interèt de son fils Diego? Si cette hypo- 
thèse venait à se réaliser, comme Fernand Colomb naquit lo 
15 aoùt 1488, il est possible qiie la liaison de son pére avec Bea- 
triz Enriquez ait àé formée du vivant de Pfiilippa Momz, sa 
seide fernme légitime = (ì\ì). Il sospetto é bello e formulato. E 
per disfarlo, non c'è altro mezzo che provare come Filippa 
era già morta nel 1487 : epperó il critico prosegue : = des re- 
cherches dirigées dans les archives du Provedor a Lisbonne, 
en amenant la découverte du testament de Philippa, et con- 
sequemment, la date de sa mort, montreront ce que cette sup- 
position a de réel ou d'a venture ^^ (ivi). E ci torno nell' opus- 
coletto col pseudonimo di Seji(s.= Colomb dit que lors qu' il 
vint offrir ses services à l'Espagne, sa fenime était parfaite- 
ment tivante, et que ménte il Vabandona elle et ses enfants : ''deje 
mujer y hijos que jamas vi por ello^ . . . M. Peragallo . . . pour- 
rait avoir la benne fortune d'exhumer le testament de Philippa 
Moniz ... et en fixant par cette trouvaille la date exacte de 

sa mort, préciser le caractére de la liaison qui exisla à partir de 
1487, entre le grand vavigateur génois et la mère de Fernand Co- 
lomb ='^.' 

Finché quindi non si verifichi siffatta scopei^ta, la supposi- 
zione del critico non può dirsi avventurata: risulta dal sin 
qui detto. 

Però il critico, abbondando in generosità, ma fatta con un 
pò di scherno, rinunziò per suo conto alla ipotesi. Laonde 
scriveva. =^ Disposò à accorder à Colomb toutes les vertus 
chrétiennes, nous voulons croire qu' il ne se lia à Beatriz En- 
riquez, dont il eut un enfant naturel, Fernand, né le 15 aoùt 



1 V. Christ. Colomb, v. 2^, p. 356, nota. 

2 V. Origine, p. 15. 
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1488, qu' aprés la mort de sa ferame légitime. Philippa mou- 
rut donc entre les années de 1484 et 1487 en Portugal, à Lis- 
bonne=*. Che degnazione! Nulla prova che Colombo non 
fosse adultero ; e il critico crede unicamente che Colombo non lo 
fosse, per compassione della sua fama ^. Sappiamogliene grado. 
E i figli abbandonati che fine hanno fatto ? Dico figli: per- 
ché, secondo il critico. Colombo ne ebbe parecchi da Filippa 
Moniz. Ebbene, anche^essi dovettero morire in freschissima 
età, afferma il medesimo. = 0/i doU conciare qu' il (Colombo) 

eut de Philippa Moniz au moiìis troi^ enfants, doni deux moururent en 
bas àfje en à Lishonue = \ Morte dunque su tutta la linea. Non 
si sa nulla di nulla, é vero; ma non c'è altro rimedio, se non 
supporre codesto. Se no, quando Colombo approdò in Lis- 
bona, trionfante, nel 1493, la moglie e i figli quivi lasciati si 
sarebbero fatti valere, quand' anche egli, che li avea si crudel- 
mente abbandonati, non avesse voluto riconoscerli. Ma vedete 
un pò come tutte le cose andavano maravigliosamente a favore 
dell' Ammiraglio! La tempesta lo balestra a Lisbona; e si dà 
la combinazione; 1.° che della sua famiglia, quivi turpemente 
abbandonata da lui, non esista più anima viva, per far constare 
ai portoghesi il bravo soggetto che era lo scopritore delle In- 
die; 2.° che nessuno dei consiglieri, che proposero al Re D. 
Giovanni di farlo assassinare *, rammenti a suo carico la bella 



1 V. Christ. Colomb, v. 2.», p. 300. 

* Zuoiga (V. Christ. Colomh, v. ì*, p. :248, nota) diceva già che Peroando 
nacque da una gentildonna, essendo Colonìbo vedovo : ma il critico aggiunge 
aver Zuniga detto codesto, col fiue di evitare a Colombo Taccusa di adultero: 
= Zuniga. . . semble. . . chercher à eviter l'accusation d'adultere =. Nemmeno 
Tautorità di Zuniga vale pel critico: solo per indulgenza concede che Colombo 
non fu adultero. 

3 II critico non ci seppe dire altro. Completeremo quindi noi la notizia, 
informandolo ';he = oulre ces deux fìls Diegue et Colomb, Colonb avait plu- 
siEURS PiLLEs=. V. Hisi. de la vie et desdécouv. deChr. Colomb par Fernand 
Colomb, trad, et annolée par Eugène Miiller de la bibl, de l'Arsenal, pag. 44. 
Paris. Maurice Dreyfous éditeur. Resta a sapere ora sa queste figlie le ebbe in 
Genova o in Portogallo. Chi sa mai? Su, all' opera. 

^ == El Rev foi cometido que houvesse por bem d'ho alli matarem... o 
que se poderia fazer sem sospeita do seu consentimento e mandado=. V. Ruy 
de Pina. Chronica d'el-Rey D. Joào ii, nel voi. 2.* della Collec^ào cil., cap. 
LIVI, p. 178. 
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azione che avea fatto col tale abbandono. Gli correva proprio 
il vento in poppa, a Colombo! 

Ebbene questa accusa formale di abbandono, col relativo 
sospetto fortissimo di relazioni adultere con Beatrice Enriquez, 
non ha altra base che una interpretazione letterale d'una frase 
aborracciata da Colombo sopra un pezzetto di carta volante in 
uno schizzo di lettera — hrouUlon de lettre — : come noi ten- 
ghiamo nei nostri portafogli molti abbozi informi, che guai a 
noi se qualcheduno ce li publicasse. E serio codesto ? É de- 
gno ? Attaccare l'onore d'un uomo sopra uno scritto di tale na- 
tura ? Vorrei sapere che figura farebbe il più grande letterato 
il più specchiato personaggio, se gli venisse reso un simile ser- 
vigio! Vorrei sapere se il critico amerebbe che gli si appli- 
casse questo processo, impadronendosi di tutti i suoi scritti 
qualunque fossero, di tutti i suoi abozzi, e rendendoli tutti di 
publica ragione, senza alcuna eccezione ! Per quanto io voglia 
crederlo felicissimo in esprimersi, credo che, verificandosi l'i- 
potesi, passerebbe dei brutti quarti d'ora. 

Frattanto il tentativo fatto a danni di Colombo, infamandolo 
per una frase scritta in un abozzo, serva di salutare avviso a 
tutti coloro che mettono nero sul bianco, come si suol dire, 
affinché si guardino ben bene dal lasciare nei loro portafogli 
nessun pezzetto di carta dove avessero, al correre della penna, 
tracciato qualche pensiero in aspettazione della lima; per tema 
che da un momento all' altro, cadendo lo schizzo sotto gli 
occhi di critici a quQsta imagine e somiglianza, ne possano 
essere tratte induzioni tali da dipingerli o come idioti, o come 
malandrini. 

É ciò che accade a Colombo. E notisi che è esattamente il 
nostro critico quegli che afferma non doversi sempre prendre 
à la lettre le espressioni dell' Ammiraglio *, tutte volte che 
gli fa conto, crede di poterne indebolire la portata o il si- 
gnificato : e che trova in lui uno stile enfatico ed una penna 
sempre colorata, anche quando usa termini ben precisi e in 
iscritti firmati. Osservate. Colombo avea asserito formalmente 
che in quattordici anni non era riuscito a persuadere il re di 
Portogallo sulla ragionevolezza della sua impresa. Come quel 



1 V. Christ. Colomb, v. 2.», p. 136. 
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numero determinato di anni ci portava, secondo il critico, al 
1470, quale epoca delle prime trattative di Colombo aperte 
col Portogallo, così il sig. Harrisse tronco subito la difficoltà 
col seguente : = Za phrase, catorce anos ecc.. EST évidem- 

MENT UN PHEBUS EMPLOYÉ POUR INDIQUER D'UNE FAgON 

GENERALE que Colomh ^postula longtemps en vcdn. En toni état 
de cause, on petit considerer deux années ou plus, camme des 
quantità néijUgéables sous LA PLUME TOUJOURS COLORÉE du 
grand Génois^^^, Nemmeno il numero degli anni scritto in 
tutte lettere si deve prendere alla lettera; perchè ci era di 
mezzo la penna sempre colorata E sia pure. 

Ma quando, per esprimere d^une fagon generale i suoi per- 
manenti servizi ai re cattolici, l'Ammiraglio aborraccia in uno 
schizzo di lettera, che non era più convissuto colla sua fami- 
glia, allora non ci è più phebus che tenga, non ci é più piume 
toujours colorée: ma bisogna per contrario prendre rigorosa- 
mente à la lettre la frase usata da Colombo. E nondimeno, 
intesa discretamente, non c'era pò poi eccesso di iperbole : per- 
chè dal 1492 al 1500 è un fatto, che se Colombo non convisse 
più con Beatrice, pochissimo tempo altresì convisse coi suoi 
figliuoli. 

E se poi in cambio di — vi por elio :— , frase bisbetica anche 
nelle più bisbetiche sgrammaticature, Colombo avesse inteso 
di scrivere vivi por ellos, e gli fosse sfuggito queir errore ma- 
teriale di scrittura? Omissioni di questo genere occorrono fre- 
quentemente a chi tiene la penna in mano; ed io, per mio conto, 
posso esserne buon testimonio. In tal caso, noi avremmo l'es- 
pressione d'un fatto che in fondo era vero. Da quante piccole 
inezie di ortografia dipende a volte la riputazione d'un uomo I 
Quando un cotale diceva che se fosse accusato d'aver rubato 
la torre di Xòtre Dame, egli, pel si e pel no, si sarebbe messo 
al fresco, esprimeva coli' iperbole la somma facilità con cui si 
ricevono le accuse. E sotto forma di paradosso aggiungeva un 
altro: datemi due o tre linee d'un vostro scritto, ed io pro- 
metto di arzigolarvi tanto, da girarvi un processo civile o cri- 
minale. 

Del resto, della scorrezione di forma negli scritti dell' Am- 



V. Sejus. Origine, p. 18, noia 3. 
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miraglio, e scritti firmati e destinati alla lettura altrui, abbia- 
mo un esempio singolarissimo. Las Casas, compendiando il 
giornale di bordo del primo viaggio, narra che trovandosi 
l'Ammiraglio nell' imminenza del naufragio nei paraggi delle 
Azzorre, scriveva nel giornale, come ciò che più doleva al suo 
cuore sì era che, perendo egli, ^= due figliuoli che aveva in Cor- 
dova sarebbero rimasti orfani di padre E Di MADRE in terra 
straniera = ^. Ora di uno di questi due figliuoli, cioè Fer- 
nando, era madre Beatrice Enriquez; e questa non solo era 
viva nel 1493, ma sopravvisse all' Ammiraglio. E tuttavia, 
chi argomentasse dalla sua frase impropria e precipitata, do- 
vrebbe conchiuderne che Beatrice Enriquez era già morta, 
quando Colombo, parti nel 1492 *. Andate ora a infilare sup- 
posizioni sopra la tale frase scorretta ed abbozzata in un broidl- 
lon de lettre^ lasciato fra le carte inutili 1 1 

Queste considerazioni ; l'affermazione categorica di Las Ca- 
sas e delle Historie; il silenzio completo tenuto al riguardo 
dell' abbandono e dell' adulterio dalla miriade di nemici e 
calunniatori di Colombo mostrano quanto sofistica e malevola 
sia l'induzione di cui tanto si compiacque il critico americano. 

Ma non era bisogno che il critico attendesse a tanto : bas- 



^ V. liisL de las Ind., lib. 1.®, cap. 18.— Navarrele, Coleccion, v. !.•, p. 
299.— Historie, cip. xxxvi, p. 150. 

2 Cosa singolare, ma abituale Del nostro critico. Ciò che nella frase di 
Colombo era apertamente una scorrezione, divenne nelle mani del sig. Har- 
risse un' arma per tirarne una induzione ingiuriosa per Beatrice Enriquez. 
Accennando egli adunque il fatto, interroga : = Se serait-il (Colombo) servi 
d'une semblable expression, si Beatriz, mòre de Fcrnand, eu pleine vie, avait 
été sa femme légilime, voire mdme si ce Ols, àgé de quatre ans seulement, 
edt alors vecu aux cólés de Beatriz Enriquez =? (V. ChrisL Colomb, v. 2.*>, p. 
355). Sicchò la frase pel critico non era mica una improprietà sfuggita all' 
Ammiraglio; ma aveva in vece il suo grande perchè. E il perchè era: l.«>che 
Beatrice non era sua moglie legittima; 3.^ che D. Fernando non l'aveva ella 
in custodia. Ed è chiaro. Dal momento che Beatrice non era sua moglie le- 
gittima, poteva Colombo dire benissimo che Fernando sarebbe rimasto or/ano 
di madre, dato il caso di naufragio ; benché la madre fosse tuttora viva ! che? 
le donne lìbere sono elleno per avventura le madri dei loro iigli? Solo, se 
Colombo aveva la certezza che Beatrice non volle sapere nò punto nò poco del 
figlio Fernando : o che essa si fosse mostrata tanto indegna, da meritare che 
Colombo le interdicesse ogni e qualunque relazione col figlio. E questa ipo- 
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tava la sola considerazione dell' età di D. Diego, quando il 
padre lo portò seco nel 1484 in Spagna. Quando nacque egli ? 
= Il est né, risponde Harrisse, certainement avant les annèes 
1484-1486, puisque a ces dates *, Colomb était fijcé en Espa- 
gne=. Quanti anni aveva Diego nel 1491 ? -^=11 aurait eu, con- 
tinua il critico, à peu prés dix ans en 1492, on neuf ans en 
1491, àge auquel peut s'appliquer encore le terme de niùo = *. 
Vuol dir dunque che sarebbe nato nel 1482: onde nel 1484, 
epoca in cui Colomb était déjà fi^icé en Espagne, aveva due anni 
appena. Benissimo. Ora entra egli in testa a qualcheduno, che 
Colombo fosse talmente scimunito da sottrarre una cosi tenera 
creatura dalle cure della madre Filippa, supposta viva dal 
critico, per trascinarla a vagare pel mondo, associandola ai 
pericoli e disagi d'una vita dura, povera, e piena di incertezze? 
Che ne egli avea fortuna da provvedere alla educazione e 
alle mille necessita d'un bambino; né amicizie su cui fondarsi 
positivamente : né gli arrideva alcuno avvenire di prossima 
brillanto riuscita. E la presenza di quel bambino gli creava 
imbarazzi potenti pel conseguimento del suo fino. Solo por una 
indeclinabile nocossitu Colombo poteva indursi a portar seco il 
pargoletto Diego : ed era la mancanza della madre. Questa sola 



tesi para che faccia capolino dalla seconda induzione dal critico, dicendo che 
Fernando non dovette essere allora aux cotés di sua madre. E certo, un bam- 
bino di quattro anni che, in assenza del padre, non iste colla madre ed é dato 
come orfano di madre, é assai magra raccomandazione per Tonore di costei. 
Disgraziatamente però la seconda induzione si fu il critico stesso che al- 
trove si incaricò di aunientarla: secondo il solito. Parlando egli dei diversi 
lunghi in cui andò Colombo nel 1191, prinia di incamminarsi a Palos, scri- 
veva: = i/ va probableinent chercher san fils Diego h Cordone pour le confier 
h son beau'frère Muliar, penoaxt qi'il laisse son plus jeune fils Fernand 

DANS CETTE VILLE AL'PHÈS DE SA MÈRE BEATRIZ ExRIQUEZ = V. Chrìst, ColOìììb, 

V. !.*•, p. 35'ì, 357. Sicché nel 1491 Colombo é un fatto che lasciò suo figlio 
Fernando a Cordova aupres de sa mère. E dopo il 1491 Colombo non tornò più 
a Cordova a rivedere Fernando, prima di mettersi in viaggio. Non resta quindi 
al critico altro a replicare che Colombo, prima di partire, ordinò che lo le- 
vassero dalia compagnia della madre. Ha egli il coraggio di sostenere codesto? 
Su, su: sentiamo. 

1 Eccovi qui nuovamente asserito che il il84 era una delle date in cui 
Colombo era fissato in Ispagna. E noi vedenimo altrove, nel cap. xi, p. 193 
e seguenti, le magnifiche altalene del critico nel sostenere il sì e il no. 

2 V. ChrisL Colomb, v. 5.% p. 228, 229. 
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avvertenza o circostanza non vi dice di per sé che, se gli sto- 
rici coetanei non ci avessero dichiarato ben esplicitamente 
che a Colombo era morta la moglie alla sua partenza dal Por- 
togallo in compagnia d'un bambino di due anni, bisognereb- 
be logicamente supporlo? 

Inoltre, entra egli in testa a qualcheduno il pensare che, se 
Fernando fosse stato figlio adulterino. Colombo avrebbe osato 
di chiedere nel 1493 ai Re di ammetterlo tra i paggi del Prin- 
cipe? Bisognerebbe in tal caso supporre che egli era o l'ultimo 
degli imbecilli o il Principe degli sfacciati: perché, elevato, 
come egli era, ai più alti gradi sociali, nulla sarebbe stato più 
facile che la sua turpe condotta venisse scoperta; tanto più 
avendo alle calcagno quella brava gente che erano i Fonseca, 
i Buil, i Scria, i Briviesca, Margarite, Ovando, ecc. E scopren- 
dosi, in quale posizione si sarebbe egli trovato davanti ai Re, 
e davanti al mondo? Ah via! L'assurdo sbocca fuori da ogni 
lato. 

Ma il partito di dipingerci Colombo come padre snaturato, 
e come marito qualche cosa di più che indegno, non attende 
a nulla: e si perde in una casuistica senza elevazione. 

L'unico mezzo, ci disse il critico, per arguire se reale o av- 
venturata fosse la sua imputazione a Colombo, si era di fare 
indagini negli Archivi del Provedor a Lisbona, per vedere se 
si scopriva il testamento della moglie Filippa Moniz. Chi sa 
con quanta compiacenza il critico coglie ogni menoma occa- 
sione, anche esagerando o fantasticando, per deprimere Co- 
lombo, penserà forse che egli non lasciò altrui questa com- 
missione iniziativa di far rovistare negli archivi di Lisbona ; 
mentre sorrideva la speranza di trovare materia da menare un 
colpo mortale nell' onore di Colombo : tanto più che da Lis- 
bona parmi che gli erano stati somministrati alcuni schiari- 
menti. Comunque sia : eccolo appellare agli archivi, per ragione 
del tal testamento. 

Or come sa egli che Filippa Moniz fece testamento ? É una 
supposizione gratuita, e anzi poco credibile, dal momento che, 
essendo Filippa maritata e per giunta con figli, ella aveva 
i suoi eredi legittimi e necessari : onde, supposizione per sup- 
posizione, é più naturale quella, che Filippa non abbia fatto 
testamento di sorta; anche nella ipotesi odiosa messa in giro 
dal critico, cioè che fosse stata abbandonata. 
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Pure noi volemmo farcene carico, per esaurire possibilmente 
anche questa parte lasciata dal critico in sospeso. 

Come il critico appellava agli archivi del Provedor in Lis- 
bona, mi recai al grande e monumentale Archivio della Torre 
do Tombo, per instituire le mie ricerche in proposito. Accolto 
quivi con ogni maniera di gentilezze dalF illustre suo capo, 
il sig. J. M. da Costa Bastos, seppi da lui che non solo non 
c'era in queir Archivio alcuna sezione destinata alla custodia 
dei testamenti dei privati ; ma che nemmeno esistette mai al- 
cun Archivio speciale detto do Provedor : e che poi l'antica 
Provedoria di Lisbona era una specie di tribunale del conten- 
zioso amministrativo, della quale ad ogni modo non esisteva 
in Archivio alcun documento; come mi fece vedere da un re- 
gistro apposito. 

Cercai allora nei registri quanto concerneva la famiglia Mo- 
niz e Perestrello; e non ci trovai cosa alcuna che si riferisse a 
Filippa né direttamente né indirettamente. 

Ma Filippa sapevo che venne sepolta nel Convento del Car- 
mine di Lisbona ; e potea darsi che dai libri del detto monas- 
tero pervenuti all' Archivio della Torre do Tombo si avesse 
qualche luce. Mi furono quindi anch' essi somministrati ; e né 
dai registri degli oblighi di messe, né da quelli delle tumula- 
zioni ottenni luce di sorta. Convien dire però che sono tutti 
posteriori all' epoca che mi interessava Ma era quanto l'Ar- 
chivio possedeva 

Pure esisteva nel secolo xvi in Lisbona un Pago dos Ta- 
bellides, la cui istituzione potea rimontare per avventura al 
secolo anteriore. Ora avendo avuta assicurazione come non 
era entrato nella Ton^e alcun documento di quelli che é da 
supporre fossero custoditi nel citato Pago, occorreva indagare 
se per caso le earte fossero passate a qualche altro Archivio. 
Mi venne indicato, come luogo il più acconcio per ciò, l'Archi- 
vio Generale dei Tribunali Giudiziari, detto Archivo da Re- 
lagào. Per avviare queste ricerche mi servi efficacissimamente 
un ottimo amico, che non desidera d'essere nominato e a cui 
godo di dar qui testimonio della mia gratitudine. Che io devo 
al suo intervento la rara fortuna d'essersi graziosissimamente 
l'Ecc.™" sig. Consigliere Dottor Faria Azevedo, degnissimo 
Procuratore Regio, offerto per far fare quasi offlcialmente le ri- 
cerche opportune nel grande Archivio della Rdagao, del quale 
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ha la sopraintendenza. Ma anche qui fu tutto vano. Ed ecco 
un brano di lettera dove l'amico gentilmente mi participava co- 
desto. =Sobre testamento de D. Filippa Moniz Perestrello 
acabo de ser informado que, = os livros dos testamentos que 
existem archivados na Presidencia da Rela^ào de Lisboa co- 
me^am apenas em 1590. .. Todavia ainda ha \una tentativa 
a fazer-se, e que alias està jà em via de execuQào. Disse-me 
aquelle meu amigo, que na Camara Municipal d'està cidade, 
comò elle presume, deve existir o Archivo do antigo Pa^o dos 
Tabelliàes, estabelecido na rua da Padaria; e se assim fór, 
que mandaria proceder às buscas necessarias. Espero pois po- 
der dar-lhe em breve uma resposta terminante sobre o caso? 
objecto do seu pedido e das minhas instantes sollicitaQOes=. 

Qualche tempo dopo, un altra lettera dell amico mi com- 
municava il seguente estratto d'una informazione avuta dall' 
111.*"® Sig. José Gaetano B. Freire, distinto impiegato munici- 
pale. ^= De facto no ultimo quartel do seculo xvi o Pa^o dos 
Tabelliàes era nas proximidades da Padaria. Em quanto aos 
livros a que V. se refere (cioè ai registri dei testamenti) sei 
de boa fonte que nunca entraram no Archivo da Camara Mu- 
nicipal de Lisboa=. 

Volendo tuttavia spingere le diligenze fino all' esagerazione, 
consultai l'opera accreditata del sig. Pinho Leal (Augusto Soa- 
res de Azevedo Barbosa de) Portugal antigo e moderno, Diccio- 
nario Geogr, Estat,, ecc. Lisboa 1874 e seg. sperando di tro- 
varvi qualche notizia circa il destino che ebbe il tal Pa^o dos 
Tabelliàes; e a nulla mi giovo. Ricorsi altresì all' opera pre- 
ziosa ed eruditissima del mio nobile amico, l'Ecc.™" Sig. Vis- 
conde de Castilho, intitolata — Lisboa Antiga—^ tuttavia in corso 
di publicazione ; e, non incontrandovi gli schiarimenti che de- 
sideravo, chiesi direttamente all' illustre autore se conoscesse 
qualche particolare, oltre quello or ora da me menzionato sulla 
esistenza del tal Pago dos Tabelliàes; e seppi nulla altro cons- 
targli in proposito. 

Il mio compito era pienamente esaurito. 

La supposizione pertanto della esistenza di figli in Porto- 
gallo abbandonati completamente da Colombo insieme colla 
moglie, nonché il sospetto di relazioni adultere di costui con 
Beatrice Enriquez di Cordova, non hanno insino ad oggi altra 
base che una sofistica e casuistica interpretazione letterale di 
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una frase aborracciata in un abbozzo, non destinato a publi- 
cità; essendone autore quel medesimo Colombo in cui il cri- 
tico riconobbe l'uso frequente di iperboli, che avea anzi la 
piume toujours cólorée, e di cui anzi sostenne non doversi sem- 
pre prendre a la lettre le espressioni imaginose. Ed hanno, ri- 
peto, cotesto induzioni contro di sé il suffragio esplicito di 
due storici coetanei; il silenzio assoluto di tutti gli storici por- 
toghesi spagnuoli ; il silenzio di qualunque documento ; Tin- 
duzione morale e filologica ; e finalmente il silenzio parimente 
assoluto della turba dei nemici che la grandezza incompara- 
bile di Colombo ebbe il merito di suscitare. 

E resti per conseguenza tutta la gloria dell' odiosa accusa 
al critico americano: perché essa é tutta ed esclusivamente 
sua. E fischi pure Colombo a sazietà. 



k. 



CONCLUSIONE 




Ira^ra^^^ a promessa da me fatta nel Cehus, che, rìspon- 
W^ uSS^ dendo, avrei dato al critico americano qualche 
cosa di giunta sulla derrata, è largamente com- 
piuta. 

io mi inganno immensamente: o nessuno 
scrittore ammonticchiò mai sulla storia di Colombo tanti er- 
rori manifesti; enunciò tanti falsi apprezzamenti; propose tante 
arbitrarie e antistoriche induzioni; cadde in tante inesattezze 
palmari; franteae tante volte i fatti e i testi; e si avviluppò in 
tante e cosi evidenti contraddizioni, come il nostro critico. 

Però il giudizio in ultima istanza appartiene di pien diritto 
al lettore, che avrà seguito colla dovuta attenzione ed impar- 
zialità lo svolgimento della controversia. E quando il giudi- 
zìo mi riesca benevolo, io ne godró; non già per la meschina 
soddisfazione della vittoria in una quistìone dove l'amor pro- 
prio deve scomparire, ma pel trionfo del vero offuscato da una 
critica che di critica reca appena il nome e la parvenza In ogni 
peggiore ipotesi, mi varrà, spero, presso gli imparziali la no- 
biltà del fine che mi proposi conseguire nell' isolamento delle 
mie forze, e nel limite esclusivo delle mìe cognizioni, .senza 
ajuti e senza incoraggiamenti, senza consìgli e appoggi di sorta 
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alcuna: mi varrà infine la lealtà colla quale proposi sempre 
nella loro ampiezza le obbiezioni del critico, e indicai le fonti 
a cui appoggio le mie conchiusioni. 

Ho portato la mia piccola pietra al monumento del mio 
grandissimo concittadino : e intendo di associare fin d'ora il 
mio plauso all' imponentissimo coro di applausi, onde il mondo 
universo echeggierà nell' inuninente solennità del centenario 
di Cristoforo Colombo. Altri faccia meglio di me. 

Serbai il culto dei grandi E ciò mi basta. 

Lisbona, 21 Aprile 1889. 
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APPENDICE 



Di ]L<eone Panoaldo di Savona 




ra i molti liguri che con Magalhàes fecero il primo viag- 
gio inloroo al globo, quali Antonio Demari, Nicolao, Bal- 
dassarre della riviera di Genova, Giovanni Garda di Ge- 
nova, Giovanni di Savona, Agostino di Savona, Francesco 
Priora di Savona, Matteo de Judicibus della riviera di Geno- 
va, Filippo di Recco, Martino di Sestri, Tommaso Natin di 
Sestri, Giovanni di S. Remo, Alfonso Gota (Cotta?) genovese, vanno distinti 
Battista di Polcevera, che fu maestro, nonché Leone Pancaldo che fu piloto 
d'una delle navi di quella spedizione. 

Si sa che ambidue furono fatti prigionieri dai portoghesi, morendo il pri- 
mo in Mozambicco ; mentre Leone Pancaldo, privato di tutti i suoi strumenti 
nautici e dei suoi libri = en los cuales estaba assentada la navegacion y las is- 
las que habia hallado e mercadorias que en ellas habia : los cuales libros hizo 
este declarante en italiano =; venne, dopo varie avventure di fuga, portato a 
Lisbona e messo in carcere, da cui poscia il Re lo liberò, ritornandosene in 
Spagna, dove si trovava nel 1527. (V. Na varrete. Coleceion, v. 4, Doc» n.» il, 
p. 383 e seg. 

Dopo questa epoca credo che nulla pili consti di lui. Ora alcuni documenti 
che mi vennero alle mani nel ricchissimo Archivio della Torre do Tombo, mi 
mettono in grado di aggiungere sul conto del Pancaldo qualche altra noti- 
zia curiosa. 

Tanto era il credito che il Pancaldo aveva acquistato come esperton aviga- 
tore, e tanto stava a cuore al Re di Portogallo o di assicurarsi la sua coopera- 
zione e sperienza nei viaggi alle Molucche, o almeno di impedire che altre 
nazioni se ne approflttassero, con danno del Portogallo, che nel 1531, non po- 
tendo indurlo a stabilirsi a Lisbona, deputava un suo legato per conchiudere 
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con lui un coDtratto, in virtù del quale si obligava, contro uo determioato com- 
penso in danar.*». a non navigare per conto di chicchessia, né fornirgli schia- 
rimenti di sorte alcuna che potessero pregiudicare il Portogallo. 

Ecco il contratto, che copio fedelmente, supplendo appena le abbreviazioni, 
per più chiara intelligenza, ed omettendo il meno iniportaote. La Marca dell' 
Archivio é 

(Parie /.• Mofo 47. Doc. 6t n.*^ 6032.' 

«in nomine Domini. Anno do narimento do mesmo sur. de mil quinhenlos 
e trinta e hum, Indicam quarta, ao derradeiro dia do mes de Seiembro. Leom 
Pacaldo filho de Manfino cidadào da cidade de Sauna, de sua propria vontade 
e de certa sciencia por si e por seus herdeiros. . . contra^tou e sole inne mente 
prometeo ao Serenissimo Rei de Portugal, posto que absenle, e ao Mag.^snr, 
Guaspar Palha Suncio e Feitor de sua Serenissima Magestade^ deputado elleclo 
e ordenado pera este negocio, e ben asi prometeo ammim Publico nolario 
corno publica pesoa e auctenlica em officio publico que presentes eslamos sti^ 
pulando e acceptando em nome e vez do dito Serenissimo Rei de Portugal. . . 
que nom tomara soldo de Rei ou Principe algum ou pesoa comum. Corpo, 
Collegio, Unicersidade, nem menos se obligara em qualquer maneira, pelo 
qual soldo ou obliga^am elle dito Leo Pancaldo possa ser constrangido nave- 
gar ou armar navegaram alguma pera alguns Portos ou ilkas eni maneira 
algum'i asi por eia de carta, comò de outra maneira ; e em qualquer modo 
que seia, nom tirando cousa alguma, e isto em periuzo e contra vontade do 
dito Serenissimo Rei, nem seu expreso consintimento^ nempor mar nem por 
terra, e asi nom instruira avisara nem escrecera nem fera escrever, por 
onde possa vir ou gerarse algum preiuizo ao dito Serenissimo Rei, ou seu 
Reino, Senhorio, Jurisdigam, e nom chegara, nem navegara em navio algum 
a partes ou ilhas algumas em tempo algum directamente ou por indirecto, 
por maneira alguma que verdadeira seia, ou que se possa imaginar, ainda 
que seia por urgente necessidade, nem assimesmo instruira outra pesoa desta 
navegaram pera as ditas partes, nem farà cartas de navegar pera ellas em 
preiuzo e contra vontade do dito Serenissimo Rei, corno tenko dito. E doutra 
parte ho dito Magso gfir, Guaspar em nome do sobredito e pela dita causa e 
somente attentando a ella deu e pagou realmente e com effecto em dinheiro 
contado em presenra de mi notario e das Testemunhas abaixo nome€UÌas ao 
dito Leom que presente estava acceptante e que tirou pera si mil e seiscentos 
ducados de ouro largos em tantos scudos de ouro de sol, e moedas em quanti- 
dade de cem scudos de ouro de Sftl, que elle dito Leom recebeo do dito Mag.^ 
Guaspar em Paris de Franca ; e ho dito Leom renunciou a dieta excepcam do 
prometimento non feito a^i comò em £ima se contem, e aos sobreditos mil e 
seiscentos ducados de ouro largos que nom fossem avidos e regebidos pela dita 
causa, e a esperanga de futura numera^^m que Ihe aviam de fazer, e ao con' 
certo se nom fezera osi comò he dito, e se dira, ou se se fezera doutra maneira. 
E asi mesmo renunciou a excepcam de dolo malo. . . E elles ditos Guaspar e 
Leom fezeram entre si pacto expreso confirmando por solemne stipula^am 
que se em algum tempo elle dito Leom tiesse contra està conven^am em qual- 
quer maneira que seia, ainda que em pouca cousa, ou contra este estromento, 
ou contra as cousas que nelle se contem, que em tal caso elle seia a lodo a lodo 
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obrigado, e asiho prometeo epromelle ho dito Leom ao dito Magso snr. Guas- 
par no nome sobredito, e a mim publico notario presente e stipulante, ecc=. 

Qui vengono le penalità o multe da infliggersi al Leone in caso di non 
adempimento. E, come mallevadori delle multe a pagarsi al Re dì Portogallo, 
iirmano air atto vari : obligandosi por iOO scudi i seguenti, Galeazzo Peraio, 
Giuliano de Castro Delfini, Vincenzo Natarello, Andrea Regina, Giacomo di 
Cuneo, Antonio Crasso, ecc. ecc. — ; e per 300 ducati Bernardo Crasso, ecc. 

L'atto reca la seguenta chiusa. = Feito em Saona no Banco de mi Notario 
abaixo nomeado que està na Rua dos Guantes, testemunhas Jorge de Alchi- 
noto e Nicolao Guarnerio de Saona, Eh Simào Capello cidaddo Saones pu- 
blico notario por autoridade imperiai fui presente com as testemunhas que 
acima estam nomeadas a todas e cada huma destas cousas = ecc. ecc. 

Eu Frso Richermo cidaddo Saones dou minha fée comò ho sobredilo Si- 
mào Capello he notario publico da dita cidade de Saona, ecc., ecc. 

Dada em Saona terca [eira tres dias de Outubro no anno de mxxii. 

Ottoboo Jurdào notario pubriuco escrivà, J, 

Il Re D. Giovanni avea fatto intendere a Leone Pancaldo essere suo deside- 
rio che andasse a stabilirsi in Portogallo in suo servizio. 

Pancaldo gli risponde in data 3 ottobre 1531 da Savona stessa. E la lettera 
si conserva tuttavia in Archivio — Par(c /.* Ma^o 47, Doc, 65. n.** 6035 — 
mancandovi un brano che pare fosse bruciato. 

= Yo soi ya viejo y no tengo hijos ni hijas y queria ya reposar y estar en 
tierra reposando estos pocos dias que tengo de bevir, . .*' y pido por merced a 
vuestra real alteza que por amor de Dios me queira perdonar se yo no vengo 
a portugalno podiendoyo venir por servizio de vuestra alteza me fare traer a 
cuestas assi que sehor mi postrera voluntad es de no poner mas et pie en la 
mar, sefior pido por merced a vuestra Real alteza que se yo puedo servir en 
nesla cibdad de Saona a vuestra Real alteza me mande que le sirva, y yo no 
servire de criado, antes quiero servir de esciavo, y fazello de buen grado ecc. 

Poscia consiglia il Re a fare alzare una fortezza neir isola di Banda nel 
porto che si chiama Luitatam — , e termina, chiedendo che gli =^ quiera otor- 
gar una carta de cavalero =. Fecha en Saona a los tres dias del mes dotu- 
bre (manca un pezzo di carta). . . y treinta y uno afws. 

In fine della carta é la firma minutissima : 

de vra. alteza Leo pdcaldo. 

C'è un sigillo con una arma che non distinsi bene. 

Era freschissima allora la quistione tra il Portogallo e la Spagna sul pos- 
sesso delle Molucche: e in conformità alle idee del tempo, D. Giovanni iii si 
adoperava perché segreta più che possibile si mantenesse la conoscenza della 
rotta per quelle parti. E non avea torto. 

Del resto, chi vorré fare una storia di quella famosa pendenza, dovrà neces- 
sariamente attingere alla magnifica fonte deir Archivio della Torre do Tombo, 
dove i documenti in proposito sovrabbondano. Fra essi ho incontrato un lungo 
parere letto da D. Fernando Colombo nella celebre Giunta dei plenipotenziari 
spagnuoli e portoghesi, nominata appunto per definire la controversia. 
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